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OSSERVATORIO LEGISLATIVO SOCIO-SANITARIO S.U.N.A.S. 
Sindacato Unitario Nazionale Assistenti Sociali 

 

PRESENTAZIONE 
Il SUNAS è nato a Roma nel 1990, come associazione sindacale, su felice intuizione ed iniziativa di 
un gruppo di assistenti sociali che, unendosi a colleghi di varie realtà territoriali piuttosto 
amareggiati per gli insuccessi e delusi dalle vane promesse fatte dalle maggiori organizzazioni 
sindacali e dalle rappresentanze associative alle quali all’epoca aderivano, avevano deciso di fare 
una “scommessa”, con sé stessi e con il gruppo professionale: riuscire a cambiare la storia della 
professione (aggregando LE assistenti sociali e GLI Assistenti Sociali di ogni settore), facendola 
riconoscere sul piano giuridico-contrattuale, valorizzandone e tutelandone in ogni modo e 
contesto il patrimonio ed il valore (con l’istituzione dell'Ordine, presso le Università, le Istituzioni, 
la Società, ecc.), ed al tempo stesso intervenire, in modo diretto, in azioni di tutela sindacale e 
negoziazione, oltre che per collaborare allo sviluppo più equilibrato delle politiche sociali, 
sociosanitarie, di lotta all’esclusione e per l’inclusione delle fasce di popolazione più disagiate e 
quindi di sviluppo del sistema integrato di welfare nel ns. Paese. 
NEL CORSO DI CIRCA TRENTA ANNI, NEL NOSTRO PAESE, SONO INTERVENUTE PROFONDE 
RIFORME COSTITUZIONALI (LEGGE COSTITUZIONALE N. 3/2001) E ALTRETTANTE RIFORME che 
hanno mutato l’assetto istituzionale nel sistema della pubblica amministrazione, delle regioni, 
degli enti locali, nonché dell’intero sistema del welfare (assistenza, sanità e previdenza), e del 
ruolo e della funzione della società civile, con il riconoscimento del Terzo Settore. 
PERTANTO IL SUNAS CON IL PRESENTE NUMERO INIZIA LA PUBBLICAZIONE DI osservatorio 
legislativo socio-sanitario, che si propone di illustrate quanto sul piano legislativo, programmatico 
ed attuativo viene operato dallo stato e dalle regioni. 
IN TALE CONTESTO ASSUME ESTREMA E FONDAMENTALE IMPORTANZA LA CONOSCENZA E LA 
ASSIMILAZIONE DELLE NORMATIVE E DEGLI ATTI AMMINISTRATIVI STATALI E REGIONALI IN 
ORDINE ALLO STESSO MODO DI DISPIEGARSI DELLE POLITICHE DI WELFARE. 
Pertanto nell’OSSERVATORIO LEGISLATIVO SOCIO-SANITARIO del SUNAS vengono illustrati e 
commentati (per gli atti più importanti e significativi): 

- la legislazione e gli atti amministrativi statali  

- la legislazione e degli atti amministrativi delle Regioni. 
L’articolazione dell’Osservatorio legislativo socio-sanitario si sviluppa per aree tematiche riferite 
sia alla articolazione funzionale che si collega alle materie indicate nel dlgs.112/98, sia a più 
specifici approfondimenti di campi più “mirati” in rapporto alla realizzazione delle politiche sociali 
e di welfare. 
L’OSSERVATORIO LEGISLATIVO SOCIALE del SUNAS si rivolge non solo alle Assistenti Sociali ed agli 
Assistenti Sociali, ma a tutti gli operatori sanitari, socio-sanitari ed educativi, accomunati 
dall’obiettivo di costruire il sistema di welfare, rispettoso dei diritti civili e sociali e promotore di 
opportunità e di realizzazione delle persone, delle famiglie e della comunità.  
Infatti tutti i professionisti del “sociale” rappresentano la testa, il cuore e gli arti per l’effettiva 
realizzazione degli interventi e dei servizi sociali. 
La fonte primaria per la redazione di OSSERVATORIO LEGISLATIVO socio-sanitario del SUNAS è 
data: 

- dalla Gazzetta Ufficiale della Repubblica, per lo Stato, per ciò che concerne le leggi, i decreti-
legge, i decreti legislativi, i decreti, gli accordi e le intese stato-regioni. 

- dai Bollettini Ufficiali Regionali delle Regioni per ciò che concerne le leggi regionali, gli atti di 
programmazione, gli atti di indirizzo e di ALTA amministrazione. 

La cadenza dell’OSSERVATORIO LEGISLATIVO SOCIO-SANITARIO del SUNAS ha una frequenza 
MENSILE e viene edito di norma il PRIMO di ogni mese. 
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L’OSSERVATORIO LEGISLATIVO SOCIO-SANITARIO è REDATTO, COMMENTATO ED IMPAGINATO da 
Luigi COLOMBINI, già docente di legislazione ed organizzazione dei servizi sociali presso l’università 
statale Roma Tre – corsi DISSAIFE e MASSIFE.  
ANTECEDENTEMENTE A “OSSERVATORIO LEGISLATIVO SOCIO-SANITARIO del SUNAS” SI FA 
PRESENTE CHE SUL SITO WWW.ISTISSS.IT E’ PRESENTE LA RACCOLTA DI “PANORAMA LEGISLATIVO 
ISTISSS”, CURATO SEMPRE DA LUIGI COLOMBINI, DAL 2007 AL 2018, DISPONIBILE DAL N. 1 AL N. 
260, IN CUI SONO PUBBLICATI GLI ATTI NORMATIVI E AMNISTRATIVI SULLE POLITICHE SOCIALI 
STATALI E REGIONALI. 
 

INDICE DI OSSERVATORIO LEGISLATIVO SOCIO-SANITARIO SUNAS N. 3 
Nb: il periodo considerato va dal 29 settembre al 31 ottobre 2018. 

Nb: il periodo considerato va dal 1° al 30   NOVEMBRE 2018. 
Le leggi ed i provvedimenti di alta amministrazione riportati hanno valore unicamente informativo, 
e in ogni caso si rimanda alla fonte ufficiale (Gazzetta Ufficiale dello Stato e bollettini ufficiali 
regionali) 
 

INDICE DI OSSERVATORIO LEGISLATIVO SOCIO-SANITARIO SUNAS N. 3 
 

STATO 
 

PREVIDENZA 

 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 
Approvazione della delibera n. 144/17/DI adottata dal Consiglio di amministrazione della Cassa nazionale 

di previdenza ed assistenza dei dottori commercialisti in data 20 luglio 2017. (GU n. 256 del 3.11.18) 
 
Approvazione della delibera n. 24277/18 adottata dal Consiglio di amministrazione 
della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti 
liberi professionisti in data 25 maggio 2018. (GU n. 278 del 29.11.18) 
 
Approvazione della delibera adottata dal comitato nazionale dei delegati della Cassa 
nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti liberi 
professionisti in data 1-2 marzo 2018. (GU n. 278 del 29.11.18) 
 

PRIVATO SOCIALE 

 
MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
DECRETO 17 ottobre 2018 - Scioglimento della «Sinergie società cooperativa sociale 
integrata», in Roma e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 256 del 3.11.18) 
 
DECRETO 17 ottobre 2018 - Scioglimento della «Carpe Diem società cooperativa 
sociale», in Tivoli e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 256 del 3.11.18) 
 
DECRETO 31 ottobre 2018 - Liquidazione coatta amministrativa della «Mia giovinezza società 
cooperativa sociale», in Siena e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 265 del 
1411.18) 
 
DECRETO 31 ottobre 2018 - Liquidazione coatta amministrativa della «Fraternitas 
cooperativa sociale a r.l. in liquidazione», in Massarosa e nomina del commissario 
liquidatore. (GU n. 265 del 14.11.18) 

http://www.istisss.it/
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DECRETO 31 ottobre 2018 - Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
nuova Edera società cooperativa sociale», in Pietrasanta e nomina del commissario 
liquidatore. (GU n. 265 del 14.11.18) 
 
DECRETO 14 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa della «Il Veliero 
Società cooperativa sociale a r.l. - O.N.L.U.S. in liquidazione», in Ravenna e nomina del 
commissario liquidatore. (GU n. 276 del 27.11.18) 
 
DECRETO 3 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa della società «Società 
cooperativa sociale - Gioca anche tu (G.A.T.) - Onlus» in Arnesano e nomina del 
commissario liquidatore. (GU n. 276 del 27.11.18) 
 
DECRETO 14 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa della «Assistenza 
Primula Società cooperativa sociale a responsabilità limitata - Onlus - in liquidazione», in 
Gemonio e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 279 del 30.11.18) 
 
DECRETO 14 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa della «L’Una 
Cooperativa sociale - Onlus», in San Zeno Naviglio e nomina del commissario liquidatore. 
(GU n. 279 del 30.11.18) 
 
DECRETO 21 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa della «Titania 
Cooperativa sociale a r.l. in liquidazione», in Taviano e nomina del commissario 
liquidatore. (GU n. 279 del 30.11.18) 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 
DECRETO 19 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa di IFOR – Istituto per 
la formazione e occupazione regionale - impresa sociale e nomina del commissario 
liquidatore. (GU n. 278 del 29.11.18) 
 

SANITA’ 

 
MINISTERO DELLA SALUTE 
DECRETO 17 settembre 2018 - Istituzione dell’Anagrafe nazionale vaccini. (GU n. 257 
del 5.11.18) 
 
DECRETO 2 ottobre 2018 - Conferma del riconoscimento del carattere scientifico 
dell’IRCCS Centro Neurolesi Bonino Pulejo», in Messina, nella disciplina di «Neuroscienze 
nell’ambito della prevenzione, del recupero e del trattamento delle gravi cerebrolesioni 
acquisite». (GU n. 260 delL’8.11.18) 
 
DECRETO 4 ottobre 2018 - Conferma del carattere scientifico dell’IRCCS Istituto 
Auxologico Italiano, in Milano, nella disciplina di «medicina della riabilitazione» 
sottospecialità «patologie auxoendocrino-metaboliche, neurocardiovascolari e 
dell’invecchiamento». (GU n. 273 del 23.11.18) 
 
DECRETO 19 ottobre 2018 - Conferma del riconoscimento del carattere scientifico 
dell’IRCCS Eugenio Medea dell’Associazione La Nostra Famiglia, in Bosisio Parini, nella 
disciplina di «medicina della riabilitazione».». (GU n. 273 del 23.11.18) 
 

 
 
 



4 
 

REGIONI  
 

ABRUZZO 

POLITICHE SOCIALI 

 
DGR 18.9.18, n. 699 - L.R. 24 giugno 2011, nr. 17 - Formale costituzione del Consiglio di 
Amministrazione dell’Azienda Pubblica di Servizi alla Persona ASP n. 1 della Provincia di 
Chieti. (BUR n.42 del 31 10.18) 
 
DGR 16.10.18, n. 781 - Criteri e modalità per la erogazione di contributi economici, per 
l’anno 2018, finalizzati al riconoscimento e alla valorizzazione del lavoro di cura del 
familiare-caregiver che assiste minori affetti da una malattia rara e in condizioni di 
disabilità gravissima.  
 

SANITA’ 

 
DGR 23.10.18, n.1081 - DGR. n. 400/2018 - Tetti di spesa per la specialistica 
ambulatoriale. Indicazioni. (BUR n. 46 del 1.11.18) 
 

BASILICATA 

BARRIERE ARCHITETTONICHE 

 
DGR 9.11.18, n.1156 - Legge 09.01.1989, n. 13. Ripartizione fondi anno 2018 per 
l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici privati. (BUR n. 48 del 16.11.18) 
 

PERSONE CON DISABILITÀ 

 
DGR 30.10.18, n.1100 - D.G.R. 1037/2018. Direttiva regionale per la concessione di 
contributi ai nuclei familiari delle persone con disabilità gravissime (art. 3 del D.M. 26 
settembre 2016 ed art. 2 del D.M. 7 settembre 2017). Correzione errori materiali. (BUR n. 
48 del 16.11.18) 
 

CALABRIA 

ASSISTENZA PENITENZIARIA 

 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA CALABRIA 
Settore Segreteria Assemblea e Affari Generali - ESTRATTO DELIBERAZIONE 
DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA N. 61 DEL 23 OTTOBRE 2018. (BUR n. 105 del 
26.10.18) 
 

CAMPANIA 

ANZIANI 

 
L.R. 30.10.18, n. 31 - “Modifiche alla legge regionale 12 febbraio 2018, n. 2 (Norme per la 
promozione dell’invecchiamento attivo e modifiche alla legge regionale 3 agosto 2013, n. 9 
- Istituzione del servizio di Psicologia del territorio della Regione Campania)” (BUR n. 79 
del 30.10.18) 
 

DIFESA DELLO STATO 

 
L.R. 30.10.18, n. 30 - Modifiche alla legge regionale 12 febbraio 2018, n. 3 (Azioni per il 
riutilizzo dei beni confiscati alla criminalità organizzata e disposizioni per il Piano regionale 
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per i beni confiscati. Modifiche alla legge regionale 16 aprile 2012, n. 7).  (BUR n. 79 del 
30.10.18) 
 

DIPENDENZE 

 
DECRETO N. 81 del 15.10.2018 - Presa d'atto. Intesa Stato Regioni 6 dicembre 2017: 
"Linee di azione per garantire le prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle 
persone affette dal Gioco d'Azzardo Patologico (GAP). Approvazione Piano Regionale 
2018/2019 di contrasto al disturbo da gioco d'azzardo. 
 

SANITA’ 

 
DECRETO N. 84 DEL 31.10.2018 - Limiti di spesa assegnati agli erogatori privati di 
prestazioni assistenza specialistica ambulatoriale per l’esercizio 2018 e altre disposizioni 
relative all’assistenza ospedaliera erogata dalle strutture private. (BUR n. 80 del 5.11.18) 
 
DECRETO N. 77 DEL 09.10.2018 - Limiti di spesa assegnati agli erogatori privati: 
autorizzazione alle AA.SS.LL. per la stipula di contratti integrativi per le prestazioni di 
dialisi, per gli esercizi 2016 e 2017, e di radioterapia, per gli esercizi dal 2014 al 2017. 
(BUR n. 80 del 5.11.18) 
 
DECRETO N. 86 DEL 2/11/2018 - Atto Aziendale della AORN “Dei Colli” - modifiche ed 
integrazioni. (BUR n. 80 del 5.11.18) 
 
L.R. 6.11.18, n. 38 - “Disciplina per l’orientamento al consumo dei prodotti di qualità e per 
l’educazione alimentare nelle scuole.”  (BUR n. 81 del 6.11.18) 
 

TUTELA DEI DIRITTI 

 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA CAMPANIA - Attestato n. 466/3 - Designazione 
componenti della cabina di regia su: "Interventi per favorire l'autonomia personale, sociale 
ed economica delle donne vittime di violenza di genere e dei loro figli ed azioni di recupero 
rivolte agli uomini autori della violenza". (BUR n. 83 del 13.11.18) 
 

EMILIA   ROMAGNA 

FAMIGLIA 

 
RISOLUZIONE - Oggetto n. 7274 - Risoluzione per impegnare la Giunta a contrastare, 
nelle sedi nazionali più opportune e con gli strumenti più adeguati, il merito delle proposte 
in materia di affido condiviso, mantenimento diretto e garanzia di bigenitorialità contenute 
nel DDL 735 Pillon; a sensibilizzare tutti i parlamentari eletti in Emilia-Romagna, affinché 
promuovano e garantiscano seri ed ampi confronti con tutti i soggetti istituzionali, 
associativi e professionali coinvolti, comprese le rappresentanze femminili, le associazioni 
familiari e le figure di garanzia per i minori, al fine di sospendere l'attuale iter di 
approvazione; verificando inoltre i dati di dettaglio circa la situazione ed i bisogni delle 
famiglie e degli individui all'esito di procedimenti di separazione, in collaborazione con gli 
enti interessati e i soggetti competenti sul tema. A firma dei Consiglieri: Marchetti 
Francesca, Mori, Rossi, Campedelli, Caliandro, Ravaioli, Prodi, Lori, Torri, Calvano, Poli, 
Zoffoli, Mumolo, Iotti, Montalti.  (BUR n. 349 del 31.10.18) 
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MINORI 

 
DAL 7.11.18 n. 180 - Piano regionale pluriennale per l’adolescenza 2018/2020. (Proposta 
della Giunta regionale in data 1 ottobre 2018, n. 1627)  
 

PARTECIPAZIONE 

 
L.R. 22.10.18, n.15 - Legge sulla partecipazione all’elaborazione delle politiche pubbliche. 
abrogazione della legge regionale 9 febbraio 2010, n. 3. (BUR n. 333 del 22.10.18) 
DGR 22.10.18, n. 1763 - Bando 2018 per la concessione dei contributi a sostegno dei 
processi di partecipazione (L.R. n. 15 /2018 "Legge sulla partecipazione all'elaborazione 
delle politiche pubbliche. Abrogazione della Legge Regionale 9 febbraio 2010 n.3"). Criteri 
e modalità. (BUR n. 344 del 29.10.18)  
 

POVERTA’ INCLUSIONE SOCIALE 

 
DGR 22.10.18, n. 1770 -Approvazione delle operazioni presentate a valere sull'Invito 
approvato con propria deliberazione n. 1258/2018. Inserimento al lavoro, inclusione 
sociale e autonomia, attraverso il lavoro, delle persone in condizioni di fragilità e 
vulnerabilità - L.R. 14/2015, (BUR n. 360 del 14.11.18) 
 

FRIULI V.G.  

EDILIZIA 

 
L.R. 6.11.18, n. 24 - Modifiche alla legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma 
organica delle politiche abitative e riordino delle Ater). (BUR n. 42 del 7.11.18 s.o.) 
 

TUTELA DEI DIRITTI 

 
L.R. 30.10.18, n. 23 - Modifiche e integrazioni della legge regionale 16 maggio 2014, n. 9 
recante “Istituzione del Garante dei diritti della persona” e istituzione del Difensore civico 
regionale. (BUR n. 45 del 7.11.18) 
 

LAZIO 

ASSISTENZA PENITENZIARIA 

 
Determinazione 23 ottobre 2018, n. G13398 - POR 2014/2020 - Attuazione del "Piano 
strategico per l'empowerment della popolazione detenuta" DGR n.205 del 26 aprile 2017. 
Approvazione dell'Avviso pubblico "Interventi di sostegno alla qualificazione e 
all'occupabilità delle risorse umane: sostegno all'inclusione socio-lavorativa della 
popolazione detenuta" approvato con Determinazione Dirigenziale n. G17251/2017. 
Riapertura termini presentazione candidature. (Riferimento Determinazione Dirigenziale n. 
G08781 del 11/07/2918). - Approvazione della graduatoria dei progetti ammessi a 
finanziamento. (BUR n. 90 del 6.11.18) 
 
Decreto del Presidente della Regione Lazio 12 novembre 2018, n. T00282 - Nomina 
dei componenti dell'Osservatorio Permanente sulla Sanità Penitenziaria, di cui al DPCM 
1/04/08 concernente "Modalità e criteri per il trasferimento al Servizio Sanitario Nazionale 
delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse finanziarie e delle attrezzature e 
dei beni strumentali in materia di sanità penitenziaria". (BUR n. 94 del 20.11.18) 
 
 



7 
 

DIFESA DELLO STATO 

 
Determinazione 17 ottobre 2018, n. G13055 - Adesione all'Associazione denominata 
"Avviso Pubblico. Enti locali e Regioni per la formazione civile contro le mafie", approvata 
con DGR 390 del 28 luglio 2015. Impegno di spesa di euro 2.500,00, quale contributo 
associativo anno 2018, sul Capitolo R45915 - Esercizio Finanziario 2018. (BUR n. 90 del 
6.11.18) 
 

IPAB 

 
Decreto del Presidente della Regione Lazio 26 ottobre 2018, n. T00244 - Istituzione 
Pubblica di Assistenza e Beneficenza Pensionato per Anziani Falisco Falisci di 
Montefiascone (VT). Nomina del Commissario straordinario. (BUR n. 88 del 30.10.18) 
 
IPAB OPERA PIA ASILO SAVOIA 
Avviso 
AVVISO DI ISTRUTTORIA PUBBLICA FINALIZZATA ALL'INDIVIDUAZIONE DI 
SOGGETTI DEL TERZO SETTORE DISPONIBILI ALLA CO-PROGETTAZIONE E 
SPERIMENTAZIONE DI INTERVENTI INNOVATIVI AFFERENTI LA FORMAZIONE DEL 
PERSONALE EDUCATIVO DEGLI ASILI NIDO OPERANTI CON BAMBINI AFFETTI DA 
SORDITA' INFANTILE  
 
Determinazione 19 ottobre 2018, n. G13182 - D.G.R. 444 del 02/08/2018 - 
Realizzazione degli interventi di integrazione scolastica in favore degli alunni con disabilità 
sensoriale visiva - Anno scolastico 2018/2019 - Impegno di spesa di euro 2.557.114,90 a 
favore dell'I.P.A.B. Centro Regionale S. Alessio Margherita di Savoia per i Ciechi (cod. 
creditore 4784) di cui euro 1.293.496,33 a valere sull'Annualità 2018 ed euro 1.263.618,57 
a valere sull'Annualità 2019 – Capitolo F11104 - Esercizio finanziario 2018. (BUR n. 91 
dell’8.11.18) 
 

MINORI 

 
Determinazione 22 ottobre 2018, n. G13303 - Approvazione delle "Linee guida per 
l'attuazione delle azioni relative al sostegno alle attività per giovani accolti nelle comunità 
residenziali per minorenni e nei centri di semi-autonomia per il raggiungimento 
dell'indipendenza attraverso interventi e progetti specifici di supporto all'inserimento 
abitativo, lavorativo e relazionale" di cui alla DGR 831/2017. Modifica determinazione n. 
G18162 del 21.12.2017. (BUR n. 89 del 2.11.18) 
 
Relazione 31 ottobre 2018 
Relazione annuale sulle attivita' svolte dal Garante dell'Infanzia e dell'Adolescenza 
della Regione Lazio Avv. Jacopo Marzetti (LUGLIO 2017-LUGLIO 2018) (BUR n. 93 
del 15.11.18) 
 

PERSONE CON DISABILITA’ 

 
Determinazione 18 ottobre 2018, n. G13129 - Determinazione G08104 del 26 giugno 
2016 "Approvazione delle Linee di indirizzo per la realizzazione dell'integrazione scolastica 
in favore degli alunni con disabilità sensoriale - Anno scolastico 2018-2019". Approvazione 
dell'Elenco delle Istituzioni richiedenti per le famiglie il sostegno economico per 
l'accoglienza degli allievi in strutture Convittuali o Semiconvittuali per l'Anno scolastico 
2018-2019. (BUR n. 89 del 2.11.18) 
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Determinazione 23 ottobre 2018, n. G13365 - Determinazione Dirigenziale n. G08916 
del 23/06/2016 - "Approvazione delle Linee di indirizzo per la realizzazione 
dell'integrazione scolastica in favore degli alunni con disabilità' sensoriale - Anno 
scolastico 2017-2018". Impegno complessivo di € 38.649,60 a valere sull'Annualità 2018 - 
Capitolo F11105 – Esercizio finanziario 2018. (BUR n. 95 del 22.11.18) 
 

POLITICHE SOCIALI 

 
Atto di Organizzazione 23 ottobre 2018, n. G13366 - Costituzione di un gruppo di lavoro 
per elaborare le "Linee Guida Regionali per la misurazione dell'impatto sociale".  (BUR n. 
88 del 30.10.18) 
 

PRIVATO SOCIALE 

 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13585 - LL.RR. n.24/96 e n.30/97 e s.m.i.. 
Variazione di denominazione della cooperativa sociale "COOPERATIVA SOCIALE 
PRASSI E RICERCA" codice fiscale 03786700587, con sede legale nel comune di Roma, 
via Eleonora d'Arborea, 12 cap 00162 in "COOPERATIVA SOCIALE PRASSI E RICERCA 
ONLUS". (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13584 - LL. RR. 24/1996 e 30/1997 - "AIUTO A 
360 GRADI - SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE A RESPONSABILITA' LIMITATA" 
codice fiscale 07739181001, con sede in Roma via Reggio Emilia, 93 cap 00198 - 
Iscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione A. (BUR n. 91 
dell’8.11.18) 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13585 - LL.RR. n.24/96 e n.30/97 e s.m.i.. 
Variazione di denominazione della cooperativa sociale "COOPERATIVA SOCIALE 
PRASSI E RICERCA" codice fiscale 03786700587, con sede legale nel comune di Roma, 
via Eleonora d'Arborea, 12 cap 00162 in "COOPERATIVA SOCIALE PRASSI E RICERCA 
ONLUS". (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13586 - LL. RR. 24/1996 e 30/1997 - 
"SOLECUORE - Società cooperativa sociale a responsabilità limitata" codice fiscale 
02895400600, con sede in Vicalvi (Fr) via San Francesco, 2 cap 03030 - Iscrizione all'Albo 
Regionale delle Cooperative Sociali - sezione A. (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13587 - LL. RR 24/1996 e 30/1997 - "IL GUFETTO 
SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE" codice fiscale 13678111009, con sede in Anzio 
(Rm), via Matilde Serao, 10 cap 00042 - Iscrizione all'albo regionale delle cooperative 
sociali sezione B. (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13588 - LL. RR. 24/1996 e 30/1997 - "Nostos 
Cooperativa Sociale" codice fiscale 13258601007, con sede in Roma cap 00143 via Luigi 
Ziliotto, 7 - Iscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione A. (BUR n. 91 
dell’8.11.18) 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13589 - LL. RR. 24/1996 e 30/1997 - "Cooperativa 
Sociale Darsi La Mano" codice fiscale 02767760602, con sede in Morolo (Fr), via della 
Selva, 13 cap 03017 - Iscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione B - 
mantenimento dell'iscrizione nella sezione A. (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
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Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13590 - LL.RR. n.24/96 e n.30/97 e s.m.i.. 
Variazione di denominazione e sede legale della "SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE 
RIDERE PER VIVERE - LAZIO." codice fiscale 07920851008, con sede legale nel comune 
di Roma viale Pico della Mirandola, 15 cap. 00142 in "SOC. COOP. SOCIALE COMICI 
CAMICI " con sede legale del comune di Roma via Paolo Paruta, 24 cap 00179. (BUR n. 
91 dell’8.11.18) 
Determinazione 25 ottobre 2018, n. G13512 - Registro regionale persone giuridiche 
private. Iscrizione del Consiglio di Amministrazione della Fondazione "Consultorio 
Familiaris Consortio - ONLUS", con sede in Guidonia Montecelio (RM). (BUR n. 91 
dell’8.11.18) 
 
Determinazione 2 novembre 2018, n. G13860 - Decreto Ministeriale dell'11 maggio 
2018, n. 58. Deliberazione di Giunta Regionale del 2 ottobre 2018, n. 547. Formazione 
delle graduatorie dei progetti di servizio civile nazionale di competenza della Regione 
Lazio e individuazione dei progetti da inserire nei bandi di selezione dei volontari. (BUR n. 
91 dell’8.11.18) 
 
Determinazione 25 ottobre 2018, n. G13527 -Determinazione G08104 del 26 giugno 
2016 "Approvazione delle Linee di indirizzo per la realizzazione dell'integrazione scolastica 
in favore degli alunni con disabilità sensoriale - Anno scolastico 2018-2019". Approvazione 
Integrazione elenchi delle istituzioni scolastiche richiedenti il servizio di trascrizione in 
braille, ingrandimento e trasposizione in formato elettronico o audio di testi scolastici Anno 
scolastico 2018-2019. (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
 

PROGRAMMAZIONE 

 
DGR 9.11.18, n. 656 - Proposta di Deliberazione concernente: approvazione del 
"Documento Strategico di programmazione 2018 - Anni 2018-2023". (BUR n. 95 del 
22.11.18) 
 

SANITA’ 

 
Determinazione 2 novembre 2018, n. G13890 - Rinnovo del Centro di Coordinamento 
regionale delle Malattie Rare ai sensi del Decreto del Commissario ad Acta n. U00387 del 
06.8.2015. (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
 
Decreto del Commissario ad Acta 29 ottobre 2018, n. U00400 - Trasferimento delle 
competenze del Centro di Coordinamento Regionale dei Comitati per il Controllo delle 
Infezioni Correlate all'Assistenza al Centro Regionale Rischio Clinico. (BUR n. 91 
dell’8.11.18) 
 
Decreto del Commissario ad Acta 29 ottobre 2018, n. U00403 
DCA 248/2015: Valutazione dei Direttori Generali delle Aziende Sanitarie del Lazio, ai 
sensi dell'articolo 3-bis, comma 5, del d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 e s.m.i., per l'anno 
2015. (BUR n. 92 del 13.11.18) 
 
Decreto del Commissario ad Acta 31 ottobre 2018, n. U00405 - Approvazione del 
Piano Triennale di Fabbisogno di personale per il triennio 2018-2020 delle Aziende e degli 
Enti del Servizio Sanitario regionale. Approvazione del Regolamento "Procedura 
autorizzativa per l'assunzione del personale del S.S.R., per il conferimento dell'incarico di 
Direttore di struttura complessa e per il conferimento d'incarico ai sensi dell'art. 15-septies 
del Decreto Legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni. (BUR n. 93 del 15.11.18) 
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LIGURIA 

ASSISTENZA PENITENZIARIA 

  
DGR 5.10.18 n. 803 – autolesivo e suicidario nei servizi residenziali minorili del 
Dipartimento per la Giustizia Minorile e di Comunità” (Rep.n.129/CU) del 26 /10/2017. 
(BUR n. 44 del 31.10.18) 
 

SANITA’ 

 
DGR 5.10.18 n. 802 - Approvazione accordo integrativo regionale tra Regione Liguria, 
A.Li.Sa. e Oo.Ss. della medicina (BUR n. 44 del 31.10.18) 
 

LOMBARDIA 

FAMIGLIA 

 
D.d.s. 15 novembre 2018 - n. 16633 - Attuazione della d.g.r. n. 644 del 16 ottobre 2018 
«Interventi di sostegno abitativo a favore dei coniugi separati o divorziati in condizioni di 
disagio economico (art. 5 l.r. 24 giugno 2014): integrazione e proroga d.g.r. n. 7545 del 18 
dicembre 2017» (BUR n. 47 del 21.11.18)  
 

MINORI 

 
DGR 5.11.18 - n. XI/728 - Istituzione di una iniziativa diretta a concorrere alle spese per 
l’alloggio in strutture ricettive dei familiari di pazienti minori in cura presso strutture 
ospedaliere - da attuarsi attraverso l’ATS della Città Metropolitana. (BUR n. 45 
dell’8.11.18) 
 

PERSONE CON DISABILITA’ 

 
DGR  30 .19.18 - n. XI/713 - Determinazioni per la continuità della misura B1 ex d.g.r. n. 
7856/2018 e della misura integrativa regionale ex d.g.r. n. 7549/2017 alle persone in 
condizione di disabilità gravissima (BUR n.45 del 6.11.18) 
 
D.d.s. 22 novembre 2018 - n. 17119 - Assegnazione ai comuni di contributi per lo 
svolgimento dei servizi di trasporto scolastico e assistenza educativa specialistica a favore 
degli studenti con disabilità di secondo ciclo per l’anno scolastico 2018/2019. 4° 
provvedimento: impegno e contestuale liquidazione dell’importo di € 1.149.336,00. (BUR 
n. 48 del 26.11.18) 
 

SANITA’ 

 
DGR 5.11.18, n. XI/754 - Nuove modalità di gestione ed attuazione del percorso di presa 
in carico del paziente cronico e/o fragile ed approvazione del protocollo d’intesa tra 
l’assessorato al welfare e la federazione regionale degli ordini dei medici chirurghi e degli 
odontoiatri della Lombardia (BUR n. 46 del 12.11.18)  
 
DGR 12.11.18 - n. XI/794 - Determinazioni in merito al potenziamento dell’attività di 
soccorso e assistenza ai pazienti in condizioni cliniche di urgenza. (BUR n. 47 del 
21.11.18)  
 
D.c.r. 6 novembre 2018 - n. XI/181 Mozione concernente la carenza di personale medico 
e infermieristico nelle strutture ospedaliere pubbliche. (BUR n. 48 del 26.11.18) 
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MARCHE 

SANITA’ 

 
L.R. 22.10.18, n. 42 - Modifica alla legge regionale 30 settembre 2016, n. 21 
“Autorizzazioni e accreditamento istituzionale delle strutture e dei servizi sanitari, socio-
sanitari e sociali pubblici e privati e disciplina degli accordi contrattuali delle strutture e dei 
servizi sanitari, socio-sanitari e sociali pubblici e privati”. (BUR n. 94 del 31.10.18) 
 

PIEMONTE 

IMMIGRATI 

DGR 30.19.18, n. 30-7773 - Approvazione dei criteri per la realizzazione di un Bando 
regionale per l’assegnazione di contributi ad associazioni straniere e miste per realizzare 
attivita' volte all’inclusione sociale. (BUR n.47 del 22.11.18) 
 

MINORI 

 
DGR. 12.10.18, n. 28-7693 - D.Lgs. 13/04/2017, n. 65 - Legge Regionale n. 18/2017 art. 
18 - Nuova disciplina dei requisiti strutturali, gestionali e organizzativi del servizio 
educativo in contesto domiciliare denominato nido in famiglia - Revoca D.G.R. 29/12/2004 
n. 48-14482. (BUR n. 44 del 31.10.18) 
 

PERSONE CON DISABILITA’ 

 
DGR 30.10.18, n. 63-7802 - Recepimento Accordo di collaborazione tra l’Istituto Superiore 
di Sanità e la Regione Piemonte per la realizzazione del progetto “I disturbi dello spettro 
autistico: attivita' previste dal decreto ministeriale del 30.12.2016”. (BUR n.47 del 
22.11.18) 
 

SANITA’ 

 
DGR 30.10.18, n. 47-7790 - DPCM 12 gennaio 2017 “Definizione e aggiornamento dei 
livelli essenziali di assistenza, di cui all'articolo 1, comma 7, del Decreto Legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502” – Approvazione Nuove Linee di Indirizzo sulla prescrizione a 
carico del Servizio Sanitario Nazionale di ausili per l'assorbenza. (BUR n. 45 dell’8.11.18) 
 

PUGLIA 

IMMIGRATI 

 
DGR 6.11.18, n. 1960 - Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione 2014/2020 – EMAS e 
PON Inclusione 2014/2020. Interventi rivolti al miglioramento del sistema di accoglienza e 
di protezione delle vittime di tratta attraverso un progetto pilota. Disposizioni. (DGR n. 151 
del 26.11.18) 
 

PRIVATO SOCIALE 

 
DGR 11.10.18, n. 1773 - D.Lgs. n. 117 del 3 luglio 2017 “Codice del Terzo Settore”. 
Adeguamento della Direttiva per l’azione amministrativa regionale in materia di 
riconoscimento della personalità giuridica delle Fondazioni e delle altre associazioni ed 
enti del Terzo Settore. (BUR n. 142 del 16.11.18) 
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SANITA’ 

 
DGR 30.10.18, n. 1935 - Modello di gestione del paziente cronico “Puglia Care”. Governo 
della domanda e presa in carico dei pazienti cronici – Determinazioni. (BUR n. 151 del 
26.11.18) 
 

TUTELA DEI DIRITTI 

 
DGR 2.10. 18, n. 1732 - Approvazione dello schema di Protocollo d’Intesa per la 
costituzione del “Servizio di Aiuto alle Vittime di Reato e Centro di Giustizia Riparativa”. 
(BUR n. 145 del 12.11.18) 
 

SICILIA 

DIPENDENZE 

 
DECRETO 7 novembre 2018. Approvazione del Piano regionale 2017-2018 Gioco 
d’azzardo patologico (G.A.P.). (GURS n. 50 del 23-11-18) 
 

SANITA’ 

 
DECRETO 28 settembre 2018 - Adozione di schede progettuali relative ai Progetti 
Obiettivo di PSN anno 2018 di cui all’Accordo Stato-Regioni Rep.Atti n. 150/CSR dell’1 
agosto 2018. (GURS n. 48 del 9.11.18) 
 
DECRETO 12 ottobre 2018. - Determinazione del contributo per i pazienti affetti da 
insufficienza renale cronica che effettuano dialisi domiciliare. (BUR n. 44 del 31.10.18) 
 
ASSESSORATO DELLA FAMIGLIA, DELLE POLITICHE SOCIALI E DEL LAVORO 
CIRCOLARE 25 ottobre 2018. Circolare prot. n. 22230 del 26 giugno 2018 – Disabilità 
psichica. (BUR n. 44 del 31.10.18) 
 
L.R. 16.11.18, n. 9 - Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 9 aprile 
2015, n. 11 (Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali). (BUR n. 61 del 21.11.18) 
 

TOSCANA 

PERSONE CON DISABILITA’ 

 
DGR 22.10.18, n. 1164 - Accordo tra Regione Toscana e Direzione Regionale INAIL in 
materia di reinserimento e integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro. 
(BUR n. 44 del 31.10.18) 
 

PRIVATO SOCIALE 

 
L.R. 31.10.18, n. 58 - Norme per la cooperazione sociale in Toscana. (BUR n. 50 del 
9.11.18) 
 

SANITA’ 

 
DGR 22.10.18, n. 1171 - Procedure per l’istituzione, l’aggiornamento e l’integrazione dei 
flussi informativi sanitari e sociosanitari. (BUR n. 44 del 31.10.18) 
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UMBRIA 

POVERTA’ INCLUSIONE SOCIALE 

 
DGR 15.10.18, n. 1127 - Legge regionale 14 novembre 2017, n. 16 “Interventi regionali 
per la promozione delle attività di donazione e distribuzione a fini di solidarietà sociale di 
prodotti alimentari, non alimentari e farmaceutici” – Disposizioni attuative.(BUR n. 56 del 
31.10.18) 
 

PROGRAMMAZIONE SOCIALE 

 
DGR 22.10. 18, n. 1166 - Atto di programmazione, ai sensi dell’art. 357 della legge 
regionale n. 11/2015 e ss.mm.ii. “Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali”, del 
Fondo sociale regionale - anno 2018 - e disposizioni. .(BUR n. 57 del 7.11.18) 
 

SANITA’ 

DAL 23.10.18, n. 274 - Risoluzione - Adozione di iniziative da parte della Giunta 
regionale volte a favorire la produzione e la somministrazione di farmaci cannabinoidi a 
scopo terapeutico secondo la formulazione in gocce. (BUR n. 57 del 7.11.18) 
 
DAL 23.10.18, n. 276 - Risoluzione - Adozione di iniziative da parte della Giunta regionale 
al fine di promuovere, nel nuovo Piano sanitario regionale una politica di tutela effettiva dei 
diritti delle persone affette da malattie rare, come la Sindrome X Fragile. (BUR n. 57 del 
7.11.18) 
 
DAL 23.10.18, n. 278 - Risoluzione - Contributi inerenti la redazione del nuovo Piano 
Sanitario regionale. (BUR n. 57 del 7.11.18) 
 
DAL 23.10.18, n. 279 - Introduzione nel Sistema Sanitario regionale del NIPT (Non 
Invasive Prenatal Testing) per la diagnosi genetica prenatale. (BUR n. 57 del 7.11.18) 
 
L.R. 16.11.18, n. 9 - Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 9 aprile 
2015, n. 11 (Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali). (BUR n. 61 del 21.11.18) 
 

VENETO 

ASSISTENZA PENITENZIARIA 

 
DGR 22.10.18, n. 1535 - DPCM 1° aprile 2008 ("Modalità e criteri per il trasferimento al 
Servizio sanitario nazionale delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse 
finanziarie e delle attrezzature e beni strumentali in materia di sanità penitenziaria"): 
apertura di una sezione di assistenza intensiva sai, specializzata in medicina fisica e 
riabilitativa ambulatoriale per patologie ortopediche, presso la nuova casa circondariale di 
Rovigo. (BUR n. 111 del 6.11.18)  
 

BARRIERE ARCHITETTONICHE 

 
DGR 30.10.18, n. 1591 - Iniziative ed opere di particolare interesse ed urgenza in materia 
di eliminazione delle barriere architettoniche. Fruibilità degli edifici aperti al pubblico, in 
proprietà o disponibilità per un congruo periodo, di enti del terzo settore e di enti di culto - 
bando 2018. (l. 6 giugno 2016, n. 106 - d.lgs 03 luglio 2017, n. 117).  
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EDILIZIA 

 
DGR 22.10.18, n. 1552 - Ripartizione tra i comuni ad alta tensione abitativa del fondo per 
gli inquilini morosi incolpevoli - disponibilità anno 2018 e quota residua anni precedenti. 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 
2013, n. 124. (BUR n. 110 del 2.11.18) 

 

IMMIGRATI 

 
DGR 16.10.18, n. 1505 - Progetto "IMPACT VENETO" a valere sull'obiettivo specifico 2 
integrazione e migrazione legale del fondo europeo fondo asilo migrazione e integrazione 
fami 2014-2020, cup h79f18000300007. approvazione schema di convenzione di 
partenariato. d.g.r. n. 2243 del 6 novembre 2012. (BUR n. 109 del 30.10.18) 
 

MINORI 

 
DGR 22.10.18, n. 1545 - Finanziamento interventi di contrasto alla povertà educativa 
rivolti a nuclei familiari in carico ai servizi sociali con minori di età tra i 3 e 11 anni. (BUR n. 
110 del 2.11.18) 
 

PERSONE CON DISABILITA’ 

 
DGR 30.10.18, n. 1595 - Approvazione dello schema di convenzione di programma, ex 
art. 11 della legge n. 68/99, per l'inserimento lavorativo di lavoratori con disabilità presso le 
sedi dell'agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del veneto 
(ARPAV) istituita con la legge regionale n. 32 del 18 ottobre 1996. (BUR n. 113 del 
13.11.18) 
 

POVERTA’ INCLUSIONE SOCIALE 

 
DGR 22.10.18, n. 1547 - Finanziamento progettualità finalizzate all'inclusione e al 
reinserimento sociale e/o lavorativo delle fasce socialmente deboli - reddito inclusione 
attiva (R.I.A.). prosecuzione ed estensione della sperimentazione - dgr n. 1622 del 
12.10.2017. (BUR n. 110 del 2.11.18) 
 
DGR 30.10.18, n. 1589 - Interventi per combattere la povertà ed il disagio sociale 
attraverso la redistribuzione delle eccedenze alimentari l. r. 26 maggio 2011, n.11. 
Finanziamento empori della solidarietà. (BUR n. 113 del 13.11.18) 
 

TUTELA DEI DIRITTI 

 
DGR 30.10.18, n. 1588 - Interventi finalizzati alla prevenzione, al contrasto e alla riduzione 
del rischio di bullismo e cyberbullismo. art. 42, legge regionale 29 dicembre 2017, n. 45, 
"collegato alla legge di stabilità regionale 2018". (BUR n. 111 del 6.11.18) 
 
DGR 6.11.18, n. 1633 - Attivazione degli interventi di assistenza giudiziale legale a valere 
sul fondo per finalità sociali a favore dei cittadini residenti in Veneto che vivono situazioni 
di disagio socio-economico a seguito dell'acquisto di prodotti finanziari presso sedi o filiali 
di istituti bancari autorizzati ad operare nel territorio veneto in conformità della normativa 
vigente. art. 11 della legge regionale 23 febbraio 2016, n. 7 "legge di stabilità regionale 
2016" così come modificato e integrato dall'art. 49 della legge regionale 29 dicembre 
2017, n. 45. (BUR n. 112 del 9.11.18) 
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UNO   SGUARDO D’INSIEME 

SUL SETTORE DELLO STATO, VI E’ DA SEGNALARE LA COSTANTE AZIONE 
SVOLTA DALLE CASSE PREVIDENZIALI DEI VARI ORDINI VOLTE A DEFINIRE 
PROVVEDIMENTI DI WELFARE INTEGRATIVO DI PARTICOLARE INTERESSE. 
PROSEGUE LA DELICATA   SITUAZIONE DEL SETTORE COOPERATIVISTICO, CON 
FREQUENTI DISPOSIZIONI DI SCIOGLIMENTO DI COOPERATIVE SOCIALI. 
PER LA SANITA’, SI RILEVA L’ISTITUZIONE DELL’ ANAGRAFE NAZIONALE 
VACCINI. 
SUL FRONTE DELLE REGIONI, SONO PROSEGUITI PROVVEDIMENTI SPECIFICI 
PER CONTRASTARE LA DIPENDENA DAL GIOCO DI AZZARDO (CAMPANIA, 
SICILIA) 
IL TEMA DI POLITICHE PER LA FAMIGLIA E’ PARTICOLARMENTE AFFRONTATO 
DALLA LOMBARDIA CON INTERVENTI A FAVORE DI GENITORI SEPARATI, E 
DALLA REGIONE UMBRIA, CHE DISPONE ATTIVITA’ ASSISTENZIALI E DI 
SOSTEGNO PSICOLOGICO PER I GENITORI IN DIFFICOLTA’. 
NEGLI INTERVENTI NEI CONFRONTI DEGLI IMMIGRATI, DI RILIEVO L’INIZIATIVA 
DELLA REGIONE PIEMONTE A SOSTEGNO DELLE LORO ASSOCIAZIONI E DELLA 
REGIONE VENTO, CON UN AMPIO PIANO DI INTEGRAZIONE CONNESSO AI FONDI 
EUROPEI. 
I MINORI SONO OGGETTO DI SPECIFICHE ATTENZIONI: L’EMILIA ROMGNA HA 
APPROVATO IL PIANO REGIONALE PER L’ADOLESCENZA, IL LAZIO HA DETTATO 
DISPOSIZIONI PUNTUALI IN ORDINE AL SOSTEGNO ALLE ATTIVITÀ PER GIOVANI 
ACCOLTI NELLE COMUNITÀ RESIDENZIALI PER MINORENNI, OLTRE ALLA 
RELAZIONE DEL GARANTE DDLL’INFANZIA, LA REGIONE LOMBARDIA HA 
DISPOSTO SPECIFICI INTERVENTI PER LE FAMIGLIE DEI MINORI RICOVERATI, E 
IL VENETO UNA SPECIFICA   MISUTA PER I MINORI IN CONDIZIONI DI POVERTA’. 
IN MERITO ALLA PARTECIPAZIONE ED ALLA SUA PROMOZIONE, L’EMILIA 
ROMAGNA HA EMANATO UNA SPECIFICA LEGGE REGIONALE E PROVVEDIMENTI 
ATTUATIVI, PER LE PERSONE CON DISABILITA’ DI PARTICOLARE EVIDENZA 
SONO GLI INTERVENTI DISPOSTI DALLA REGIONE BASILICATA, CHE HA 
EMANATO UNA DIRETTIVA per LACONCESSIONE DI CONRIBUTI, ALLA PERSONE 
IN STATO GRAVISSIMO, AFFIDANDO L’ISTRUTTORIA AGLI ASSISTENTI SOCIALI. 
LA REGIONE LAZIO, ATTRAVERSO L’IPAB S. ALESSIO SVOLGE SPECIFICI 
INTERVENTI PER I CIECHI. SI SEGNALA ALTRESI’ QUANTO DISPOSTO DALLA 
LOMBARDIA PER LE PERSONE CON DISABILITA’ GRAVISSIMA, E DEL PIEMONTE, 
PER L’AUTISMO, SECONDO UN PROGRAMMA GIA’ AVVIATO DA ALTRE REGIONI 
CON L’ISTITUTO SUPERIORE DI SANITA’, E DALLA REGIONE VENETO 
SULL’OCCUPAZIONE DEI DISABILI, NONCHE’ IL PROTOCOLLO DELLA TOSCANA 
CON L’INAIL ED I PROVVEDIMENTI DI REGIONE VENETO SULL’OCCUPAZIONE DEI 
DISABILI. 
SUL PIANO DEI PROGRAMMI DI INTERVENTO SULLA LOTTA E IL CONTRASTO 
ALLA POVERTA’ E LA PROMOZIONE DELL’INCLUSIONE SOCIALE, PROSEGUONO 
GLI IMPEGNI DI EMILIA ROMAGNA, UMBRIA E VENETO. 
INTORNO ALLE POLITICHE SOCIALI, LA REGIONE LAZIO HA COSTITUITO UN 
GRUPPO DI LAVORO PER ELABORARE LE "LINEE GUIDA REGIONALI PER LA 
MISURAZIONE DELL'IMPATTO SOCIALE”  
PER IL PRIVATO SOCIALE LA REGIONE TOSCANA HA EMANATO LA PROPRIA 
LEGGE SULLE COOPERATIVE SOCIALI, E LA PUGLIA HA DISPOSTO UNO 
SPECIFICO PROVVEDIMENTO PER LA REGOLARIZZAZIONE DEL TERZO 
SETTORE. 
PER CIO’ CHE CONCERNE LA PROGRAMMAZIONE, SI RIPORTANO I DOCUMENTI 
DELLA REGIONE LAZIO PER LA PARTE RIFERIBILE ALLE POLITICHE SOCIALI. 
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LA PROGRAMMAZIONE SOCIALE E’ DELINEATA DALL’UMBRIA CON UNO 
SPECIFICO PROVVEDIMENTO. 
INTORNO ALLA TUTELA DEI DIRITTI, DI RILIEVO QUANTO DISPOSTO DALLA   
PUGLIA), CHE HA APPROVATO LO SCHEMA DI PROTOCOLLO D’INTESA PER LA 
COSTITUZIONE DEL “SERVIZIO DI AIUTO ALLE VITTIME DI REATO E CENTRO DI 
GIUSTIZIA RIPARATIVA, A CUI PARTECIPA L’ORDINE REGIONALE DEGLI 
ASSISTENTI SOCIALI. 
LA REGIONE VENETO HA APPROVATO IL PIANO DI CONTRASTO E LOTTA AL 
CYBERBULLISMO 
 
                                                                  STATO 

PREVIDENZA  

 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 
Approvazione della delibera n. 144/17/DI adottata dal Consiglio di amministrazione 
della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza dei dottori commercialisti in data 
20 luglio 2017. (GU n. 256 del 3.11.18) 
 
Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 36/0011849/COM-L-151 del 12 
ottobre 2018 è stata approvata, ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 
giugno 1994, n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la delibera 
n. 144/17/DI adottata dal Consiglio di amministrazione della Cassa dei dottori 
commercialisti in data 20 luglio 2017, concernente la fissazione dei limiti di reddito 
necessari per la concessione di taluni interventi assistenziali. 
 
Approvazione della delibera n. 24277/18 adottata dal Consiglio di amministrazione 
della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti 
liberi professionisti in data 25 maggio 2018. (GU n. 278 del 29.11.18) 
 
Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 36/0012898/ING-L-172 del 5 
novembre 2018 è stata approvata, ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 
giugno 1994, n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la delibera 
n. 24277/18 adottata dal Consiglio di amministrazione della INARCASSA in data 25 
maggio 2018, concernente: adeguamento età ordinaria di pensione (tabella I ex art. 20.1 
RGP2012), nuovi coefficienti di trasformazione (tabella H53 ex articoli 26.1 e 33.1 
RGP2012) e aggiornamento percentuali di riduzione della pensione di vecchiaia unificata 
(tabella M ex art. 34.3 RGS2012), per l’anno 2019. 
 
Approvazione della delibera adottata dal comitato nazionale dei delegati della Cassa 
nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti liberi 
professionisti in data 1-2 marzo 2018. (GU n. 278 del 29.11.18) 
 
Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 36/0012897/ING-L-170 del 5 
novembre 2018, è stata approvata, ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 
giugno 1994, n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la delibera 
adottata dal Comitato nazionale dei delegati della Inarcassa in data 1-2 marzo 2018, 
concernente l’adozione delle tabelle dei coefficienti per il calcolo dell’onere di riscatto e 
ricongiunzione ex legge n. 45/1990, da applicare alle domande pervenute a partire da 
gennaio 2018 e relative ai periodi fino al 31 dicembre 2012. 
 

PRIVATO SOCIALE 

 
MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
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DECRETO 17 ottobre 2018 - Scioglimento della «Sinergie società cooperativa sociale 
integrata», in Roma e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 256 del 3.11.18) 
IL DIRETTORE GENERALE 
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO E LE GESTIONI 
COMMISSARIALI 
Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220; 
Visto l’art. 2545-septiesdecies del codice civile; 
Visto l’art. 1, legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economico in data 17 gennaio 2007 
concernente la determinazione dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio ex art. 2545-septiesdecies del codice civile; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013, n. 158, 
recante il regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 
Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore incaricato dal Ministero dello sviluppo 
economico e relative alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che qui si 
intendono richiamate; 
Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’ufficio presso il registro delle imprese, che 
hanno confermato il mancato deposito dei bilanci per più di due anni consecutivi; 
Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
dando comunicazione dell’avvio del procedimento; 
Considerato che la comunicazione di avvio dell’istruttoria, avvenuta tramite posta 
elettronica certificata inviata al legale rappresentante della società al corrispondente 
indirizzo, così come risultante da visura camerale, non risulta essere stata consegnata ma 
può comunque ritenersi assolto l’obbligo di comunicazione sopra citato, essendo onere 
esclusivo dell’iscritto curare il corretto funzionamento e aggiornamento del proprio indirizzo 
di posta elettronica certificata; 
Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2545-
septiesdecies del codice civile; 
Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le cooperative in data 5 giugno 2018 
favorevole all’adozione del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con nomina di 
commissario liquidatore; 
Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di scioglimento per atto d’autorità ai 
sensi dell’art. 2545-septiesdecies del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 
Considerato che il nominativo del professionista cui affidare l’incarico di commissario 
liquidatore è stato estratto attraverso un sistema informatico, a cura della competente 
Direzione generale, da un elenco selezionato su base regionale e in considerazione delle 
dichiarazioni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate dai professionisti 
interessati, conformemente a quanto prescritto dalla circolare del direttore generale del 4 
aprile 2018 recante «Banca dati dei professionisti interessati alla attribuzione di incarichi 
ex articoli 2545-terdecies, 2545-sexiesdecies, 2545-septiesdecies, secondo comma e 
2545-octiesdecies del codice civile», pubblicata sul sito internet del Ministero; 
Decreta: 
Art. 1. 
La «Sinergie società cooperativa sociale integrata», con sede in Roma (codice fiscale n. 
07862231003), è sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545-septiesdecies del codice 
civile. 
Art. 2. 
Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae, è 
nominato commissario liquidatore l’avv. Paolo Patucchi, nato a Roma il 26 gennaio 1964 
(codice fiscale PTCPLA64A26H501Z), ivi domiciliato in piazza Gondar n. 11. 
Art. 3. 
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Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamento economico previsto dal decreto 
ministeriale del 3 novembre 2016. Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. Avverso il presente provvedimento è possibile proporre 
ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo regionale ovvero straordinario al 
Presidente della Repubblica nei termini e presupposti di legge. 
Roma, 17 ottobre 2018 
p. Il direttore generale: SCARPONI 
 
DECRETO 17 ottobre 2018 - Scioglimento della «Carpe Diem società cooperativa 
sociale», in Tivoli e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 256 del 3.11.18) 
IL DIRETTORE GENERALE PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA 
COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI 
Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220; 
Visto l’art. 2545-septiesdecies del codice civile; 
Visto l’art. 1 legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economico in data 17 gennaio 2007 
concernente la determinazione dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio ex art. 2545-septiesdecies del codice civile; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 5 dicembre 2013, n. 158, 
recante il regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 
Viste le risultanze ispettive concluse con la proposta di gestione commissariale ai sensi 
dell’art. 2545-sexiesdecies del codice civile, nei confronti della «Carpe Diem società 
cooperativa sociale»; 
Considerato che dalla visura camerale aggiornata si evince il mancato deposito dei bilanci 
per più di due anni consecutivi e che essendo l’ultimo bilancio depositato risalente 
all’esercizio 2012 non si ravvisano i presupposti per la continuità aziendale, tipici 
dell’istituto di cui all’art. 2545-sexiesdecies del codice civile; 
Ritenuto che esistono, pertanto, i presupposti per l’adozione del provvedimento di cui 
all’art. 2545-septiesdecies del codice civile; 
Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
dando comunicazione dell’avvio del procedimento di scioglimento per atto dell’autorità, 
portando pertanto a conoscenza della cooperativa la nuova proposta sanzionatoria decisa 
dalla Amministrazione procedente; 
Considerato che la comunicazione di avvio dell’istruttoria, avvenuta tramite posta 
elettronica certificata inviata al legale rappresentante della società al corrispondente 
indirizzo, così come risultante da visura camerale, non risulta essere stata consegnata ma 
può comunque ritenersi assolto l’obbligo di comunicazione sopra citato, essendo onere 
esclusivo dell’iscritto curare il corretto funzionamento e aggiornamento del proprio indirizzo 
di posta elettronica certificata; 
Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2545-
septiesdecies del codice civile; 
Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le cooperative in data 5 giugno 2018 
favorevole all’adozione del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con nomina di 
commissario liquidatore; 
Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di scioglimento per atto d’autorità ai 
sensi dell’art. 2545-septiesdecies del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 
Considerato che il nominativo del professionista cui affidare l’incarico di commissario 
liquidatore è stato estratto attraverso un sistema informatico, a cura della competente 
Direzione generale, da un elenco selezionato su base regionale e in considerazione delle 
dichiarazioni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate dai professionisti 
interessati, conformemente a quanto prescritto dalla circolare del direttore generale del 4 
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aprile 2018 recante «Banca dati dei professionisti interessati alla attribuzione di incarichi 
ex articoli 2545-terdecies, 2545-sexiesdecies, 2545-septiesdecies, secondo comma e 
2545-octiesdecies del codice civile», pubblicata sul sito internet del Ministero; 
Decreta: 
Art. 1. 
La «Carpe Diem società cooperativa sociale» con sede in Tivoli (Roma) (codice fiscale 
10290041002), è sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545-septiesdecies del codice 
civile. 
Art. 2. 
Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae, è 
nominato commissario liquidatore l’avv. Bruno Bonanni, nato a Roma il 12 luglio 1950 
(codice fiscale BNNBRN50L12H501U), ivi domiciliato in via Giovanni Gentile n. 8. 
Art. 3. 
Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamento economico previsto dal decreto 
ministeriale del 3 novembre 2016. Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. Avverso il presente provvedimento è possibile proporre 
ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo regionale ovvero straordinario al 
Presidente della Repubblica nei termini e presupposti di legge. 
Roma, 17 ottobre 2018 
p. Il direttore generale: SCARPONI 
 
DECRETO 31 ottobre 2018 - Liquidazione coatta amministrativa della «Mia giovinezza 
società cooperativa sociale», in Siena e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 265 
del 14.11.18) 
IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 
Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
Viste le risultanze della ispezione straordinaria dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della società cooperativa «Mia giovinezza società cooperativa sociale»; 
Considerato quanto emerge dalla visura camerale effettuata d’ufficio presso il competente 
Registro delle imprese e dalla situazione patrimoniale aggiornata al 13 dicembre 2017, 
dalla quale si evince una condizione di sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un 
attivo patrimoniale pari ad € 857.965,00 si è riscontrata una massa debitoria pari ad € 
1.426.751,00 ed un patrimonio netto negativo pari ad € -568.994,00; 
Considerato che in data 9 novembre 2017 è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimento a tutti i 
soggetti interessati e che il legale rappresentante della società ha comunicato 
formalmente la propria rinuncia alla presentazione di osservazioni e/o controdeduzioni; 
Visto l’art. 2545-terdecies del codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione 
coatta amministrativa della suddetta società; 
Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
Considerato che, in data 23 ottobre 2018, presso l’Ufficio di gabinetto è stata effettuata 
l’estrazione a sorte del professionista cui affidare l’incarico di commissario liquidatore 
nell’ambito della terna segnalata, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, 
dalla Associazione nazionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione del 
movimento cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderente; 
Visto il relativo verbale delle operazioni di estrazione a sorte in data 23 ottobre 2018, dal 
quale risulta l’individuazione del nominativo dell’avv. Lorenzo Signorini. 
Decreta: 
Art. 1. 
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La società cooperativa «Mia giovinezza società cooperativa sociale», con sede in Siena 
(codice fiscale 01235400528) è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545-terdecies del codice civile. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario liquidatore l’avv. Lorenzo 
Signorini, (codice fiscale SGNLNZ81T29G702X) nato a Pisa il 29 dicembre 1981, ivi 
domiciliato, via Lungarno Buozzi n. 3. 
Art. 2. 
Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario 
liquidatore ai sensi della legislazione vigente. Il presente decreto sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente provvedimento potrà essere 
impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 
legge. 
Roma, 31 ottobre 2018 
Il Ministro: DI MAIO 
 
DECRETO 31 ottobre 2018 - Liquidazione coatta amministrativa della «Fraternitas 
cooperativa sociale a r.l. in liquidazione», in Massarosa e nomina del commissario 
liquidatore. (GU n. 265 del 14.11.18) 
IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 
Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
Vista l’istanza con la quale la Confcooperative ha chiesto che la società «Fraternitas 
cooperativa sociale a r.l. in liquidazione» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 
Viste le risultanze della revisione della Confcooperative dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 
Considerato quanto emerge dalla visura camerale effettuata d’ufficio presso il competente 
Registro delle imprese e dalla situazione patrimoniale aggiornata al 31 dicembre 2015, 
acquisita in sede di revisione, dalla quale si evince una condizione di sostanziale 
insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale pari ad € 2.673,14 si è riscontrata 
una massa debitoria pari ad € 24.817,17 ed un patrimonio netto negativo pari ad € -
22.144,03; 
Considerato che in data 25 luglio 2017 è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati e che il legale rappresentante della società ha comunicato formalmente la 
propria rinuncia alla presentazione di osservazioni e/o controdeduzioni; 
Visto l’art. 2545-terdecies del codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione 
coatta amministrativa della suddetta società; 
Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
Considerato che, in data 23 ottobre 2018, presso l’Ufficio di gabinetto è stata effettuata 
l’estrazione a sorte del professionista cui affidare l’incarico di commissario liquidatore 
nell’ambito della terna segnalata, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, 
dalla Associazione nazionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione del 
movimento cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderente; 
Visto il relativo verbale delle operazioni di estrazione a sorte in data 23 ottobre 2018, dal 
quale risulta l’individuazione del nominativo dell’avv. Lorenzo Signorini, 
Decreta: 
Art. 1. 
La società cooperativa «Fraternitas cooperativa sociale a r.l. in liquidazione», con sede in 
Massarosa (LU) (codice fiscale 01815120462) è posta in liquidazione coatta 
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amministrativa, ai sensi dell’art. 2545-terdecies del codice civile. Considerati gli specifici 
requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Lorenzo Signorini, (codice fiscale SGNLNZ81T29G702X) nato a Pisa il 29 
dicembre 1981, ivi domiciliato, via Lungarno Buozzi n. 3. 
Art. 2. 
Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario 
liquidatore ai sensi della legislazione vigente. Il presente decreto sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente provvedimento potrà essere 
impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 
legge. 
Roma, 31 ottobre 2018 
Il Ministro: DI MAIO 
 
DECRETO 31 ottobre 2018 - Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
nuova Edera società cooperativa sociale», in Pietrasanta e nomina del commissario 
liquidatore. (GU n. 265 del 14.11.18) 
IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
Visto decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 
Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
Vista l’istanza con la quale la Legacoop ha chiesto che la società «Cooperativa nuova 
Edera società cooperativa sociale» sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 
Viste le risultanze della revisione della Legacoop, dalla quale si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 
Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso 
competente Registro delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio depositato 
dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 2017, evidenzia una condizione di 
sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di € 814.384,00, si 
riscontra una massa debitoria di € 1.154.438,00 ed un patrimonio netta negativo di € -
375.766,00; 
Considerato che in data 10 aprile 2018 è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione dell’avvia del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulata osservazioni e/o controdeduzioni; Visto l’art. 2545-
terdecies del codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 
Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
Considerato che, in data 23 ottobre 2018, presso l’Ufficio di gabinetto è stata effettuata 
l’estrazione a sorte del professionista cui affidare l’incarico di commissario liquidatore 
nell’ambito della tema segnalata, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, 
dalla Associazione nazionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione del 
movimenta cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderente; 
Visto il relativo verbale delle operazioni di estrazione a sorte in data 23 ottobre 2018, dal 
quale risulta l’individuazione del nominativo del dott. Fabio Battaglia; 
Decreta: 
Art. 1. 
La società cooperativa «Cooperativa nuova Edera società cooperativa sociale», con sede 
in Pietrasanta (LU) (codice fiscale 02181290467) è posta in liquidazione coatta 
amministrativa, ai sensi dell’art. 2545-terdecies del codice civile. 
Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae, è 
nominato commissario liquidatore il dott. Fabio Battaglia (codice fiscale 
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BTTFBA66E19I726C) nato a Siena il 19 maggio 1966, e domiciliato in Arezzo, via Ser 
Petraccolo n. 7. 
Art. 2. 
Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario 
liquidatore ai sensi della legislazione vigente. Il presente decreto sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente provvedimento potrà essere 
impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 
legge. 
Roma, 31 ottobre 2018 
Il Ministro: DI MAIO 
 
DECRETO 14 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa della «Il Veliero 
Società cooperativa sociale a r.l. - O.N.L.U.S. in liquidazione», in Ravenna e nomina del 
commissario liquidatore. (GU n. 276 del 27.11.18) 
IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 
Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
Vista l’istanza con la quale la Confederazione cooperative italiane ha chiesto che la 
società «Il Veliero Società cooperativa sociale a r.l. - O.N.L.U.S. in liquidazione», sia 
ammessa alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 
Viste le risultanze della revisione dell’associazione di rappresentanza dalle quali si rileva lo 
stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 
Vista la nota con la quale l’associazione di rappresentanza segnala l’urgenza 
dell’adozione  
del provvedimento di liquidazione coatta nei confronti della cooperativa in argomento; 
Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso il 
competente registro delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio depositato 
dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 2016 evidenzia una condizione di 
sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di € 429.118,00, si 
riscontra una massa debitoria di € 500.692,00 ed un patrimonio netto negativo di € - 
275.239,00; 
Considerato che in data 28 febbraio 2018 è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimento a tutti i 
soggetti interessati e che il legale rappresentante ha comunicato formalmente la propria 
rinuncia alla presentazione di osservazioni e/o controdeduzioni; 
Visto l’art. 2545-terdecies del codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione 
coatta amministrativa della suddetta società; 
Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
Considerato che in data 23 ottobre 2018, presso l’Ufficio di gabinetto, è stata effettuata 
l’estrazione a sorte del professionista cui affidare l’incarico di commissario liquidatore 
nell’ambito della terna segnalata, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, 
dalla Associazione nazionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione del 
movimento cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderente; 
Visto il relativo verbale delle operazioni di estrazione a sorte in data 23 ottobre 2018, dal 
quale risulta l’individuazione del nominativo della dott.ssa Chiara Ruffini; 
Decreta: 
Art. 1. 
La società cooperativa «Il Veliero Società cooperativa sociale a r.l. - O.N.L.U.S. in 
liquidazione», con sede in Ravenna (codice fiscale 02157080397), è posta in liquidazione 
coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545-terdecies del codice civile. 
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Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae, è 
nominato commissario liquidatore la dott.ssa Chiara Ruffini, (codice fiscale RFFCHR 
65D68 H199V), nata a Ravenna (RA) il 28 aprile 1965 e ivi domiciliata in piazza Farini, 4. 
Art. 2. 
Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario 
liquidatore ai sensi della legislazione vigente. Il presente decreto sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente provvedimento potrà essere 
impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 
legge. 
Roma, 14 novembre 2018 
Il Ministro: DI MAIO 
 
DECRETO 3 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa della società «Società 
cooperativa sociale - Gioca anche tu (G.A.T.) - Onlus» in Arnesano e nomina del 
commissario liquidatore. (GU n. 276 del 27.11.18) 
IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 
Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
Vista l’istanza con la quale la Confcooperative Confederazione cooperative italiane ha 
chiesto che la società «Società cooperativa sociale - Gioca anche tu (G.A.T.) - ONLUS» 
sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 
Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di rappresentanza dalle quali si rileva 
lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 
Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso il 
competente registro delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio depositato 
dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 2016, evidenzia una condizione di 
sostanziale insolvenza in quanto si riscontrano un patrimonio netto negativo di € - 
9.448,00 e debiti tributari e previdenziali, come esposti nella nota integrativa al predetto 
bilancio; 
Considerato che il grado di insolvenza della cooperativa è rilevabile, altresì, dalla presenza 
di un atto di pignoramento dei crediti verso terzi disposto dall’Agenzia delle entrate, di 
decreti ingiuntivi presso il Tribunale di Lecce e in ultimo di un ricorso per dichiarazione di 
fallimento presentato in data 4 gennaio 2018; 
Vista la nota del 15 febbraio 2018 con cui l’Associazione di rappresentanza segnala 
l’urgenza dell’adozione del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa; 
Considerato che in data 9 aprile 2018 è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, e che il legale rappresentante ha comunicato formalmente la propria rinuncia 
alla presentazione di osservazioni e/o controdeduzioni; 
Visto l’art. 2545-terdecies del codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione 
coatta amministrativa della suddetta società; 
Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
Considerato che, in data 20 settembre 2018, presso l’Ufficio di gabinetto è stata effettuata 
l’estrazione a sorte del professionista cui affidare l’incarico di commissario liquidatore 
nell’ambito della terna segnalata, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, 
dalla Associazione nazionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione del 
movimento cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderente; 
Visto il relativo verbale delle operazioni di estrazione a sorte in data 20 settembre 2018, 
dal quale risulta l’individuazione del nominativo dell’avv. Tommaso Mandoi; 
Decreta: 
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Art. 1. 
La società cooperativa «Società cooperativa sociale - Gioca anche tu (G.A.T.) - ONLUS», 
con sede in Arnesano (LE) (codice fiscale n. 03331600753) è posta in liquidazione coatta 
amministrativa, ai sensi dell’art. 2545-terdecies del codice civile. 
Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae, è 
nominato commissario liquidatore l’avv. Tommaso Mandoi, (codice fiscale 
MNDTMS54M03D683O) nato a Galatone (LE) il 3 agosto 1954, e ivi domiciliato in via 
Chiesa n. 3. 
Art. 2. 
Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario 
liquidatore ai sensi della legislazione vigente. Il presente decreto sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente provvedimento potrà essere 
impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 
legge. 
Roma, 3 novembre 2018 
Il Ministro: DI MAIO 
 
DECRETO 14 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa della «Assistenza 
Primula Società cooperativa sociale a responsabilità limitata - Onlus - in liquidazione», in 
Gemonio e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 279 del 30.11.18) 
IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 
Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
Vista l’istanza con la quale la Confederazione cooperative italiane ha chiesto che la 
società «Assistenza Primula Società cooperativa sociale a responsabilità limitata – Onlus 
– in liquidazione» sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 
Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di rappresentanza, dalla quale si rileva  
lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 
Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso il 
competente registro delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio depositato 
dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 2016, evidenzia una condizione di 
sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di € 26.902,00, si 
riscontra una massa debitoria di € 74.228,00 ed un patrimonio netto negativo di € -
47.326,00; 
Considerato che in data 27 marzo 2018 è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 
Visto l’art. 2545-terdecies codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta 
amministrativa della suddetta società; 
Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
Considerato che, in data 23 ottobre 2018, presso l’Ufficio di gabinetto è stata effettuata 
l’estrazione a sorte del professionista cui affidare l’incarico di commissario liquidatore 
nell’ambito della terna segnalata, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, 
dalla Associazione nazionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione del 
movimento cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderente; 
Visto il relativo verbale delle operazioni di estrazione a sorte in data 23 ottobre 2018, dal 
quale risulta l’individuazione del nominativo del dott. Fabio Maria Palmieri; 
Decreta: 
Art. 1. 
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La società cooperativa «Assistenza Primula Società cooperativa sociale a responsabilità 
limitata – Onlus – in liquidazione», con sede in Gemonio (VA) (codice fiscale 
02691100123) è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545-
terdecies codice civile. 
Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae, è 
nominato commissario liquidatore il dott. Fabio Maria Palmieri, (codice fiscale 
PLMFMR62L16D416H) nato a Erba (CO) il 16 luglio 1962 e domiciliato a Como, via 
Giuseppe Ferrari n. 14. 
Art. 2. 
Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario 
liquidatore ai sensi della legislazione vigente. Il presente decreto sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente provvedimento potrà essere 
impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 
legge. 
Roma, 14 novembre 2018 
Il Ministro: DI MAIO 
 
DECRETO 14 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa della «L’Una 
Cooperativa sociale - Onlus», in San Zeno Naviglio e nomina del commissario liquidatore. 
(GU n. 279 del 30.11.18) 
IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 
Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
Vista l’istanza con la quale la Confederazione cooperative italiane ha chiesto che la 
società «L’una cooperativa sociale - Onlus» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 
Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di rappresentanza, dalla quale si rileva 
lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 
Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso il 
competente registro delle imprese e dalla situazione patrimoniale all’8 settembre 2016, 
acquisita in sede di revisione, da cui si evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza 
in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale pari a € 20.017,00, si riscontra una massa 
debitoria pari a € 81.979,00 ed un 
patrimonio netto negativo pari a € -62.239,00; 
Considerato che in data 16 aprile 2018 è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 
Visto l’art. 2545-terdecies codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta 
amministrativa della suddetta società; 
Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
Considerato che, in data 23 ottobre 2018, presso l’Ufficio di gabinetto è stata effettuata 
l’estrazione a sorte del professionista cui affidare l’incarico di commissario liquidatore 
nell’ambito della terna segnalata, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, 
dalla Associazione nazionale di rappresentanza assistenza, tutela e revisione del 
movimento cooperativo alla quale il sodalizio risulta aderente; 
Visto il relativo verbale delle operazioni di estrazione a sorte in data 23 ottobre 2018, dal 
quale risulta l’individuazione del nominativo del dott. Massimo Colato; 
Decreta: 
Art. 1. 
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La società cooperativa «L’Una Cooperativa sociale - Onlus», con sede in San Zeno 
Naviglio (BS) (codice fiscale 03274850126) è posta in liquidazione coatta amministrativa, 
ai sensi dell’art. 2545-terdecies codice civile. Considerati gli specifici requisiti professionali, 
come risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario liquidatore il dott. Massimo 
Colato, (codice fiscale CLTMSM70L08C933J) nato a Como (CO) l’8 luglio 1970 e ivi 
domiciliato, via Recchi n. 4. 
Art. 2. 
Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario 
liquidatore ai sensi della legislazione vigente. Il presente decreto sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente provvedimento potrà essere 
impugnato dinnanzi al competente tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 
legge. 
Roma, 14 novembre 2018 
Il Ministro: DI MAIO 
 
DECRETO 21 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa della «Titania 
Cooperativa sociale a r.l. in liquidazione», in Taviano e nomina del commissario 
liquidatore. (GU n. 279 del 30.11.18) 
IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 
Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito   nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della società 
cooperativa «Titania Cooperativa sociale a r.l. in liquidazione»; 
Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso il 
competente registro delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio depositato 
dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 2012, evidenzia una condizione di 
sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di € 120.551,00, si 
riscontra una massa debitoria di € 178.596,00 ed un patrimonio netto negativo di € -
58.045,00; 
Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
dando comunicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati; 
Considerato che la comunicazione di avvio dell’istruttoria, avvenuta tramite raccomandata  
inviata alla sede legale della cooperativa, come risultante da visura camerale, non 
disponendo la società di posta elettronica certificata, è stata restituita con la dicitura 
”trasferito” ma può comunque ritenersi assolto l’obbligo di comunicazione sopra citato, 
essendo onere esclusivo dell’iscritto curare l’aggiornamento del proprio indirizzo 
comunicando le eventuali variazioni al registro delle imprese; 
Visto l’art. 2545 -terdecies del codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione 
coatta amministrativa della suddetta società; 
Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
Considerato che il nominativo del professionista cui affidare l’incarico di commissario 
liquidatore è stato estratto attraverso un sistema informatico, a cura della competente 
Direzione generale, da un elenco selezionato su base regionale e in considerazione delle 
dichiarazioni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate dai professionisti 
interessati, conformemente a quanto prescritto dalla circolare del direttore generale del 4 
aprile 2018 recante «Banca dati dei professionisti interessati alla attribuzione di incarichi 
ex articoli 2545-terdecies, 2545-sexiesdecies, 2545-septiesdecies, secondo comma e 
2545-octiesdecies del codice civile», pubblicata sul sito internet del Ministero; 
Decreta: 
Art. 1. 
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La società cooperativa «Titania Cooperativa Sociale a r.l. in liquidazione», con sede in 
Taviano (LE) (codice fiscale 03697790750) è posta in liquidazione coatta amministrativa, 
ai sensi dell’art. 2545-terdecies del codice civile. Considerati gli specifici requisiti 
professionali, come risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario liquidatore 
l’avv. Carmenrita Lagioia nata a Mesagne (BR) 
il 17 luglio 1982 (codice fiscale LGACMN82L57F152C), e domiciliata in Lecce, viale 
Oronzo Quarta, n. 16. 
Art. 2. 
Con successivo provvedimento sarà definito il trattamento economico del commissario 
liquidatore ai sensi della legislazione vigente. Il presente decreto sarà pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente provvedimento potrà essere 
impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, ovvero a mezzo di 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di 
legge. 
Roma, 21 novembre 2018 
Il Ministro: DI MAIO 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 
DECRETO 19 novembre 2018. Liquidazione coatta amministrativa di IFOR – Istituto per 
la formazione e occupazione regionale - impresa sociale e nomina del commissario 
liquidatore. (GU n. 278 del 29.11.18) 
IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 
Visto il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, recante «Revisione della disciplina 
dell’impresa sociale, a norma dell’art. 1, comma 2, lettera c) della legge 6 giugno 2016, n. 
106»; 
Visto, in particolare, l’art. 14, comma 1 che prevede, in caso di insolvenza, 
l’assoggettamento delle imprese sociali alla liquidazione coatta amministrativa di cui al 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, di seguito legge fallimentare, articoli 194 e seguenti; 
Visto altresì l’art. 14, comma 2, del medesimo decreto legislativo, ai sensi del quale il 
provvedimento che dispone la liquidazione coatta amministrativa delle imprese sociali, ad 
esclusione di quelle aventi la forma di società cooperativa, nonché la contestuale o 
successiva nomina del commissario liquidatore, è adottato con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali; 
Vista la sentenza n. 77/2017 del Tribunale ordinario di Pordenone, sezione fallimentare, 
pubblicata il 17 novembre 2017, con la quale è stato dichiarato lo stato d’insolvenza 
dell’associazione  IFOR - Istituto  per  la  formazione  e  per  l’occupazione-impresa  
sociale,  
codice fiscale n. 91055650930, con sede legale in Pordenone, alla via Roveredo n. 22; 
Visto l’art. 195 della legge fallimentare, concernente la comunicazione dell’accertamento 
giudiziario dello stato di insolvenza all’autorità governativa vigilante; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 15 marzo 2017, n. 57, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che ha 
attribuito alla Direzione generale del terzo settore e della responsabilità sociale delle 
imprese le funzioni di promozione e sviluppo delle attività di sostegno all’impresa sociale - 
inclusa l’attuazione della normativa di riferimento - e all’imprenditoria sociale; 
Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante «Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 
Visto il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso pubbliche amministrazioni e presso gli 
enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della citata legge 6 
novembre 2012, n. 190; 
Vista la proposta della Direzione generale del terzo settore e della responsabilità sociale 
delle imprese formulata con nota n. 12264 del 24 ottobre 2018, relativa all’adozione del 
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provvedimento di liquidazione coatta amministrativa nei confronti della associazione IFOR 
- Istituto per la formazione e per l’occupazione-impresa sociale sulla base di quanto 
accertato con la sentenza n. 77/2017 del Tribunale ordinario di Pordenone, sezione 
fallimentare; 
Ravvisata la necessità di disporre la liquidazione coatta amministrativa della associazione 
IFOR - Istituto per la formazione e per l’occupazione-impresa sociale e di procedere 
contestualmente alla nomina di un commissario liquidatore, ai sensi dell’art. 198, comma 
1, della legge fallimentare; 
Ritenuto di individuare, sulla base del curriculum vitae , nel dott. Antonio Piccinini, nato a 
Sacile (PN) il 23 settembre 1961, il professionista in possesso di specifici requisiti di 
professionalità e competenza per l’espletamento dell’incarico di commissario liquidatore 
della citata impresa sociale; 
Vista la dichiarazione sull’insussistenza di alcuna delle cause di inconferibilità di cui al 
citato decreto legislativo n. 39 del 2013, presentata, ai sensi dell’art. 20 del medesimo 
decreto legislativo, dal dott. Antonio Piccinini; 
Considerato che non sussistono situazioni anche potenziali di conflitto di interessi in capo 
al dott. Antonio Piccinini, per lo svolgimento dell’incarico di commissario liquidatore della 
associazione IFOR - Istituto per la formazione e per l’occupazione-impresa sociale; 
Decreta: 
Art. 1. 
1. L’associazione IFOR - Istituto per la formazione e per l’occupazione-impresa sociale, 
codice fiscale 
n. 91055650930, con sede legale in Pordenone (PN) alla via Roveredo n. 22, è posta in 
liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 14 del decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 112, con effetto dalla data del presente decreto. 
2. Tenuto conto dei requisiti di professionalità e competenza, come risultanti dal curriculum 
vitae, il dott. Antonio Piccinini, nato a Sacile (PN) il 23 settembre 1961, è nominato 
commissario liquidatore, a decorrere dalla data del presente decreto. 
Art. 2. 
1. Con successivi provvedimenti si procederà alla nomina del comitato di sorveglianza e 
alla definizione, in base alla legislazione vigente, del trattamento economico del 
commissario liquidatore. 
2. Il presente decreto sarà pubblicato sul sito istituzionale del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali all’indirizzo: www.lavoro.gov.it e nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 
3. Avverso il presente provvedimento è ammesso ricorso innanzi al competente Tribunale 
amministrativo regionale, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, ove 
ne sussistano i presupposti di legge. 
Roma, 19 novembre 2018 
Il Ministro: DI MAIO 
 

SANITA’ 

 
MINISTERO DELLA SALUTE 
DECRETO 17 settembre 2018  - Istituzione dell’Anagrafe nazionale vaccini. (GU n. 257  
del 5.11.18) 
IL MINISTRO DELLA SALUTE 
Visto l’art. 32 della Costituzione italiana; 
Visto il decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, convertito, con modificazioni, dall’art. 1 della 
legge 31 luglio 2017, n. 119, recante: «Disposizioni urgenti in materia di prevenzione 
vaccinale, di malattie infettive e di controversie relative alla somministrazione di farmaci» 
e, in particolare, l’art. 4 -bis , che prevede che con decreto del Ministro della salute, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
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autonome di Trento e di Bolzano, è istituita presso il Ministero della salute, anche 
attraverso il riuso di sistemi informatici o di parte di essi già realizzati da altre 
amministrazioni sanitarie, l’Anagrafe nazionale vaccini, nella quale sono registrati i 
soggetti vaccinati e da sottoporre a vaccinazione, i soggetti di cui all’art. 1, commi 2 e 3, 
del medesimo decreto-legge n. 73 del 2017, nonché le dosi e i tempi di somministrazione 
delle vaccinazioni effettuate e gli eventuali effetti indesiderati; 
Vista l’intesa sancita in data 19 gennaio 2017 dalla Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, sul documento 
«Piano nazionale prevenzione vaccinale (PNPV) 2017-2019» (rep. atti n. 10/CSR), 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 18 febbraio 2017, n. 41, che include, tra i propri 
obiettivi, il completamento dell’informatizzazione delle anagrafi vaccinali e, al paragrafo 
«Informatizzazione Anagrafe vaccinale a livello regionale: principali funzionalità e dataset 
minimo», individua un data set minimo di informazioni che le regioni devono utilizzare per 
la realizzazione delle anagrafi uniche a livello regionale; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 18 marzo 2017, n. 65, recante «Definizione e aggiornamento dei livelli 
essenziali di assistenza, di cui all’art. 1, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502»; 
Considerato che l’allegato 1 del menzionato decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 12 gennaio 2017, include al livello «A. Sorveglianza, prevenzione e controllo delle 
malattie infettive e parassitarie, inclusi i programmi vaccinali», numero A3, tra i 
componenti del programma «Completamento anagrafi vaccinali informatizzate regionale e 
trasmissione dati informatizzati a livello nazionale»; 
Vista l’intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano nella seduta del 23 marzo 2005 (rep. atti. n. 
2271/CSR), in attuazione dell’art. 1, comma 173, della legge 30 dicembre 2004, n. 311; 
Visto il decreto ministeriale 15 dicembre 1990, recante «Sistema informativo delle malattie 
infettive e diffusive», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 gennaio 1991, n. 6; 
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 marzo 2017, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 12 maggio 2017, n. 109, recante «Identificazione dei sistemi di 
sorveglianza e dei registri di mortalità, di tumori e di altre patologie» che, al punto A1.25 
dell’allegato A1, prevede il Sistema di segnalazione delle malattie infettive (PREMAL); 
Visto il decreto del Ministro della salute 30 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 143 del 23 giugno 2015, recante «Procedure operative e soluzioni tecniche per 
un’efficace azione di farmacovigilanza adottate ai sensi del comma 344 dell’art. 1 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228»; 
Considerata la necessità di garantire la puntuale acquisizione da parte delle autorità 
competenti dei dati relativi alla somministrazione delle vaccinazioni necessari per il 
monitoraggio dei programmi vaccinali sul territorio nazionale, per la predisposizione degli 
atti di indirizzo e coordinamento in materia di prevenzione sanitaria e per l’adozione delle 
consequenziali misure; 
Considerata l’opportunità di garantire l’espletamento puntuale delle funzioni e dei compiti 
amministrativi concernenti la raccolta e lo scambio di informazioni in materia di 
prevenzione vaccinale, ai fini del collegamento con l’Organizzazione mondiale della sanità 
(OMS), le altre organizzazioni internazionali e gli organismi comunitari, ai sensi dell’art. 
118, lettera a) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché la redazione delle 
relazioni da presentarsi al Parlamento e le altre relazioni o rapporti di carattere nazionale, 
ai sensi dell’art. 118, lettera d) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
Visto il regolamento UE/2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 
2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati (che abroga la direttiva 95/46/CE) e il 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante «Codice in materia di protezione dei 
dati personali» e successive modifiche e integrazioni; 
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Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e successive modifiche e integrazioni; 
Acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali, reso in data 26 luglio 
2018; 
Acquisita l’intesa sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nella seduta del 6 settembre 2018; 
Decreta: 
Art. 1. 
Finalità e oggetto 
1. Il presente decreto istituisce e disciplina il funzionamento, presso il Ministero della 
salute, dell’Anagrafe nazionale vaccini, con l’obiettivo di garantire, nell’ambito del 
monitoraggio dei programmi vaccinali sul territorio nazionale, la verifica delle coperture 
vaccinali in relazione al Calendario vaccinale nazionale vigente e l’elaborazione di 
indicatori a livello nazionale, regionale e aziendale, anche a fini comparativi. 
2. I dati contenuti nell’Anagrafe nazionale vaccini sono utilizzati dal Ministero della salute 
per lo svolgimento delle funzioni e dei compiti amministrativi concernenti la raccolta e lo 
scambio di informazioni con gli organismi comunitari ed internazionali e la redazione delle 
relazioni da presentarsi al Parlamento e le altre relazioni o rapporti di carattere nazionale. 
3. Al fine di assicurare l’aggiornamento delle anagrafi regionali vaccinali, l’Anagrafe 
nazionale vaccini mette a disposizione delle regioni e delle Province autonome di Trento e 
di Bolzano, a livello centrale, le informazioni relative alle vaccinazioni effettuate in una 
regione o in una provincia autonoma diversa da quella di residenza e la scheda dello stato 
vaccinale dell’assistito che si sia trasferito da una regione o provincia autonoma ad altra 
regione o provincia autonoma. 
4. Nell’Anagrafe nazionale vaccini sono registrati: 
a) i soggetti vaccinati; 
b) i soggetti da sottoporre a vaccinazione; 
c) i soggetti immunizzati di cui all’art. 1, comma 2, del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73; 
d) i soggetti per i quali le vaccinazioni possono essere omesse o differite solo in caso di 
accertato pericolo per la salute, ai sensi dell’art. 1, comma 3, del decreto-legge 7 giugno 
2017, n. 73; 
e) le dosi e i tempi di somministrazione delle vaccinazioni effettuate; 
f) gli eventuali effetti indesiderati. 
Art. 2. 
Modalità di trasmissione e raccolta dei dati dalle anagrafi vaccinali regionali 
1. L’Anagrafe nazionale vaccini, ai sensi del comma 2 dell’art. 4 -bis del decreto-legge 7 
giugno 2017, n. 73, raccoglie i dati delle anagrafi vaccinali regionali, che consistano in una 
banca dati regionale dotata di un sistema informativo unico di cui all’intesa sancita in data 
19 gennaio 2017 dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
Province autonome di Trento e di 
Bolzano (rep. atti. n. 10/CSR). Tale sistema è collegato con l’anagrafe regionale degli 
assistiti e ha lo scopo di garantire la corretta conduzione dei programmi di vaccinazione, il 
monitoraggio dell’efficienza dell’attività ed il controllo della sua efficacia attraverso il 
calcolo delle coperture vaccinali e di altri indicatori a livello regionale e aziendale, il 
supporto alla pianificazione di procedure di audit e di processi di benchmarking all’interno 
della regione e le funzioni di programmazione regionale in tema di strategie vaccinali. Ai 
fini del presente decreto, ogni anagrafe vaccinale regionale contiene, per gli assistiti 
residenti nella relativa regione o provincia autonoma, i dati di cui all’art. 1, comma 4, 
lettere a) , b) , c) , d) , e) del presente decreto, come specificati dal disciplinare tecnico di 
cui all’allegato A al presente decreto. 2. Le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano trasmettono le informazioni di cui all’art. 1, comma 4, lettere a) , b) , c) , d) , e) del 
presente decreto, 
contenute nella scheda dello stato vaccinale di ciascun assistito, attenendosi alle modalità 
individuate nel disciplinare tecnico di cui all’allegato B al presente decreto. La scheda dello 
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stato vaccinale è l’insieme delle informazioni relative alle vaccinazioni somministrate e non 
somministrate al singolo assistito nel corso della vita; essa viene aggiornata in caso di 
modifica della residenza o dello stato vaccinale, ossia se l’assistito riceve una nuova dose 
di vaccino ovvero se si attesta la sussistenza di una condizione di esonero, omissione o 
differimento, ovvero qualora si verifichi il decesso dell’assistito. 
3. La trasmissione della scheda dello stato vaccinale aggiornata di ciascun assistito da 
parte delle regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano all’Anagrafe 
nazionale vaccini avviene, a decorrere dall’anno 2019, con cadenza trimestrale, entro il 
mese successivo al trimestre di riferimento. Le informazioni trasmesse sono sottoposte a 
verifica in ordine alla completezza e alla qualità. A decorrere dall’anno 2020, il 
conferimento dei dati nel rispetto delle suindicate modalità è ricompreso fra gli 
adempimenti cui sono tenute le regioni e le province autonome per l’accesso al 
finanziamento integrativo a carico dello Stato, ai sensi dell’intesa sancita dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano nella seduta del 23 marzo 2005 (rep. atti. n. 2271/CSR). 
4. Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno l’obbligo di verificare la 
completezza della scheda dello stato vaccinale relativa a ciascun assistito e di segnalare 
eventuali carenze, conseguenti all’avvenuto trasferimento dell’assistito da altra regione o 
provincia autonoma; in tale ipotesi, per la finalità di cui al comma 3 dell’art. 1 del presente 
decreto, le regioni e le province 
autonome dal quale l’assistito si è trasferito trasmettono all’Anagrafe nazionale vaccini, 
entro venti giorni dalla data del trasferimento, i dati di cui alle lettere a) , b) , c) , d) , e) del 
comma 4 dell’art. 1 del presente decreto, contenuti nella scheda dello stato vaccinale di 
ciascun assistito, attenendosi alle modalità individuate dall’allegato B al presente decreto. 
Attraverso i servizi dell’Anagrafe nazionale vaccini, i medesimi dati saranno trasmessi, 
entro dieci giorni dall’acquisizione, alle regioni e alle province autonome di attuale 
residenza dell’assistito, ai fini dell’inserimento nell’anagrafe vaccinale regionale. 5. Le 
regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano presso le quali siano state 
somministrate vaccinazioni a soggetti non residenti hanno l’obbligo di comunicare, entro 
dieci giorni dall’effettuazione, le informazioni relative a tali vaccinazioni; attraverso i servizi 
dell’Anagrafe nazionale vaccini, le medesime informazioni saranno trasmesse, entro dieci 
giorni dall’acquisizione, 
alla regione o alla provincia autonoma di residenza dell’assistito, ai fini dell’aggiornamento 
dell’anagrafe vaccinale regionale. 
6. Le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno l’obbligo di acquisire 
periodicamente dall’Anagrafe nazionale vaccini i dati di cui ai commi 4 e 5 del presente 
articolo. 
7. Per consentire la verifica dei dati relativi ai soggetti immunizzati di cui all’art. 1, comma 
2, del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73 trasmessi dalle regioni e dalle province 
autonome, l’Anagrafe nazionale vaccini raccoglie i dati relativi alle notifiche effettuate dal 
medico curante, ai sensi dell’art. 1 del decreto del Ministro della sanità 15 dicembre 1990. 
Per il medesimo fine, dall’entrata in vigore del regolamento di disciplina del Sistema di se 
gnalazione delle malattie infettive del Ministero della salute (PREMAL), di cui al punto 
A1.25 dell’allegato A1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 marzo 
2017, l’Anagrafe nazionale vaccini raccoglie i dati di cui al paragrafo 4.6 del disciplinare 
tecnico di cui all’allegato B al presente decreto. 
Art. 3. 
Raccolta dati dalla rete nazionale di farmacovigilanza 
1. L’Agenzia italiana del farmaco assicura con cadenza annuale la trasmissione, in forma 
aggregata e anonima, dei dati di cui alla lettera f) dell’art. 1, comma 4, del presente 
decreto, che confluiscono nella rete nazionale di farmacovigilanza di cui al decreto del 
Ministro della salute 30 aprile 2015. 
Art. 4. 
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Accesso ai dati 
1. Per il perseguimento delle finalità di cui all’art. 1, comma 1, del presente decreto: le 
unità organizzative competenti delle regioni e delle province autonome, come individuate 
da provvedimenti regionali e provinciali, hanno accesso ai dati relativi ai propri assistiti e, 
in forma aggregata e anonima, ai dati raccolti dalle altre anagrafi vaccinali regionali; le 
unità organizzative, specificamente individuate, della Direzione generale competente in 
materia di prevenzione sanitaria e della Direzione generale competente in materia di 
sistema informativo e statistico-sanitario del Ministero della salute, hanno accesso ai dati 
personali della generalità degli assistiti. 
2. Ai fini di cui all’art. 1, comma 2, del presente decreto, i competenti uffici del Ministero 
della salute accedono ai dati in forma aggregata e anonima. 
3. Ai fini di cui all’art. 1, comma 3, del presente decreto, le unità organizzative competenti 
delle regioni e delle province autonome, come individuate da provvedimenti regionali e 
provinciali, e le unità organizzative, specificamente individuate, della Direzione generale 
competente in materia di prevenzione sanitaria e della Direzione generale competente in 
materia di sistema informativo e statistico-sanitario del Ministero della salute accedono ai 
dati personali in forma individuale. 
Art. 5. 
Trattamento dei dati 
1. La titolarità del trattamento dell’Anagrafe nazionale vaccini è in capo al Ministero della 
salute, quella delle anagrafi regionali alle regioni e alle province autonome. I predetti 
titolari effettuano il trattamento dei dati personali presenti nelle suddette anagrafi nel 
rispetto del principio di responsabilizzazione di cui all’art. 5, par. 2 del regolamento 
UE/2016/679, conformemente alle disposizioni del regolamento UE/2016/679 e a quelle 
nazionali vigenti e nel rispetto anche delle misure riportate nel disciplinare tecnico di cui 
all’allegato B al presente decreto. 
2. I dati contenuti nell’Anagrafe nazionale vaccini possono essere diffusi esclusivamente in 
forma anonima. 
Art. 6. 
Periodo di conservazione dei dati 
1. I dati raccolti nell’Anagrafe nazionale vaccini sono conservati per trent’anni dalla data di 
decesso di ciascun assistito. 
Art. 7. 
Variazioni del disciplinare tecnico 
1. Le indicazioni contenute nel disciplinare tecnico di cui agli allegati A e B al presente 
decreto sono aggiornate con decreto del direttore della Direzione generale competente in 
materia di prevenzione sanitaria e del direttore della Direzione generale competente in 
materia di sistema informativo e statistico-sanitario del Ministero della salute. 
Art. 8. 
Oneri 
1. Agli oneri derivanti dal presente decreto si provvede nel rispetto di quanto previsto dai 
commi 3 e 4 dell’art. 4 - bis del decreto-legge 7 giugno 2017, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dall’art. 1 della legge 31 luglio 2017, n. 119. 
Art. 9. 
Disposizioni transitorie 
1. In sede di prima applicazione, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono 
all’Anagrafe nazionale vaccini le schede dello stato vaccinale dei propri assistiti, recanti le 
informazioni delle vaccinazioni effettuate e non effettuate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 
Art. 10. 
Entrata in vigore 



33 
 

1. Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di controllo, è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ed entra in vigore decorsi quindici giorni dalla 
predetta pubblicazione. 
Roma, 17 settembre 2018 
Il Ministro: GRILLO 
Registrato alla Corte dei conti il 16 ottobre 2018 
Ufficio controllo atti MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. lavoro e politiche sociali, reg.ne prev. 
n. 3238 
 
DECRETO 2 ottobre 2018 - Conferma del riconoscimento del carattere scientifico dell’ 
IRCCS Centro Neurolesi Bonino Pulejo», in Messina, nella disciplina di «Neuroscienze 
nell’ambito della  prevenzione, del recupero e del trattamento delle gravi cerebrolesioni 
acquisite». (GU n. 260   delL’8.11.18) 
Decreta: 
Art. 1. 
1. È confermato il riconoscimento del carattere scientifico dell’IRCCS di diritto pubblico 
«Centro Neurolesi Bonino Pulejo» con sede a Messina, via Palermo ss 113, c.da 
Casazza, per la disciplina di «Neuroscienze nell’ambito della prevenzione, del recupero e 
del trattamento delle gravi cerebrolesioni acquisite». 
2. Il riconoscimento è soggetto a revisione, ai sensi dell’art. 15 del decreto legislativo 16 
ottobre 2003, n. 288, all’esito dell’invio dei dati aggiornati circa il possesso dei requisiti e 
della documentazione necessaria ai fini della conferma. 
Roma, 2 ottobre 2018 
Il Ministro: GRILLO 
 
DECRETO 4 ottobre 2018 - Conferma del carattere scientifico dell’IRCCS Istituto 
Auxologico Italiano, in Milano, nella disciplina di «medicina della riabilitazione» 
sottospecialità «patologie  auxoendocrino-metaboliche, neurocardiovascolari e 
dell’invecchiamento». (GU n. 273 del 23.11.18) 
Decreta: 
Art. 1. 
1. È confermato il riconoscimento del carattere scientifico dell’IRCCS di diritto privato 
Istituto Auxologico italiano (partita IVA n. 02703120150), con sede legale in Milano, via 
Ariosto n. 13, per la disciplina medicina della riabilitazione sottospecialità patologie auxo-
endocrinometaboliche, neurocardiovascolari e dell’invecchiamento, per le seguenti sedi: 
Istituto scientifico ospedale S. Luca, via Spagnoletto n. 3 - Milano, con sedi distaccate 
presso il Polo di neuroriabilitazione di via Mercalli e presso il Centro di ricerca e cuIstituto 
scientifico ospedale S. Michele, via Ariosto n. 13 - Milano, con sede distaccata presso il 
Centro di ricerche e tecnologie biomediche di Cusano Milanino (Milano); 
Istituto scientifico ospedale S. Giuseppe, strada Cadorna n. 90 - Piancavallo (Verbania), 
con sede distaccata presso Villa Caramora (Verbania); 
Centro diagnostico Meda, corso della Resistenza n. 23 - Milano; ospedale Capitanio, via 
Mercalli n. 28 - Milano; 
Centro diagnostico e di ricerche San Carlo, via Pier Lombardo n. 22 - Milano; 
Centro diagnostico e di ricerche di Pioltello (Milano), via San Francesco angolo strada 
Cassanese. 2. Il riconoscimento è soggetto a revisione, ai sensi dell’art. 15 del decreto 
legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, all’esito dell’invio dei dati aggiornati circa il possesso 
dei requisiti e della documentazione necessaria ai fini della conferma. 
Roma, 4 ottobre 2018 
Il Ministro: GRILLO 
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DECRETO 19 ottobre 2018 - Conferma del riconoscimento del carattere scientifico 
dell’IRCCS Eugenio Medea dell’Associazione La Nostra Famiglia, in Bosisio Parini, nella 
disciplina di «medicina della riabilitazione».». (GU n. 273 del 23.11.18) 
Decreta: 
Art. 1. 
1. È confermato il riconoscimento del carattere scientifico dell’IRCCS di «Medicina della 
riabilitazione» dell’IRCCS di diritto privato «Eugenio Medea» dell’Associazione «La Nostra 
Famiglia» (P.I. e C.F. 00307430132), con sede legale in Ponte Lambro (Como), via Don 
Luigi Monza n. 1, per le sedi di: Bosisio Parini (Lecco), via Don Luigi Monza n. 20; 
Conegliano (Treviso), via Costa Alta n. 7; Pieve di Soligo (Treviso), via Monte Grappa n. 
96; Pasian di Prato (Udine), via Cialdini n. 29; San Vito al Tagliamento (Pordenone), via 
della Bontà n. 7; Brindisi, ex complesso ospedaliero «A. Di Summa», piazza A. Di Summa 
s.n.c. 
2. Il riconoscimento è soggetto a revisione, ai sensi dell’art. 15 del decreto legislativo 16 
ottobre 2003, n. 288, all’esito dell’invio dei dati aggiornati circa il possesso dei requisiti e 
della documentazione necessaria ai fini della conferma. 
Roma, 19 ottobre 2018 
Il Ministro: GRILLO 
 

REGIONI  
ABRUZZO 

 

POLITICHE SOCIALI 

 
DGR 18.9.18, n. 699  - L.R. 24 giugno 2011, nr. 17 -  Formale costituzione del Consiglio di 
Amministrazione dell’Azienda Pubblica di Servizi alla Persona ASP n. 1 della Provincia di 
Chieti. (BUR n.42 del 31 10.18) 
Note 
Viene costituito formalmente, ai sensi dell’art.11, comma 4, della L.R. 17/2011, il 
Consiglio di Amministrazione dell’Azienda Pubblica di Servizi alla Persona ASP n. 1 della 
Provincia di Chieti. 
 
DGR  16.10.18,  n. 781 - Criteri e modalità per la erogazione di contributi economici, per 
l’anno 2018, finalizzati al riconoscimento e alla valorizzazione del lavoro di cura del 
familiare-caregiver che assiste minori affetti da una malattia rara e in condizioni di 
disabilità gravissima.  
Note 
Viene destinato, per l’anno 2018, lo stanziamento di € 300.000,00 agli interventi a 
sostegno  dei caregiver familiari che assistono i figli minori affetti da malattie rare e in 
condizione di disabilità gravissima con necessità di un’elevata intensità assistenziale, 
mediante l’assegnazione di un contributo economico pari ad € 10.000,00  in favore del  
genitore che vi si dedica in maniera continuativa e risulta disoccupato o inoccupato; 
Vengono approvati i seguenti allegati, parti integranti e sostanziali del presente atto: 

All “Riconoscimento e valorizzazione del lavoro di cura del familiare – caregiver per 
l’assistenza a minori affetti da una malattia rara e in condizione di disabilità gravissima. 
Criteri e modalità per la erogazione di contributi per l’anno 2018”,  

All Modello “Istanza di accesso al contributo economico”,  
Allegato C  - Modulo da compilare a cura del medico convenzionato per la pediatria di 
libera scelta, oppure dal medico convenzionato per l’assistenza primaria, che ha in carico 
l’assistito/a, per l’attestazione di paziente in condizione di disabilità gravissima, solo ai fini 
della presente Deliberazione 
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SANITA’ 

 
DGR 23.10.18, n.1081 - DGR. n. 400/2018 - Tetti di spesa per la specialistica 
ambulatoriale. Indicazioni. (BUR  n. 46 del 1.11.18) 
Note 
Viene dato atto che per gli anni 2015, 2016, 2017 e per l'intero settore della specialistica 
ambulatoriale ex art.25 Legge n.833/78, i dati delle Liquidazioni, dei Tetti di spesa e delle 
economie, rispetto alle Produzioni e rispetto al Tetto Complessivo Regionale, sono quelli 
riportati nella Tabella 1 e nella Tabella 2 allegate alla DGR n.400/2018. 
Le economie sono state assegnate in modo proporzionale alle strutture con produzioni 
superiori ai relativi Tetti di spesa annui. 
Viene approvato  il prospetto riepilogativo riportato nell' Allegato A al presente 
provvedimento, che riporta per struttura i dati di cui alla Tabella 1 e alla Tabella 2 della 
DGR n.400/2018, i dati di Liquidazione dell' anno 2017, i dati delle Produzioni degli anni 
2015, 2016 e 
2017 nonché gli importi ottenuti sulla base di tali dati che le Aziende Sanitarie Locali di 
Potenza e di Matera dovranno liquidare al netto delle eventuali contestazioni. 

 
BASILICATA 

BARRIERE ARCHITETTONICHE 

 
DGR 9.11.18, n.1156 - Legge 09.01.1989, n. 13. Ripartizione fondi anno 2018 per 
l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici privati. (BUR n. 48 del 16.11.18) 
Note 
Vengono concessi ai   Comuni, per l'eliminazione delle barriere architettoniche in edifici 
privati, ai sensi del quarto comma dell'art.10 L.13/89, i contributi - che soddisfano in parte 
le domande presentate da parte di disabili aventi diritto di priorità a tutto l'anno 2015 e 
parte del 2016 per un totale di  euro  6.784.420,88 
 

PERSONE CON DISABILITÀ 

 
DGR  30.10.18, n.1100 - D.G.R. 1037/2018. Direttiva regionale per la concessione di 
contributi ai nuclei familiari delle persone con disabilità gravissime (art. 3 del D.M. 26 
settembre 2016 ed art. 2 del D.M. 7 settembre 2017). Correzione errori materiali. (BUR n. 
48 del 16.11.18) 
 
DIRETTIVA REGIONALE PER LA CONCESSIONE DI CONTRIBUTI AI NUCLEI 
FAMILIARI DELLE PERSONE CON DISABILITA GRAVISSIME (ART. 3 DEL D.M. 26 
SETTEMBRE 2016 ED ART. 2 DEL D.M. 07 SETTEMBRE 2017). 
PREMESSA. 
LE MISURE SOCIO-ASSISTENZIALI ESISTENTI IN BASILICATA DIRETTE AI NUCLEI 
FAMILIARI DELLE PERSONE 
NON AUTOSUFFICIENTI PER FAVORIRE LA DOMICILIARITÀ. 
Gli interventi in favore dei nuclei familiari delle persone con disabilità gravissime per 
l'assistenza domiciliare si inseriscono in un quadro più ampio di misure regionali attive 
tese a favorire la domiciliarità nella rete di servizi per la non autosufficienza. 
Gli interventi previsti dalla Regione Basilicata sono racchiusi in tre azioni: 
1. supporto alla persona non autosufficiente e alla sua famiglia con trasferimenti monetari 
condizionati all'acquisto di servizi domiciliari di cura e assistenza o alla fornitura diretta 
degli stessi servizi da parte di familiari e vicinato sulla base del piano personalizzato e in 
tal senso monitorati (Assegno di Cura - Delibera di Consiglio Regionale n. 588/2009); 
2. supporto specifico alla persona malata di SLA e alla sua famiglia con trasferimenti 
monetari condizionati all'acquisto di servizi domiciliari di cura e assistenza o alla fornitura 
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diretta degli stessi servizi da parte di familiari e vicinato sulla base del piano 
personalizzato e in tal senso monitorati (D.G.R. n. 256/2013); 
3. supporto specifico alle persone in stato vegetativo o di minima coscienza con 
trasferimenti monetari condizionati all'acquisto di servizi domiciliari di cura e assistenza o 
alla fornitura diretta degli stessi servizi da parte di familiari e vicinato sulla base del piano 
personalizzato e in tal senso monitorati, ai sensi della Legge Regionale n. 7 del 16/4/2013, 
art. 17 (D.G.R. n. 1016/2013). 
Tali programmi favoriscono la domiciliarità e sostengono le famiglie, e, per esse, le donne 
in modo particolare, che oggi svolgono in questo settore un ruolo fondamentale e molto 
spesso di supplenza per la insufficienza dei servizi attivi. 
Uno dei punti maggiormente qualificanti dei programmi è quello di realizzare la presa in 
carico globale e unitaria della persona e del suo nucleo familiare anagrafico attraverso un 
Piano di Assistenza Individualizzato (PAI) costruito insieme dai Servizi Sociali comunali e 
dalle Unità di Valutazione Multidimensionale e/o Integrata e/o dei Bisogni Riabilitativi dei 
Distretti Sanitari con la partecipazione della famiglia del non autosufficiente. 
Pertanto, l'utilizzo del contributo economico erogato è monitorato attraverso il PAI insieme 
alle condizioni personali di salute e socio-familiari dei beneficiari. 
I DECRETI MINlSTERIALI E LE DISABILITÀ GRAVISSIME. 
Il Decreto Ministeriale 26 settembre 2016 relativo al riparto del FNA per l'anno 2016, 
attuativo dell'Intesa in sede di Conferenza Unificata conseguita nella seduta del 3 agosto 
2016 n. 10l/CUl, stabilisce, all'art. 3 comma 1, che le Regioni utilizzino le risorse ripartite in 
base allo stesso prioritariamente, e comunque in maniera esclusiva per una quota non 
inferiore al 40%, per interventi a favore di persone in condizione di disabilità gravissima, ivi 
inclusi quelli a sostegno delle persone affette da sclerosi laterale amiotrofica. 
Nei successivi paragrafi vengono riportate le condizioni per definire le disabilità 
gravissime, le schede e le scale attraverso cui misurare la gravità. 
Il Decreto Ministeriale 27 novembre 2017 relativo al riparto del FNA per l'anno 2017, 
attuativo dell'Intesa in sede di Conferenza Unificata conseguita nella seduta del 07 
settembre 2017 n. 10s, stabilisce che le Regioni utilizzino le risorse ripartite in base allo 
stesso prioritariamente, e comunque in maniera esclusiva per una quota non inferiore al 
50%, per interventi a favore di persone in condizione di disabilità gravissima, di cui 
all'articolo 3 del D.M. 26 settembre 2016, ivi inclusi quelli a sostegno delle persone affette 
da sclerosi laterale amiotrofica e delle persone con stato di demenza molto grave, tra cui 
quelle affette dal morbo di Alzheimer in tale condizione. 
Per quanto non espressamente disciplinato dal tale decreto, trova applicazione il D.M. 26 
settembre 2016, di riparto del Fondo per le non autosufficienze 2016. 
FINALITÀ E AZIONI 
FINALITÀ 
Le presenti direttive, così come specificato all'art. 2 punto 2 del Decreto 26 settembre 
2016, prevedono interventi di natura prettamente sociale e non sostitutivi, ma aggiuntivi e 
complementari, a quelli sanitari. 
La finalità del presente intervento è quella di fornire un supporto ai nuclei familiari residenti 
in Basilicata che hanno alloro interno un componente con disabilità gravissima (ad 
esclusione delle persone affette da SLA o in Stato Vegetativo o di Minima Coscienza 
perché già destinatarie di interventi analoghi di cui alle DDGR n. 256/2013 e n. 1016/2013) 
attraverso trasferimenti monetari nella misura in cui gli stessi siano condizionati alla 
fornitura diretta di servizi domiciliari di cura e assistenza da parte di familiari o all'acquisto 
degli stessi servizi sulla base del piano personalizzato e in tal senso monitorati. 
AZIONI 
• Interventi volti al riconoscimento del lavoro di cura dei caregiver per l'assistenza a 
domicilio delle persone con disabilità gravissima attraverso l'erogazione di contributi 
economici. 
DESTINATARI 
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• Familiari residenti in Basilicata che hanno all'interno del loro nucleo anagrafico un 
componente con disabilità gravissima e che prestano servizi domiciliari di cura e 
assistenza al paziente direttamente e/o tramite l'acquisto di detti servizi. 
INTERVENTI 
• Contributi economici volti al riconoscimento del lavoro di cura domiciliare dei familiari in 
forma diretta o tramite l'acquisto del medesimo servizio da terzi o da altri familiari. 
METODOLOGIE 
• accertamento dello stato di disabilità gravissima secondo le metodologie, i criteri, le scale 
definite dall'art. 3 del Decreto Ministeriale 26 settembre 2016 e le schede allegate alle 
presenti direttive; 
• elaborazione di un piano di assistenza individualizzato da parte del servizio sociale 
comunale; 
• presa in carico globale socio-sanitaria; 
• costruzione/rafforzamento della rete socio-sanitaria assistenziale (ospedali, distretti 
sanitari, servizi sociali comunali, volontariato, ecc.); 
• integrazione con altri programmi regionali per la non autosufficienza, in particolare con 
l'Assegno di Cura, assistenza ai malati di SLA e a quelli in Stato Vegetativo o Stato di 
Minima Coscienza persistente, prolungato o cronico. 
ORGANIZZAZIONE DELLE AZIONI E DEGLI INTERVENTI 
Interventi volti al riconoscimento del lavoro di cura dei caregiver per l'assistenza 
domiciliare alle persone con disabilità gravissima attraverso l'erogazione di contributi 
economici. 
1.1. Risorse disponibili 
Le risorse disponibili per questa azione per il triennio di attività 201B-2020 ammontano a 
complessivi € 3.600.000,00 a valere sugli stanziamenti del Bilancio Pluriennale Regionale 
iscritti alla Missione 12 "Diritti sociali, politiche sociali e famiglia" - Programma 7 
·Programmazione e governo della rete dei servizi sociosanitari e sociali". 
1.2. Tipologia del contributo economico 
1\ contributo economico mensile viene concesso per interventi rivolti ai familiari residenti in 
Basilicata che hanno all'interno del loro nucleo anagrafico un componente con disabilità 
gravissima e che prestano servizi domiciliari di cura e assistenza al paziente direttamente 
e/o tramite l'acquisto da terzi o da altri familiari di detti servizi. 
1.3. Beneficiari 
Sono destinatari dei contributi economici di cui al presente programma i familiari residenti 
in Basilicata che hanno all'interno del loro nucleo anagrafico un componente con disabilità 
gravissima di cui al successivo comma e che prestano servizi di cura e assistenza 
domiciliare alla persona, sia direttamente che attraverso l'impiego a titolo oneroso di 
assistenti familiari. 
Ai fini delle presenti direttive, sono considerate persone con disabilità gravissima le 
persone beneficiarie dell'indennità di accompagnamento, di cui alla legge 1:1. febbraio 
19Bo, n. 18, o comunque definite non autosufficienti ai sensi dell'allegato 3 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri n. 159 del 2013, e per le quali sia verificata almeno 
una delle seguenti condizioni: 
a. persone dipendenti da ventilazione meccanica invasiva assistita o non invasiva 
continuativa 24h/die x 7 giorni la settimana; 
b. persone con grave o gravissimo stato di demenza con un punteggio sulla scala Clinical 
Dementia Rating Scale CDRSl >=4; 
c. persone con lesioni spinali fra (0/CS, di qualsiasi natura, con livello della lesione, 
identificata dal livello sulla scala ASIA Impairment Scale (AISl di grado A o B. Nel caso di 
lesioni con esiti asimmetrici ambedue le lateralità devono essere valutate con lesione di 
grado A o B; 
d. persone con gravissima compromissione motoria da patologia neurologica o muscolare  
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e. persone con deprivazione sensoriale complessa intesa come compresenza di 
minorazione visiva totale o con residuo visivo non superiore a 2/20 in entrambi gli occhi o 
nell'occhio migliore, anche con eventuale correzione o con residuo perimetrico binoculare 
inferiore al20 per cento e ipoacusia, a prescindere dall'epoca di insorgenza, pari o 
superiore a go decibel HTL di media fra le frequenze 500, 2000, 2000 hertz nell'orecchio 
migliore; 
f. persone con gravissima disabilità comportamentale dello spettro autistico ascritta 
allivello 3 della classificazione del DSM-S; 
g. persone con diagnosi di Ritardo Mentale Grave o Profondo secondo classificazione 
DSM-5, con 01<=34 e con punteggio sulla scala Level of Activity in Profound/Severe 
Mental Retardation LAPMERl <= 8; 
h. ogni altra persona in condizione di dipendenza vitale che necessiti di assistenza 
continuativa e monitoraggio nelle 24 ore, sette giorni su sette, per bisogni complessi 
derivanti dalle gravi condizioni psico-fisiche. 
Le scale e le schede per la valutazione della condizione di disabilità gravissima, lettere al, 
bl, cl, dl, el, f e gl, sono illustrate nell'Allegato alle presenti direttive. Per l'individuazione 
delle altre persone in condizione di dipendenza vitale, di cui alla lettera hl, si utilizzano i 
criteri di cui all' Allegato 2 delle presenti direttive.  
Nel caso la condizione di cui alla lettera dl, sia determinata da eventi traumatici e 
l'accertamento dell'invalidità non sia ancora definito ai sensi delle disposizioni vigenti, gli 
interessati possono comunque accedere, nelle more della definizione del processo di 
accertamento, ai benefici previsti, in presenza di una diagnosi medica di patologia o 
menomazione da parte dello specialista di riferimento che accompagni il rilievo funzionale. 
1.4. Entità del contributo 
L'entità del contributo economico è stabilita sperimentalmente nella misura in € 500,00 
mensili. 
Il contributo è concesso su base mensile e non viene riconosciuto per frazioni di diritto 
inferiori a 25 giorni nel mese. 
Il contributo non è cumulabile con i benefici economici di altri programmi di sostegno alla 
disabilità quali, senza pretesa di esaustività, il contributo per persone affette da SLA di cui 
alla D.G.R. n. 256/2013, il contributo per persone in Stato vegetativo di cui alla D.G.R. n. 
1016/2013, Assegno di cura di cui alla D.CR. 
588/2009, ecc. 
1..5. Requisiti di accesso 
L'accesso ai contributi economici volti al riconoscimento del lavoro di cura dei caregiver 
per l'assistenza domiciliare alle persone con disabilità gravissima è condizionato 
all'accertamento dei seguenti requisiti: 
• stato di non autosufficienza e di disabilità gravissima così come definiti al precedente 
punto 1.3; 
• residenza in Basilicata dei familiari richiedenti e della persona con disabilità gravissima. 
Quest'ultima deve risiedere in Basilicata da almeno 6 mesi; 
• certificazione medico-specialistica comprovante la patologia posseduta. 
Ai fini dell'applicazione delle presenti direttive: 
- la certificazione medica deve essere rilasciata dal Servizio Sanitario Regionale per il 
tramite del Centro per le gravi cerebrolesioni o daIl'U.O. ospedaliera di riabilitazione o 
dall'UVBR del Servizio Sanitario Regionale della Basilicata o da altre strutture regionali 
deputate alla presa in carico sanitaria di questo tipo di pazienti; 
- nel caso in cui la certificazione medica sia rilasciata da una struttura sanitaria di fuori 
regione essa deve essere validata dal Servizio Sanitario Regionale nelle articolazioni 
sopra indicate. 
In entrambi i casi (rilascio e validazione) il Servizio Sanitario Regionale dovrà compilare 
l'apposito modulo e, ove presente, l'allegata corrispondente scala di valutazione come 
indicato al precedente punto 1.3. 
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1.6. Richieste di contributo eccedenti i finanziamenti disponibili 
Nel caso in cui le richieste di contributo eccedessero la disponibilità finanziaria del 
presente programma le richieste eccedenti saranno collocate in lista di attesa. 
1.7. Procedura 
Il procedimento amministrativo di individuazione dei beneficiari ha inizio con l'emanazione 
da parte dei Comuni Capofila degli Ambiti Socio-Territoriali di un apposito Avviso Pubblico, 
apposto anche in tutti i Comuni facenti parte dell'Ambito, contenente tutti gli elementi 
occorrenti all'adeguata pubblicizzazione degli interventi volti al riconoscimento del lavoro di 
cura dei caregiver per l'assistenza alle persone con disabilità gravissima attraverso 
l'erogazione di contributi economici e alla presentazione della relativa domanda. 
All'adeguata pubblicizzazione degli interventi concorrono eventualmente, ove esistenti, le 
Associazioni dei malati e dei loro familiari presenti e attive sul territorio regionale. 
La domanda di contributo economico deve essere presentata, a seguito dell'emanazione 
di apposito Avviso Pubblico da parte dei Comuni Capofila degli Ambiti Socio-Territoriali, 
presso la sede del Comune di residenza della persona con disabilità gravissima. 
Il termine di scadenza per la presentazione delle domande sarà reso noto con 
l'emanazione dell'Avviso Pubblico. Dopo la formulazione dell'elenco regionale dei 
beneficiari ed il conseguente avvio degli interventi, l'Avviso rimane aperto per l'accoglienza 
di eventuali nuove domande. Le domande verranno istruite in ordine di arrivo temporale. 
Il Comune di residenza della persona con disabilità gravissima riceve le domande e, 
trattenendone copia, le invia, complete di allegati, al Comune Capofila dell'Ambito Socio-
Territoriale di appartenenza che ne verifica l'ammissibilità. 
Avverso l'esclusione è ammesso ricorso amministrativo. 
Il Servizio Sociale del Comune di residenza dei singoli beneficiari successivamente 
contatta il Centro per le gravi cerebrolesioni o l'U.O. ospedaliera di riabilitazione o l'UVBR 
o il Coordinamento Cure Domiciliari e Palliative o altre competenti strutture del Sistema 
Sanitario Regionale della Basilicata, per procedere alla stesura del Piano di Assistenza 
Individualizzato (PAI) con le modalità descritte al successivo punto 1.8 anche sulla base di 
quello già eventualmente predisposto dalle dette strutture sanitarie. 
Dopo aver redatto il PAI, il Servizio Sociale Comunale lo invia, in copia, al Comune 
Capofila dell'Ambito Socio-Territoriale. 
La mancata sottoscrizione del PAI comporterà la sospensione dell'erogazione del 
contributo economico. 
L'erogazione del contributo economico sarà riattivato dal mese successivo all'avvenuta 
firma. La firma del PAI non dà luogo al riconoscimento di arretrati. 
Il diritto dei beneficiari al contributo economico decorre dal mese successivo a quello di 
ammissione da parte del Comune Capofila dell'Ambito Socio-Territoriale. 
Il Comune Capofila dell'Ambito Socio-Territoriale invia alla Regione Basilicata l'elenco 
delle persone ammesse al contributo con tutti i dati necessari al pagamento dello stesso. 
L'elenco viene inviato per conoscenza anche ai Comuni di residenza dei beneficiari del 
contributo. 
Il contributo economico sarà erogato mensilmente, compatibilmente con le risorse 
disponibili, attraverso assegno circolare non trasferibile ovvero accredito su conto corrente 
bancario. 
Le variazioni dell'elenco dei beneficiari dovranno essere inviate mensilmente alla Regione 
Basilicata dal Referente Comune Capofila dell'Ambito Socio-Territoriale in tempo utile per 
predisporre i pagamenti. Le variazioni apportate successivamente saranno considerate dal 
mese successivo. 
1.8. Presa in carico 
Sulla base dell'elenco dei beneficiari di cui al precedente punto 1.7 il Servizio sociale 
comunale competente attiva il procedimento di "presa in carico" del beneficiario attraverso 
la definizione e l'approvazione del Piano Assistenziale Individualizzato (PAI) che diviene la 
condizione necessaria per l'erogazione del contributo economico. 
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Alla definizione ed alla gestione del PAI concorrono, oltre al Servizio Sociale comunale 
competente, anche la famiglia ed altri soggetti interessati od interessabili. 
Responsabile del PAI è un Case Manager individuato nella figura dell'assistente sociale 
del Servizio socialelocale.  
Il Case Manager cura le diverse fasi della presa in carico che riguardano la valutazione, la 
redazione del piano di assistenza individualizzato e la rivalutazione, svolgendo il ruolo di 
raccordo tra gli attori delle suddette fasi e con altri soggetti di volta in volta interessati od 
interessa bili alle medesime. 
Il Case Manager verifica, inoltre, l'eventuale sopravvenienza delle cause di esclusione o di 
sospensione del beneficio indicate al successivo punto 1.9. 
Il Piano di Assistenza Individualizzato è predisposto dal Servizio Sociale comunale 
competente, attraverso il Case Manager e deve contenere: 
• gli obiettivi generali ed obiettivi specifici, riferiti questi ultimi ai diversi attori del progetto; 
• la durata prevista; 
• il programma degli interventi; 
• i vincoli negoziati tra le parti; 
• gli impegni della famiglia del beneficiario, se esistente o del "caregiver"; 
• la responsabilità dei singoli operatori dei servizi della rete per l'attuazione del programma 
degli interventi. 
Il Piano di Assistenza Individualizzato va aggiornato almeno ogni 4 mesi, in base alle 
condizioni generali del paziente e della sua famiglia e in tempo utile per valutare le 
possibili variazioni del percorso assistenziale. 
1.9 Cause di esclusione o di sospensione 
Il ricovero in struttura residenziale o sanitaria di durata superiore a due mesi è causa di 
sospensione dell'erogazione del contributo economico per la durata del ricovero stesso. 
Il diritto al contributo cessa con l'inserimento definitivo in struttura residenziale o sanitaria, 
con il trasferimento al di fuori del territorio regionale, con il decesso o con il venir meno di 
una delle condizioni di ammissibilità. 
Sono applicabili a questo intervento economico anche le cause di esclusione o di 
sospensione previste per l'indennità di accompagnamento. 
Il beneficiario o chi per lui si impegna a comunicare in autocertificazione secondo le 
normative vigenti qualunque variazione intervenga nei rapporti contrattuali con assistenti 
familiari e/o cooperative sociali. La comunicazione di tali eventi deve avvenire entro 30 
giorni al Comune di residenza. 
NB 
SEGUONO: 
DIRETTIVA REGIONALE PER LA CONCESSIONE DI CONTRIBUTI AI NUCLEI 
FAMILIARI DELLE PERSONE CON DISABILITÀ GRAVISSIME - SCHEDE SANITARIE 
ULTERIORI ALLEGATI A CUI SI FA RINVIO   
 

CALABRIA 

ASSISTENZA PENITENZIARIA 

 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA CALABRIA 
Settore Segreteria Assemblea e Affari Generali - ESTRATTO DELIBERAZIONE 
DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA N. 61 DEL 23 OTTOBRE 2018. (BUR n. 105 del 
26.10.18) 
L'UFFICIO DI PRESIDENZA 
PREMESSO 
CHE il Consiglio regionale deve provvedere alle nomine e alle designazioni di propria 
competenza, ai sensi della legge regionale n. 39/1995; 
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CHE con deliberazione dell’Ufficio di Presidenza n. 30 del 29 maggio 2018 è stato avviato 
l’iter per la nomina del Garante regionale dei diritti delle persone detenute o private della 
libertà personale, in attuazione dell’articolo 3 della legge regionale 29 gennaio 2018, n. 1; 
CHE della deliberazione dell’Ufficio di Presidenza n. 30/2018 è stata data ampia pubblicità 
attraverso la pubblicazione sul Bollettino ufficiale telematico della Regione Calabria n. 57 
del 05/06/2018, sul sito istituzionale del Consiglio regionale, nonché su due dei principali 
quotidiani a diffusione nazionale, su due dei principali quotidiani a maggiore diffusione 
regionale e su un’emittente televisiva con la percentuale maggiore di ascolti a livello 
regionale; 
DATO ATTO che le proposte di candidatura prevenute alla scadenza del termine previsto 
dall’avviso pubblico di cui alla deliberazione dell’Ufficio di Presidenza n. 30/2018, 
unitamente agli esiti della verifica del possesso dei requisiti di legge, sono state riportate 
nell’elenco allegato alla presente deliberazione per farne parte integrante e sostanziale; 
CONSIDERATO che ai sensi dell’art. 8, terzo comma, della legge regionale n. 39/95, 
compete all’Ufficio di Presidenza la verifica del possesso dei requisiti necessari e della 
esperienza adeguata dei cittadini chiamati a svolgere funzioni di rappresentanza della 
regione in enti, organismi o soggetti giuridici di qualsiasi natura; 
VISTA la legge regionale 4 agosto 1995, n. 39 (Disciplina della proroga degli organi 
amministrativi e delle nomine di competenza regionale. Abrogazione della legge regionale 
5 agosto 1992, n. 13); 
VISTA la legge regionale 29 gennaio 2018, n. 1 (Istituzione del Garante regionale dei diritti 
delle persone detenute o private della libertà personale); 
RICHIAMATO il parere di legittimità e di regolarità tecnico-amministrativa, rilasciato dal 
Dirigente del Settore proponente; 
Su proposta del Settore Segreteria Assemblea ed Affari Generali; 
a voti unanimi dei presenti 
DELIBERA 
per le considerazioni, motivazioni e finalità di cui in premessa che qui si intendono 
integralmente riportate: 
- di prendere atto della verifica dei requisiti delle proposte di candidatura pervenute per la 

nomina del Garante regionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà 
personale, di cui alla deliberazione dell’Ufficio di Presidenza n. 30/2018, secondo quanto 

riportato nell’elenco allegato alla presente deliberazione per farne parte integrante e 
sostanziale 

 
 

CAMPANIA 

ANZIANI 

 
L.R. 30.10.18, n. 31 - “Modifiche alla legge regionale 12 febbraio 2018, n. 2 (Norme per la 
promozione dell’invecchiamento attivo e modifiche alla legge regionale 3 agosto 2013, n. 9 
- Istituzione del servizio di Psicologia del territorio della Regione Campania)” (BUR n. 79 
del 30.10.18) 
Art. 1  
(Modifiche alla legge regionale 12 febbraio 2018, n. 2)  
1. La legge regionale 12 febbraio 2018, n. 2 (Norme per la promozione 
dell’invecchiamento attivo e modifiche alla legge regionale 3 agosto 2013, n. 9 - Istituzione 
del servizio di Psicologia del territorio della Regione Campania), è così modificata:  
a) alla lettera a) del comma 2, dell’articolo 5, prima della parola “sorveglianza” sono 
inserite le seguenti: “ausilio nella”;  
b) la lettera b) del comma 2, dell’articolo 5 è sostituita dalla seguente: “b) azioni finalizzate 
alla valorizzazione e alla salvaguardia dei parchi e dei giardini pubblici, dei monumenti e 
dei beni culturali”;  
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c) la lettera h), del comma 2, dell’articolo 5 è abrogata;  
d) al comma 1 dell’articolo 8 la parola “stipula” è sostituita dalle seguenti: “promuove la 
stipula di”.  
Note 
Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo 
del Presidente della Giunta regionale, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 
15 del 20 novembre 2009 -“Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione 
Campania in forma digitale”). 
Note all'articolo 1. 
Comma1. 
Legge Regionale 12febbraio2018, n. 2: “Norme per la promozione dell'invecchiamento 
attivo e modifiche alla legge regionale 3 agosto 2013, n. 9 -Istituzione del servizio di 
Psicologia del territorio della Regione Campania.”. 
Articolo 5:"Servizio Civile volontario degli anziani". 
Comma 2:"2. I progetti previsti dal comma 1, lettere a) e b) possono prevedere l'impiego 
degli anziani per le seguenti attività:  
a) di sorveglianza presso le scuole, durante il percorso di andata e di ritorno dalle 
rispettive abitazioni alle scuole e viceversa, in collaborazione con le famiglie, con le 
istituzioni scolastiche e con la polizia municipale;  
b) di sorveglianza dei parchi e dei giardini pubblici, dei monumenti e dei beni culturali, in 
collaborazione con le amministrazioni interessate;  
c) di compagnia ad altre persone anziane e alle persone che si trovano in condizioni di 
isolamento, anche in strutture socio-sanitarie e penitenziarie e, se possibile, in strutture 
per migranti;  
d) di informazione ai cittadini sulle offerte dei servizi comunali e delle altre amministrazioni 
locali;  
e) di assistenza ai soggetti in condizione di impedimento temporaneo per l'accesso ai 
servizi pubblici e per svolgere piccoli compiti giornalieri;  
f) di informazioni ai cittadini sulle situazioni temporanee di disagio urbano e degli interventi 
programmati per farvi fronte;  
g) di promozione e sviluppo della cultura, nonché del patrimonio storico, artistico e 
ambientale, anche attraverso la vigilanza dei musei e delle biblioteche comunali;  
h) di controllo dei flussi degli spettatori in occasione di eventi e di manifestazioni pubblici. 
". 
Articolo 8:"Protocolli d'intesa". 
Comma 1:"1. La Regione per la sicurezza e la tutela della popolazione anziana, oltre a 
quanto disposto nel Piano Sociale Regionale, stipula protocolli d'intesa con le forze 
dell'ordine e le associazioni dei tutori dell'ordine in congedo, per consentire agli anziani 
attivi di svolgere le attività di sensibilizzazione ed informazione sul territorio di 
appartenenza.”. 
 

DIFESA DELLO STATO 

 
 L.R. 30.10.18, n. 30  - Modifiche alla legge regionale 12 febbraio 2018, n. 3 (Azioni per il 
riutilizzo dei beni confiscati alla criminalità organizzata e disposizioni per il Piano regionale 
per i beni confiscati. Modifiche alla legge regionale 16 aprile 2012, n. 7).  (BUR n. 79 del 
30.10.18) 
Art. 1  
(Modifiche alla legge regionale 12 febbraio 2018, n. 3)  
1. Il comma 1, dell’articolo 1 della legge regionale 12 febbraio 2018, n. 3 (Azioni per il 
riutilizzo dei beni confiscati alla criminalità organizzata e disposizioni per il Piano regionale 
per i beni confiscati. Modifiche alla legge regionale 16 aprile 2012, n. 7), è così modificato:  
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a) le parole “Agenzia nazionale per i beni confiscati”, ovunque ricorrano nel testo sono 
sostituite dalle seguenti: “Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata”;  
b) al punto 2) della lettera g), che modifica il comma 2, dell’articolo 6 della legge regionale 
7/2012, le parole “presieduto dal Presidente della Giunta regionale o suo delegato” sono 
sostituite dalle seguenti: “presieduto dal Presidente della Giunta regionale o 
dall’Assessore alle Politiche integrate di sicurezza e legalità”;  
c) la lettera a) del punto 3) della lettera g), che modifica il comma 3, dell’articolo 6 della 
legge regionale 7/2012, è abrogata;  
d) alla lettera c) del punto 3) della lettera g), che modifica il comma 3, dell’articolo 6 della 
legge regionale 16 aprile 2012, n. 7, le parole: “c) un rappresentante dell'Agenzia 
nazionale per i beni confiscati” sono sostituite dalle seguenti: “c) un rappresentante 
dell'Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata, previa intesa con le amministrazioni statali 
interessate”;  
e) al punto 3) della lettera g), che modifica il comma 3 bis dell’articolo 6 della legge 
regionale 7/2012, dopo le parole “dello stesso” sono aggiunte le seguenti “nonché gli 
assessori regionali competenti per specifici temi da trattare nell’ambito dei lavori 
dell’Osservatorio”;  
f) al punto 4) della lettera g), che modifica il comma 4, dell’articolo 6 della legge regionale 
7/2012, le parole: "Il sistema interattivo di monitoraggio dei beni confiscati alla criminalità 
organizzata interagisce con il sistema informativo dell'Agenzia nazionale per i beni 
confiscati anche attraverso appositi accordi o convenzioni. Il sistema interattivo di 
monitoraggio può anche interagire con altri eventuali sistemi di monitoraggio sui beni 
confiscati promossi da altri enti, associazioni o gruppi, successivamente ad appositi 
accordi o convenzioni” sono sostituite dalle seguenti: “La Regione promuove la stipula di 
accordi e convenzioni sia con l’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione 
dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata sia con altri eventuali sistemi di 
monitoraggio sui beni confiscati promossi da altri enti, associazioni o gruppi al fine di 
promuovere l’interazione dei rispettivi sistemi.”.  
Note 
Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo 
del Presidente della Giunta regionale, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 
15 del 20 novembre 2009 -“Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione 
Campania in forma digitale”). 
Note all'articolo 1. 
Comma1. 
Legge Regionale 12febbraio2018, n. 3: “Azioni per il riutilizzo dei beni confiscati alla 
criminalità organizzata e disposizioni per il Piano regionale per i beni confiscati. Modifiche 
alla legge regionale 16 aprile 2012, n. 7.”. 
Articolo 1:"Modifiche alla legge regionale 16 aprile 2012, n. 7.". 
Comma 1, lettera g):“1. La legge regionale 16 aprile 2012, n. 7 (Nuovi interventi per la 
valorizzazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata) è così 
modificata:  
g)  l'articolo 6 è così modificato:  
1) al comma 1, le parole: "presso l'Area di Gabinetto del Presidente -settore rapporti con 
gli enti locali" sono soppresse;  
2) al comma 2 le parole: "presieduto dall'assessore agli enti locali" sono sostituite dalle 
seguenti: "presieduto dal Presidente della Giunta regionale o suo delegato", le parole: 
"l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata istituita con legge 31 marzo 2010, n. 50 
(Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 4 febbraio 2010, n. 4, recante 
istituzione dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni 
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sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata)" con le seguenti: "L'Agenzia nazionale 
per i beni confiscati" e le parole: "L'Osservatorio provvede ad individuare le opportune 
forme di cooperazione e collaborazione con l'Autorità di gestione del programma operativo 
nazionale (PON) sicurezza per lo sviluppo -obiettivo convergenza 2007-2013" sono 
sostituite dalle seguenti: "L'Osservatorio può proporre all'Agenzia Nazionale per i beni 
confiscati e a tutti gli altri enti e autorità interessati progetti inerenti il riutilizzo sociale e la 
valorizzazione di beni ed aziende confiscate.";  
3)  il comma 3 è sostituito dai seguenti: 
"3. L'Osservatorio, che ha durata pari a quella della legislatura durante la quale è istituito, 
è composto da: 
a) l'assessore regionale alle politiche sociali o suo delegato, l'assessore regionale al 
demanio e patrimonio o suo delegato, l'assessore regionale alle politiche agricole o suo 
delegato, l'assessore regionale ai fondi europei o suo delegato, l'assessore regionale alle 
attività produttive o suo delegato, l'assessore alle start-up e all'innovazione o suo 
delegato;  
b) il Presidente della Commissione consiliare speciale competente o suo delegato;  
c) un rappresentante dell'Agenzia nazionale per i beni confiscati;  
d) il Commissario regionale antiracket e antiusura;  
e) un rappresentante dell'ANCI;  
f) un rappresentante per ciascuno degli enti consortili di Comuni dedicati al riutilizzo dei 
beni confiscati presenti sul territorio regionale;  
g) il Presidente della Fondazione Pol.i.s. -Politiche Integrate di sicurezza o suo delegato;  
h) un rappresentante per ogni altro osservatorio provinciale o locale sui beni confiscati 
eventualmente attivato sul territorio regionale;  
i) un rappresentante nominato da ciascuna delle organizzazioni sindacali confederali e di 
categoria dei lavoratori dipendenti e dei datori di lavoro comparativamente più 
rappresentative e che comunque abbia acquisito specifica e documentata esperienza in 
materia di aziende e beni confiscati;  
l) un rappresentate per ciascuna delle associazioni e organizzazioni con sede legale o 
operativa in Regione Campania, con specifica e documentata esperienza almeno 
quinquennale nel settore del riutilizzo dei beni confiscati, individuato mediante procedura 
di evidenza pubblica realizzata dai competenti uffici regionali, la prima volta entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, e per le legislature successive 
entro sessanta giorni dalla data di insediamento del Presidente della Giunta regionale. 
3-bis. I componenti dell'Osservatorio sono individuati con decreto del Presidente della 
Giunta regionale e svolgono la loro funzione a titolo gratuito. Ai lavori dell'Osservatorio 
possono essere invitati a partecipare enti, dipartimenti, laboratori e osservatori istituiti 
presso le Università campane, organizzazioni, cooperative, associazioni, singoli esperti 
che non figurano già tra i componenti dello stesso. 
3-ter. La convocazione dell'Osservatorio può prevedere, quando utile ad affrontare 
questioni di particolare specificità, la convocazione anche dei soli componenti che hanno 
funzione, specializzazione e utilità alla specifica materia da trattare. 
3-quater. L'Osservatorio si avvale del supporto dei competenti uffici della Giunta regionale 
e degli enti strumentali e delle agenzie regionali che gli stessi possono individuare. 
L'Osservatorio dispone di una propria sezione dedicata all'interno del portale della 
Regione Campania che, oltre alle informazioni e pubblicizzazione delle proprie attività, 
ospita il sistema interattivo di monitoraggio di cui al comma 4.";  
4) al comma 4 le parole: "dell'Agenzia nazionale per la amministrazione e la destinazione 
dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata" sono sostituite dalle seguenti: 
"dell'Agenzia nazionale per i beni confiscati" e le parole: "e deve essere preferibilmente 
sviluppato attraverso l'utilizzo di sistemi e piattaforme libere ed "open source", che non 
comportano aggravi di spesa per l'ente e garantiscono il coinvolgimento e lo sviluppo della 
cittadinanza attiva, come determinatosi con la piattaforma USHAIDI" sono sostituite dalle 
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seguenti: ". Il sistema interattivo di monitoraggio può anche interagire con altri eventuali 
sistemi di monitoraggio sui beni confiscati promossi da altri enti, associazioni o gruppi, 
successivamente ad appositi accordi o convenzioni. Il sistema di monitoraggio è ospitato 
all'interno della sezione del portale della Regione Campania dedicata all'Osservatorio 
regionale sui beni confiscati.";  
5)  il comma 5 è soppresso.";”. 
 
 

DIPENDENZE 

 
DECRETO N. 81 del 15.10.2018 -  Presa d'atto. Intesa Stato Regioni 6 dicembre 2017: 
"Linee di azione per garantire le prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle 
persone affette dal Gioco d'Azzardo Patologico (GAP) . Approvazione Piano Regionale 
2018/2019 di contrasto al disturbo da gioco d'azzardo, (BUR n. 79 del 30.10.18) 
Note 
Viene preso  atto dell' Intesa Stato Regioni del 6 dicembre 2017sulle “Linee di azione per 
garantire le prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle persone affette dal 
Gioco d'Azzardo Patologico (GAP)”;allegata al presente atto per formarne parte integrante 
e sostanziale (All. A). 
Le AASSLL  sono tenute a trasmettere, entro 45 giorni dall'approvazione del presente atto, 
la proposta di intervento tecnico di cui agli allegati B) e C), ad integrazione di quanto già 
proposto in ottemperanza al DCA 86/2016, per l'utilizzo del Fondo assegnato per  
interventi di prevenzione , cura e riabilitazione del disturbo da gioco d'azzardo patologico. 
La ripartizione del fondo assegnato ad ogni singola ASL dovrà essere utilizzato 
proporzionalmente per le aree indicate nel Piano ed ammesse a finanziamento dal 
Ministero della Salute ,così come di seguito riportato: 
a) Prevenzione almeno         43% 
b) Cura e Riabilitazione        28% 
c) Formazione“                     10% 
d) Cittadini sovraindebitati   6% 
e) Osservatori non oltre       4% 
f) Supervisione non oltre      4% 
Viene approvato il Piano Regionale 2018/2019,i documenti tecnici per il contrasto del 
disturbo da gioco d'azzardo (All.B) e relativi gli indirizzi operativi (All.C) da fornire alle 
AASSLL per la presentazione delle proposte  in coerenza al Piano, che allegati al presente 
provvedimento ne formano parte integrante e sostanziale; 
PIANO REGIONALE 2018 PER IL CONTRASTO DEL DISTURBO DA GIOCO 
D'AZZARDO 
REGIONE CAMPANIA 
 
1) INQUADRAMENTO GENERALE –COMPRESO QUANTO PROGRAMMATO O 
MESSO IN ATTO RISPETTO AL FONDO SANITARIO INDISTINTO 
 
2) OBIETTIVO E FINALITA' 
 
3) STRATEGIA 
 
4) TARGET 
 
5) DESCRIZIONE DELLE ATTIVITA' 
 
A) AZIONI 
A1) Azioni a carattere regionale 
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A2) Azioni di carattere territoriale 
TAB. 1 –Elenco obiettivi e relativi indicatori 
TAB. 2 –Dettaglio Azioni 
 
6) RISORSE E PIANOFINANZIARIO 
 
7) MODALITA' DI UTILIZZO DEI FONDI 
 
8) VALUTAZIONE E MONITORAGGIO 
     
INQUADRAMENTO GENERALE 
La Regione Campania da tempo ha promosso azioni territoriali integrate finalizzate al 
contrasto del disturbo del gioco d'azzardo sia attraverso interventi di informazione e 
sensibilizzazione sui rischi sanitari e sociosanitari  conseguenti il gioco d'azzardo, sia 
attraverso interventi specialistici di cura e riabilitazione presso gli ambulatori delle AASSLL 
afferenti ai Servizi per le Dipendenze (Ser.D.). Attualmente l'organizzazione territoriale 
sanitaria e sociosanitaria è articolata in 7 AASSLL che caratterizzano i propri servizi 
attraverso n. 43 Ser.D. localizzati nelle diverse aree regionali. 
La Regione, al fine di monitorare l'entità del fenomeno, ha attivato una rilevazione 
semestrale dei cittadini in carico presso i servizi ASL censendo un numero di assistiti in 
continuo aumento nel corso degli anni (oltre 1.500 al 31/12/2017 e l'aumento dei cittadini 
in carico ogni anno è pari al 40% rispetto all'anno precedente). Da recenti ricerche , inoltre, 
la Campania è tra i primi posti per numero di sale scommesse e per numero di apparecchi 
attivi, con un fatturato di quasi 10 miliardi annui su un fatturato annuo nazionale che per il 
2017  si aggira intorno ai 100 miliardi di euro, e per numero di minori che giocano 
d'azzardo (fonte: quotidiano Avvenire –Ricerca Nomisma). 
Tale fenomeno che sta coinvolgendo in modo progressivo ed a vario titolo numerosi 
cittadini campani impone una riorganizzazione dei servizi che si occupano di dipendenze e 
di una ottimizzazione di una logica di rete che promuova il confronto sull'analisi del 
problema e sul relativo bisogno dei cittadini coinvolgendo i Comuni, singoli o associati in 
Ambiti territoriali, le Istituzioni Scolastiche, il Terzo Settore, le Associazioni (in particolare 
le antiusura per la gestione del debito), le forze dell'ordine, gli esercenti dei locali da gioco 
ed i cittadini come protagonisti. 
Secondo questa strategia la Regione Campania con il Decreto del Commissario ad acta n. 
86 del 08/08/2016 ha approvato il Piano di Azione Regionale per il contrasto alle 
Dipendenze Patologiche finalizzato al potenziamento ed all'implementazione dei Servizi 
per le Dipendenze delle AASSLL promuovendone la capillarizzazione territoriale ed il 
miglioramento qualitativo dell'offerta assistenziale mentre con il DCA n. 99/2016, di 
organizzazione territoriale dei servizi sanitari e sociosanitari, sono stati indicati nell'area 
Dipendenze anche attività finalizzate alla prevenzione, cura e riabilitazione di cittadini con 
disturbo da gioco d'azzardo. In questo Piano, in continuità con gli interventi già avviati, 
verrà promossa la possibilità di accoglienza e presa in carico dal servizio più vicino al 
proprio luogo di residenza del cittadino attivando azioni di rilevazione del bisogno, 
diagnosi, trattamento, riabilitazione e reinserimento d'intesa con la famiglia, per il percorso 
terapeutico individuato, e con le realtà istituzionali e sociali del territorio per tutte le azioni 
complementari a quelle strettamente sanitarie  complementari a quelle strettamente 
sanitarie (gestione del debito, accompagnamento, residenzialità brevi, ecc. 
Con questo Piano di Azione sono stati utilizzati, tra l'altro, i fondi afferenti alla quota parte 
del fondo sanitario indistinto per l'annualità 2015, ripartiti alle AASSLL per le seguenti 
finalità: 
a) avvio e  potenziamento dei servizi pubblici per la diagnosi, presa in carico e trattamento 
di cittadini con Disturbo da Gioco d'Azzardo (DSM-5) anche attraverso percorsi 
sperimentali di assistenza residenziale e semiresidenziale; 
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b) strutturare percorsi integrati di presa in carico per il contrasto del Disturbo da Gioco 
d'Azzardo; 
c) istituire una banca dati sul numero di cittadini in carico per Disturbo da Gioco d'Azzardo 
con relativo debito informativo da parte delle AASSLL nei confronti della Regione per una 
rilevazione costante sull'entità del fenomeno; 
d) interventi integrati di prevenzione sanitaria e sociosanitaria; 
e) standardizzazione percorsi diagnostici e di presa in carico compresa la consulenza 
legale e finanziaria, anche per la gestione del debito; 
f) attività di supervisione clinica; 
g) percorsi standardizzati di follow up. 
La possibilità di utilizzazione di un Fondo ministeriale dedicato darà la possibilità alla 
Regione  di consolidare tutte le azioni poste in essere con il presente Piano in continuità 
con gli interventi della programmazione favorendo la messa a regime del sistema di offerta 
sanitaria e sociosanitaria dei servizi già avviati. 
 
OBIETTIVO E FINALITA' 
L'obiettivo principale del presente Piano, in coerenza con le “Linee di Azione” approvate in 
Conferenza Stato Regioni del 6 dicembre 2017 Rep. Atti n. 214/CSR e dei nuovi LEA, è 
quello di dare continuità agli interventi in materia promossi negli anni precedenti e rendere 
omogeneo su tutto il territorio regionale il sistema di offerta sanitaria e sociosanitaria 
integrata sistematizzando le procedure ed i protocolli di prevenzione universale e selettiva  
e di presa in carico globale dei cittadini ottimizzando il rapporto con le agenzie sociali del 
territorio, comprese associazioni antiusura (per la gestione del debito) e ordine degli 
avvocati (per le implicazioni legali) per una visione sistemica del bisogno emergente e le 
forze dell'ordine nei piani della sicurezza integrati. 
Il Piano, quindi, si muove su 2 direttive L'INTEGRAZIONE DELLE AZIONI E LA 
CAPILLARIZZAZIONE DEI SERVIZI. 
Le finalità che si prefigge il Piano sono le seguenti: 
1) migliorare il livello di informazione e sensibilizzazione sui rischi del gioco d'azzardo per 
la promozione di livelli consapevoli di comportamento che possano prevenire 
atteggiamenti patologici 
2) migliorare la rilevazione del fenomeno attraverso il dialogo costante sia all'interno delle 
strutture operative delle AASSLL (Dipartimenti Dipendenze, Prevenzione e Salute 
Mentale) che all'esterno con i privati provvisoriamente accreditati (comunità terapeutiche), 
i Comuni, le Scuole, il Terzo Settore, Associazionismo, Forze dell'Ordine, ecc... anche 
attraverso l'istituzione di Osservatori dedicati 
3) favorire ed ottimizzare i protocolli di diagnosi e di presa in carico con la promozione di 
trattamenti personalizzati anche attraverso l'organizzazione di gruppi di mutuo-aiuto e la 
previsione di percorsi brevi di residenzialità 
4) attivare corsi di formazione specialistici sul tema in favore di operatori sanitari, educativi 
, sociali ed esercenti locali di gioco per migliorare l'approccio di individuazione del 
problema   e di relativa presa in carico  
5) sistematizzare percorsi specifici di supervisione clinica per gli operatori dei servizi   
(vedi nota)* e di follow up per i cittadini che terminano il percorso terapeutico 
personalizzato   
6) promuovere azioni di reinserimento sociale e lavorativo di cittadini sovraindebitati 
7) avviare indagini epidemiologiche mirate sulla caratterizzazione del fenomeno 
 
*Nota: Compiti, funzioni e obiettivi della supervisione clinica 
All’interno della relazione tra supervisore e supervisionato, considerata come un ‘accordo 
di apprendimento’ (Fleming e Benedek, 1983) e di crescita, attraverso la quale vengono 
acquisite competenze e insegnate abilità e tecniche della professione psicoterapeutica, sia 
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durante il percorso formativo, sia nel corso dello svolgimento dell’attività professionale, si 
esplicano le funzioni fondamentali dell’attività di supervisione: 
• consigliare e istruire, nel senso che, il supervisionato riceve idee, informazioni e 
suggerimenti sul proprio lavoro da un’altra prospettiva che gli consentono di apprendere 
abilità concettuali e tecniche, competenze diagnostiche ed esecutive che, oltre a 
consentirgli di sviluppare una corrispondenza all’orientamento teorico, la comprensione, il 
coinvolgimento e la sensibilità empatica, lo educano a pianificare e utilizzare al meglio le 
risorse personali e professionali di adattamento creativo; 
•modellare, perché il supervisore, ponendosi come modello di comportamento e di pratica 
professionale, consente al supervisionato di apprendere direttamente, attraverso 
l’esperienza, abilità tecniche specifiche e capacità relazionali; 

 offrire consulenza, riguarda il processo, particolarmente appropriato ed efficace, 
con cui s’incoraggia nel supervisionato l’analisi dei resoconti di lavoro, ottenuti con l’uso di 
strumenti e tecniche di registrazione e la ricerca collaborativa di informazioni nuove, che 
consentono di facilitare la soluzione di problemi inerenti le situazioni cliniche e di sviluppo 
professionale. Inoltre, si sollecita un’autovalutazione costante del proprio comportamento 
nella relazione terapeutica, coinvolgendo il supervisionato in un processo interpersonale 
che pone in rilievo capacità critiche costruttive e intuitive; 
•monitorare e valutare, vale a dire che, il supervisore controlla la correttezza della pratica 
professionale del supervisionato attraverso il monitoraggio costante del processo di 
acquisizione e sviluppo delle competenze operative nella relazione terapeutica e nella 
gestione della professione; per far ciò, focalizza l’attenzione su alcuni fattori fondamentali: 
capacità di accogliere, ascoltare e comunicare, autoconsapevolezza, capacità di stabilire 
un’alleanza terapeutica, sviluppare, mantenere e chiudere una relazione terapeutica, etica 
professionale, competenze tecniche, autovalutazione e sviluppo professionale; –
condividere e supportare, in pratica, il supervisore sostiene il supervisionato con 
l’attenzione empatica, il confronto costruttivo, l’incoraggiamento che lo rassicurano, sul 
piano personale e professionale, di non esser solo a gestire difficoltà e problemi ma di 
poter condividere, in un clima di profonda fiducia e di forte coinvolgimento, le percezioni, le 
emozioni, le azioni e gli atteggiamenti che scaturiscono dalla relazione terapeutica con il 
paziente (Bisleri et al.,1995). 
Fonte: http://www.performat.it/pubblicazioni-articoli/la-supervisione-nella-pratica-clinica/ 
La strategia di realizzazione del presente Piano, in continuità con le azioni già avviate, 
sarà quella di migliorare la conoscenza del fenomeno attraverso il potenziamento e 
l'implementazione dei Servizi per le Dipendenze (Ser.D.) delle AASSLL promuovendo, nel 
contempo, la sistematizzazione dell'intervento di rete sia attraverso l'implementazione di 
programmazioni interdipartimentali delle AASSLL che attraverso il rapporto costante con 
realtà territoriali di provata esperienza nel settore. La logica di intervento secondo una 
impostazione di comunità sarà finalizzata al miglioramento dell'informazione sui rischi del 
gioco d'azzardo anche attraverso la condivisione di testimonianze di esperienze in modo 
da aumentare il livello di consapevolezza, soprattutto tra i giovani, al fine sia di ridurre il 
numero di cittadini coinvolti nella problematica che di aumentare il numero di giovani 
consapevoli da valorizzare come “paraprofessional” nei confronti degli amici a rischio. 
L'intervento di comunità sarà consolidato dalla sistematizzazione di specifici protocolli di 
intesa interistituzionali (ASL, Comuni, Scuole, Ordine Avvocati, Ass. Antiusura, Forze 
dell'Ordine, Ass. Giocatori anonimi, ecc....) che attraverso l'istituzione di appositi 
Osservatori/Tavoli tecnici interistituzionali avranno il ruolo di analizzare il fenomeno nella 
sua complessità e proporne interventi adeguati con la realizzazione di Banche dati 
territoriali utili per l'analisi del fenomeno nelle sue diverse sfaccettature articolando azioni 
territoriali condivise e partecipate di prevenzione universale e selettiva. 
Si sistematizzeranno azioni per favorire e migliorare i protocolli e le procedure di diagnosi, 
presa in carico e riabilitazione anche attraverso interventi standardizzati di supervisione 
clinica e formazione specialistica, a garanzia del percorso clinico per i cittadini coinvolti e 

http://www.performat.it/pubblicazioni-articoli/la-supervisione-nella-pratica-clinica/
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della qualità personale/professionale degli operatori dei servizi, per la accuratezza 
dell'appropriatezza delle prestazioni anche attraverso il monitoraggio dei cittadini che 
hanno terminato il percorso terapeutico al fine di rilevare le cause di eventuali recidive e 
utilizzare la relativa analisi delle stesse per affinare l'organizzazione dei servizi. 
TARGET 
Giovani, genitori, operatori , esercenti locali di gioco, cittadini a rischio o con disturbo 
conclamato da gioco d'azzardo con particolare attenzione a cittadini sovraindebitati 
DESCRIZIONE DELLE ATTIVITA' 
AZIONI DI LIVELLO REGIONALE 

voro dedicato, anche con altre Istituzioni,  composto dagli 
operatori dei Servizi, tale gruppo si incontrerà periodicamente presso gli uffici regionali per 
un supporto sull'analisi del bisogno e per la eventuale ricalibrazione congiunta degli 
interventi programmati 

generale che in quella giovanile attraverso apposita indagine epidemiologica curata 
dall'Istituto di Fisiologia Clinica del CNR 

r la realizzazione dei servizi in favore di operatori e 
cittadini 

degli  interventi, sulle criticità e sugli esiti. 
 
AZIONI DI LIVELLO TERRITORIALE 
 
campagne di informazione e sensibilizzazione sul tema sia nelle scuole, anche attraverso 
il coinvolgimento dei consigli di circolo e di istituto, che sul territorio d'intesa con i Comuni 
ed in collaborazione con le realtà del Terzo Settore con documentata esperienza nonché 
con il coinvolgimento delle forze dell'ordine integrando le programmazioni sanitarie con 
quelle dei Piani di Zona Sociali (Comuni associati in Ambiti Territoriali),  dei Piani 
dell'Offerta Formativa (delle Istituzioni Scolastiche) e dei Piani della Sicurezza 
 
potenziamento Servizi per le Dipendenze (Ser.D.) delle AASSLL per tutte le attività 
inerenti accoglienza, diagnosi, presa in carico, trattamento e riabilitazione promuovendo 
un approccio di valutazione multidimensionale e di interventi interdipartimentali 
(Dipendenze, Prevenzione e Salute Mentale) anche attraverso l'attivazione di ambulatori 
dedicati 

agevolare l'accesso consapevole al sistema dei servizi pubblici in materia promuovendone 
il protagonismo attraverso interventi di empowerment 

brevi di inserimento in Comunità residenziali e semiresidenziali 
 promozione di azioni di supervisione clinica teso al miglioramento della 

qualità professionale della presa in carico e dell'approccio relazionale dell'operatore a 
garanzia del processo di cura ed emancipazione nei confronti dei cittadini coinvolti 

oramento servizi integrati di contrasto e gestione del sovraindebitamento 

con rilevazione di eventuali comorbilità, e di quelli con almeno 2 prestazioni al mese per 
valutare l'effettivo impatto sui servizi 
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Tabella 1. Elenco 
obiettivi e relativi 
indicatori Obiettivi 
generali 

Obiettivi specifici Indicatori Valore regionale 
atteso 2019/2020 

Prevenzione 
universale e 
selettiva 

Migliorare il livello di 
informazione e 
sensibilizzazione 
sui rischi del gioco 
d'azzardo per la 
promozione di livelli 
consapevoli di 
comportamento che 
possano prevenire 
atteggiamenti 
patologici 

1) num. Scuole 
coinvolte; 
2) num. Alunni 
coinvolti 
3) num. Operatori 
coinvolti 
4) num. 
Associazioni 
coinvolte 

Almeno 25 scuole 
coinvolte in 
programmi di 
informazione e 
sensibilizzazione.  
Al meno 1 
programma di 
informazione e 
sensibilizzazione 
per ogni ASL 

Migliorare la 
rilevazione del 
fenomeno e la 
conoscenza 
condivisa 

Istituzione gruppi di 
lavoro integrati 

1) num. Tavoli 
interistituzionali 
AASSLL, Comuni, 
Scuole, Forze 
dell'Ordine, 
Associazioni e con 
Terzo Settore 

Presenza in ogni 
ASL  

Cura e riabilitazione  Favorire la diagnosi  
la presa in carico e 
trattamento (con 
attenzione a 
programmi per 
cittadini con  

1) num. Cittadini in 
carico con diagnosi 
specifica 
2) num. Progetti 
personalizzati 

Aumento numero 
cittadini in carico 
del 50% rispetto 
all'anno precedente 

 
 
MODALITA' DI UTILIZZO DEI FONDI  
Il Fondo assegnato alla Regione Campania è stato impegnato con D.D. n. 41 del 
29/12/2016 ripartendolo alle 7 Aziende Sanitarie Locali secondo i seguenti criteri: 
a) 50% per quota capitaria 
b) 50% per numero di iscritti al Ser.D. 
 
Una volta acquisito il Fondo dal Ministero competente la Regione, in continuità con le 
programmazioni degli anni precedenti tutt'ora in atto, chiederà  alle AASSLL un Piano di 
intervento dettagliato articolato secondo gli obiettivi suindicati che sia congruente con le 
relative programmazioni aziendali e con i bisogni differenziati a secondo delle 
caratteristiche dei vari territori di riferimento al fine di avere una visione strategica puntuale 
tesa alla rilevazione dell'impatto che gli interventi proposti si prefiggono per il 
miglioramento del sistema dei servizi pubblici e della qualità di vita dei cittadini coinvolti. 
Le AASSLL, per gli interventi che riterranno opportuno affidare a terzi, provvederanno a 
bandire apposite gare e/o manifestazioni di interesse secondo la normativa vigente con 
attenzione particolare ad eventuali conflitti di interesse anche potenziali 
VALUTAZIONE E MONITORAGGIO DEL PIANO 
La Regione, così come avviato già da tempo, articolerà una valutazione ex ante 
condividendo con i referenti aziendali la tipologia di servizi in materia già avviati e quelli 
che si intende potenziare ed implementare con i fondi del presente Piano in modo da 
riscontrare la coerenza delle proposte trasmesse dalle AASSLL, una valutazione in 
itinere sullo stato di avanzamento degli interventi e sull'utilizzo dei fondi assegnati e una 
valutazione ex post per una rilevazione congiunta degli esiti e concordare la definizione 
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dell'organizzazione dei Servizi per le Dipendenze consolidando una logica di integrazione 
sia intraziendale tra Dipartimenti Dipendenze, Dipartimento Prevenzione e Dipartimento 
Salute Mentale sia interistituzionale con I Comuni, singoli o associati in Ambiti Territoriali, 
con le Istituzioni Scolastiche, con le Comunità Terapeutiche, con le Forze dell'Ordine e 
tutte le agenzie sociali e non che a diverso titolo  si occupano della materia promuovendo 
appositi accordi di programma e/o protocolli di intesa per la sistematizzazione degli 
interventi di rete. In particolare, le AASSLL d'intesa con i Comuni singoli o associati in 
Ambiti territoriali avranno cura di pianificare azioni di sorveglianza sanitaria sui locali, 
quale azione di prevenzione ambientale, e di sorveglianza sociosanitaria verificando che 
tutti gli obblighi connessi alla esposizione dei rischi connessi al gioco d'azzardo, 
dell'indicazione dei Servizi pubblici dedicati all'assistenza e del divieto dell'accesso ai 
minori siano rispettati dai responsabili dei locali dove si gioca d'azzardo 
Ad ogni ASL è stato già chiesto l'individuazione di un referente sia tecnico, per la 
condivisione dell'andamento dei servizi, sia amministrativo, per  le procedure di 
rendicontazione contabile dei fondi assegnati di riferimento per la Regione  per la regia 
delle azioni messe in atto. 
 

SANITA’ 

 
DECRETO N. 84 DEL 31.10.2018 -   Limiti di spesa assegnati agli erogatori privati di 
prestazioni assistenza specialistica ambulatoriale per l’esercizio 2018 e altre disposizioni 
relative all’assistenza ospedaliera erogata dalle strutture private. (BUR n. 80 del 5.11.18) 
Note 
Vengono approvate specificamente tutte le disposizioni di cui alle Sezioni I, II, III e IV 
allegate al presente decreto. 
Il presente decreto sarà immediatamente notificato alle Aziende Sanitarie Locali e, da 
queste, a tutte le Associazioni di categoria ed a tutti ai centri privati interessati. 
Le strutture sanitarie private che entro il 30 novembre 2018 non sottoscrivano il contratto 
ex art. 8 quinquies secondo gli schemi approvati dal presente decreto, ovvero appongano 
riserve in ordine alla proposta contrattuale formulata dalla ASL competente in 
base alle disposizioni recate dal presente decreto - fatto salvo, ovviamente, il diritto di 
adire l'autorità giudiziaria – si intenderanno prive di contratto e, pertanto, per tali strutture 
dal 1° dicembre 2018 cessa la remunerazione delle prestazioni sanitarie a carico del 
servizio sanitario pubblico e si applica la sospensione del rapporto di accreditamento, fino 
alla rimozione della condizione sospensiva, ai sensi dell’art. 8-quinquies, comma 2 
quinquies, del D.Lgs. 502/1992 (introdotto dal comma 1-quinquies dell’art. 79 del D.L. 
112/2008, convertito nella legge n. 133/2008). 
 
DECRETO N. 77 DEL 09.10.2018 - Limiti di spesa assegnati agli erogatori privati: 
autorizzazione alle AA.SS.LL. per la stipula di contratti integrativi per le prestazioni di 
dialisi, per gli esercizi 2016 e 2017, e di radioterapia, per gli esercizi dal 2014 al 2017. 
(BUR n. 80 del 5.11.18) 
Note  
Vengono approvati i conteggi esposti nell’allegato n. 1 al presente decreto, che riportano i 
dati consuntivi 2015 e 2016, asseverati dalle Aziende Sanitarie Locali nelle proprie 
comunicazioni 
ufficiali elencate in premessa. 
 
DECRETO N. 86 DEL 2/11/2018 - Atto Aziendale della AORN “Dei Colli”- modifiche ed 
integrazioni . (BUR n. 80 del 5.11.18) 
Note 
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Viene approvata  la deliberazione del commissario straordinario della AORN dei Colli n. 
197  del 31.10.2018 ad oggetto “Presa d’atto verbale gruppo di lavoro regionale – Modifica 
atto aziendale” che, allegata al presente atto ne forma parte integrante e sostanziale; 
 
 L.R. 6.11.18, n. 38 -  “Disciplina per l’orientamento al consumo dei prodotti di qualità e per 
l’educazione alimentare nelle scuole.”  (BUR n. 81 del 6.11.18) 
Art. 1  
(Finalità)  
1. La Regione promuove negli asili nido, nelle scuole dell’infanzia e nelle scuole primarie, 
l’educazione alimentare, la valorizzazione, la promozione ed il consumo dei prodotti di 
qualità previsti dalla lettera a) del comma 1, dell’articolo 2 e dei prodotti biologici.  
2. La presente legge, nel rispetto della legge regionale 30 marzo 2012, n. 6 
(Riconoscimento della dieta mediterranea), persegue i seguenti obiettivi:  
a) promuove la conoscenza del valore nutrizionale, culturale ed il consumo dei prodotti 
agroalimentari di qualità DOP, IGP e STG, dei prodotti agroalimentari tradizionali, dei 
prodotti biologici e dei prodotti agroalimentari tipici che, per cultura, caratteristiche 
organolettiche e tecnologie adottate contribuiscono al benessere, ad una migliore qualità 
della vita delle comunità locali ed a migliorare l’ambiente e la sostenibilità delle produzioni 
agroalimentari;  
b) implementa la diffusione della cultura di una sana alimentazione legata alla 
valorizzazione del territorio;  
c) promuove comportamenti volti al rispetto dell’ambiente, dell’uso consapevole delle 
risorse alimentari, dell’acqua e alla lotta allo spreco alimentare;  
d) favorisce la costruzione di un giusto rapporto con il cibo e, attraverso percorsi educativi, 
contribuisce a diffondere le buone pratiche alimentari anche al fine di contrastare il 
fenomeno dell’obesità infantile ed adolescenziale;  
e) sostiene un modello educativo rivolto alle giovani generazioni, agli insegnanti, agli 
operatori scolastici e alle famiglie, e diretto a favorire l’adozione di stili di vita sani e il 
consumo consapevole di cibi sempre più sicuri, buoni e provenienti da filiere legali e 
sostenibili per l’ambiente, la società e l’economia;  
f) promuove l’educazione ad una alimentazione consapevole mediante rapporti di 
collaborazione tra il mondo scolastico, i servizi di nutrizione territoriale ed ospedalieri, le 
aziende produttrici, gli enti locali, le associazioni di categoria, le attività della distribuzione, 
i circuiti di comunicazione e le fattorie didattiche accreditate dalla Regione Campania ed 
iscritte all’Albo regionale delle fattorie didattiche della Campania;  
g) valorizza la diffusione delle informazioni negli aspetti culturali, ecologici e sociali legati 
alle produzioni alimentari, così come definite dall’articolo 2;  
h) adegua i servizi di ristorazione scolastica alle direttive dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità e della Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura 
(FAO);  
i) sostiene la riqualificazione dei servizi di ristorazione collettiva all’interno delle scuole, 
attraverso la formazione del personale in conformità all’articolo 2, comma 3, lettere d) ed 
e) della legge regionale 6/2012;  
l) sostiene la realizzazione di spazi dedicati alla refezione che favoriscono la convivialità e, 
inoltre, se possibile, il reinserimento, negli edifici scolastici delle cucine interne per la 
preparazione dei pasti, anche al fine di ridurre l’uso di stoviglie e contenitori monouso per 
la salvaguardia dell’ambiente.  
Art. 2  
(Definizioni)  
1. Per l’attuazione della presente legge si intendono per:  
a) prodotti di qualità DOP, IGP e STG: i prodotti riconosciuti ai sensi del Regolamento del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012, n. 1151 sui regimi di qualità 
dei prodotti agricoli e alimentari;  
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b) prodotti agroalimentari tradizionali: i prodotti riconosciuti ai sensi del decreto ministeriale 
8 settembre 1999, n. 350 (Regolamento recante norme per l'individuazione dei prodotti 
tradizionali di cui all'art. 8, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173);  
c) educazione alimentare: il processo informativo ed educativo per mezzo del quale si 
persegue il generale miglioramento dello stato di nutrizione degli individui, attraverso la 
promozione di adeguate abitudini alimentari, l’eliminazione di errati comportamenti 
alimentari, il rispetto delle norme igieniche riguardanti la manipolazione degli alimenti e un 
efficiente utilizzo delle risorse al fine di ridurre gli sprechi alimentari;  
d) prodotti agricoli ed agroalimentari biologici: i prodotti ottenuti in conformità delle norme 
stabilite dai Regolamenti (CE) nn. 834/2007 e 889/2008 e dal decreto del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali del 27 novembre 2009, n. 18354 (Disposizioni per 
l'attuazione dei regolamenti (CE) n. 834/2007, n. 889/2008 e n. 1235/2008 e successive 
modifiche riguardanti la produzione biologica e l'etichettatura dei prodotti biologici).  
Art. 3  
(Competenze)  
1. Sono di competenza della Regione:  
a) la definizione del Programma regionale, elaborato sulla base delle indicazioni dei 
soggetti previsti dall’articolo 1, comma 2, lettera f), da attuare negli asili nido, nelle scuole 
dell’infanzia e nelle scuole primarie per sostenere un approccio all’alimentazione come 
impulso di benessere e di prevenzione delle patologie legate alla nutrizione;  
b) la promozione di campagne di informazione rivolte agli educatori, agli insegnanti, ai 
genitori dei bambini degli asili nido, delle scuole dell’infanzia e delle scuole primarie, per i 
prodotti agroalimentari, così come definiti dall’articolo 2, per l’educazione alimentare e per 
favorire le interazioni tra la scuola e la famiglia, tra gli alunni e gli operatori scolastici anche 
mediante le tecnologie informatiche di comunicazione;  
c) la promozione dei percorsi di educazione alimentare in ambito scolastico per sviluppare 
le attività didattiche e formative, anche attraverso la raccolta di dati provenienti dalla 
compilazione di questionari informativi;  
d) la promozione di percorsi formativi dei soggetti operanti nel campo dell’educazione 
alimentare, tramite i Comuni, in collaborazione con le aziende sanitarie locali, le aziende  
ospedaliere, le università, gli enti pubblici, le istituzioni e le organizzazioni professionali 
agricole maggiormente rappresentative;  
e) la pubblicazione sul sito istituzionale della Regione Campania delle informazioni per la 
diffusione dei progetti di formazione degli operatori, realizzati ai sensi dell’articolo 5 con il 
contributo regionale, delle iniziative realizzate in attuazione della legge regionale 6/2012 e 
di ogni altra attività condotta dalla Regione in materia di educazione alimentare e 
promozione del consumo dei prodotti agroalimentari di qualità, tradizionali, tipici e biologici 
di cui alla presente legge;  
f) la raccolta e la catalogazione delle pubblicazioni, anche giornalistiche, e di materiale 
afferente gli aspetti culturali, ecologici e sociali dei prodotti agroalimentari, così come 
definiti dall’articolo 2.  
Art. 4  
(Programma regionale)  
1. Il Consiglio regionale, acquisito il parere delle Commissioni consiliari competenti, 
approva il Programma regionale triennale degli interventi per l’orientamento al consumo, 
l’educazione alimentare, la valorizzazione e la promozione dei prodotti agroalimentari, 
come definiti dall’articolo 2, predisposto e adottato dalla Giunta regionale entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
2. Il Programma regionale promuove percorsi educativi elaborati sulla base delle linee 
guida sull’educazione alimentare predisposte dal Ministero della Salute, nonché dal 
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, che tengono conto dei seguenti 
aspetti:  
a) consumo consapevole;  
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b) stagionalità dei prodotti;  
c) corretta ripartizione giornaliera dei pasti;  
d) rapporto cibo e territorio, cibo e cultura;  
e) rispetto della biodiversità;  
f) sostenibilità ambientale e sociale.  
3. La competente struttura amministrativa della Giunta regionale provvede alla verifica ed 
al monitoraggio dell’attuazione del Programma regionale.  
Art. 5  
(Accesso ai contributi)  
1. Per il conseguimento delle finalità della presente legge, la Regione, nei limiti delle 
risorse stanziate, può erogare contributi economici, sulla base del Programma di cui 
all’articolo 4.  
2. La Regione sostiene prioritariamente i progetti formativi e informativi degli istituti 
scolastici che sviluppano contestualmente attività coerenti, tra cui:  
a) eliminare, se presenti negli edifici scolastici, le macchinette erogatrici di alimenti ricchi di 
grassi e zuccheri non adatti ad una sana alimentazione giovanile;  
b) garantire, dove le strutture scolastiche lo consentono, lo svolgimento di regolare attività 
fisica nell’ambito delle attività scolastiche;  
c) prevedere l’utilizzo prevalente dei prodotti di cui all’articolo 2 nella preparazione dei 
pasti destinati alla ristorazione collettiva nelle scuole;  
d) riconvertire i sistemi di refezione scolastica al fine di:  
1) ridurre lo spreco alimentare;  
2) sostituire stoviglie e contenitori monouso con analoghi prodotti durevoli;  
3) organizzare spazi dedicati alla refezione e alla convivialità.  
3. La Giunta regionale, con deliberazione, fissa i termini e le condizioni per la 
presentazione delle istanze di contributo.  
4. I criteri di selezione sono fissati con delibera di Giunta regionale entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
Art. 6  
(Attività di vigilanza)  
1. L’utilizzo dei contributi di cui all’articolo 5 per una finalità diversa da quella prevista dalla 
presente legge comporta l’immediata decadenza dai benefici.  
2. L’Ente locale, per vigilare sulla provenienza e la qualità dei prodotti somministrati nei 
servizi di ristorazione degli asili nido, delle scuole dell’infanzia e delle scuole primarie, 
obbliga il gestore a rendere pubblici:  
a) la certificazione della filiera di produzione e provenienza dei prodotti;  
b) le tecniche di trasformazione degli alimenti utilizzati;  
c) le tecniche di conservazione;  
d) il certificato HACCP rilasciato da ente accreditato.  
Art. 7  
(Norma finanziaria)  
1. Per le finalità della presente legge è autorizzata la spesa complessiva di euro 50.000,00 
da destinare come segue:  
a) euro 20.000,00 per l’aggiornamento professionale, la formazione dei soggetti operanti 
nel campo dell’educazione alimentare e la valorizzazione e promozione negli asili nido, 
nelle scuole dell’infanzia e nelle scuole primarie, dei prodotti agroalimentari così come 
definiti dall’articolo 2;  
b) euro 30.000,00 agli istituti scolastici per la progettazione e la realizzazione di percorsi 
formativi e informativi, così come definiti dall’articolo 5.  
2. All’onere derivante dall’attuazione delle presente legge stabilito in euro 50.000,00 si 
provvede per ciascuno degli esercizi finanziari 2018, 2019 e 2020, mediante prelievo, in 
termini di competenza e cassa, a valere sullo stanziamento della Missione 20, Programma 
01, Titolo 1 e corrispondente incremento della medesima somma, in termini di competenza 
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e di cassa, a valere sullo stanziamento della Missione 16, Programma 01, Titolo 1 del 
bilancio di previsione finanziario per il triennio 2018-2020.  
Note 
Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo 
del Presidente della Giunta regionale, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 
15 del 20 novembre 2009 -“Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione 
Campania in forma digitale”). 
Note all'articolo 1. 
Comma1, lettera i). 
Legge Regionale 30 marzo 2012, n. 6: “Riconoscimento della Dieta Mediterranea”. 
Articolo 2:"Obiettivi". 
Comma 3, lettere d) e):"3. La Regione Campania attraverso la presente legge persegue 
inoltre i seguenti obiettivi:  
d) promozione di sani stili di vita, basati sulla dieta mediterranea come modello di corretta 
alimentazione, in chiave di prevenzione delle malattie sociali legate alla nutrizione;  
e) diffusione dell'impiego dei prodotti e delle specialità della dieta mediterranea nelle 
mense e nei sistemi di ristorazione collettiva;". 
Note all'articolo 2. 
Comma1, lettera a e i). 
Regolamento (CE) 21 novembre 2012, n. 1151/2012:"Regolamento del Parlamento 
Europeo e del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari”. 
Regolamento (CE) 28 giugno 2007, n. 834/2007/CE: “Regolamento del Consiglio relativo 
alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il 
regolamento (CEE) n. 2092/91”. 
Regolamento(CE) 5 settembre 2008, n. 889/2008/CE: "Regolamento della Commissione 
recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio relativo 
alla produzione biologica e all'etichettatura dei prodotti biologici, per quanto riguarda la 
produzione biologica, l'etichettatura e i controlli.”. 
Note all'articolo 3. 
Comma1, lettera e). 
Legge Regionale 30 marzo 2012, n. 6giàcitatanellanota all’articolo 1, comma 1, lettera i). 
 

TUTELA DEI DIRITTI 

 
CONSIGLIO REGIONALE DELLA CAMPANIA - Attestato n. 466/3- Designazione 
componenti della cabina di regia su: "Interventi per favorire l'autonomia personale, sociale 
ed economica delle donne vittime di violenza di genere e dei loro figli ed azioni di recupero 
rivolte agli uomini autori della violenza". (BUR n. 83 del 13.11.18) 
 

EMILIA   ROMAGNA 
 
 

FAMIGLIA 

 
RISOLUZIONE - Oggetto n. 7274 - Risoluzione per impegnare la Giunta a contrastare, 
nelle sedi nazionali più opportune e con gli strumenti più adeguati, il merito delle proposte 
in materia di affido condiviso, mantenimento diretto e garanzia di bigenitorialità contenute 
nel DDL 735 Pillon; a sensibilizzare tutti i parlamentari eletti in Emilia-Romagna, affinché 
promuovano e garantiscano seri ed ampi confronti con tutti i soggetti istituzionali, 
associativi e professionali coinvolti, comprese le rappresentanze femminili, le associazioni 
familiari e le figure di garanzia per i minori, al fine di sospendere l'attuale iter di 
approvazione; verificando inoltre i dati di dettaglio circa la situazione ed i bisogni delle 
famiglie e degli individui all'esito di procedimenti di separazione, in collaborazione con gli 
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enti interessati e i soggetti competenti sul tema. A firma dei Consiglieri: Marchetti 
Francesca, Mori, Rossi, Campedelli, Caliandro, Ravaioli, Prodi, Lori, Torri, Calvano, Poli, 
Zoffoli, Mumolo, Iotti, Montalti.  (BUR n. 349 del 31.10.18) 
L’Assemblea Legislativa dell’Emilia-Romagna  
Premesso che  
il disegno di legge n. 735 riguardante l’affido in caso di separazione, primo firmatario il 
senatore Pillon, in discussione in commissione Giustizia del Senato, sta determinando 
molte critiche, mobilitazioni dell’associazionismo e contrarietà da parte delle stesse 
professionalità coinvolte, in ragione di una serie di rischi di arretramento che presenta sia 
per i minori che per la genitorialità in particolare femminile; 
tra gli aspetti controversi di questa riforma del Diritto di famiglia vi è la netta prevalenza del 
punto di vista patrimoniale ed economico degli adulti, rispetto all’interesse primario dei figli 
e figlie minori; l’obbligo di ricorrere a mediazione professionale a carico delle parti; la 
previsione di legare la permanenza nella casa coniugale al coniuge proprietario, nonché 
l’abolizione dell’addebito della separazione con conseguenze inevitabili di aumento della 
conflittualità intra-familiare; 
in particolare, le norme in discussione stabiliscono che il mediatore familiare entra in gioco 
anche nei casi di violazione dell’art. 143 c.c. sui doveri coniugali e nei casi di violenza di 
genere, tra le più diffuse cause di separazione per volontà della donna, non rispettando in 
tal modo l’art. 48 della Convenzione di Istanbul contro la violenza domestica recepita con 
legge italiana che, per la sicurezza di donne e minori, esclude proprio qualsiasi 
mediazione con il maltrattante o la condivisione del “piano genitoriale educativo” prevista 
dal DDL; 
il disegno di legge non tiene conto delle esigenze di figlie e figli, costretti ad adeguarsi ai 
genitori e non viceversa in quanto “divisi” a metà, e abolisce l’assegno di mantenimento in 
favore dei figli mentre prevede il mantenimento diretto da parte di entrambi i genitori, a 
prescindere dal fatto che madre e padre possano effettivamente offrire pari tenore di vita; 
inoltre, il diritto al benessere del/della minore, strettamente legato a quello di mantenere il 
proprio luogo di vita e di crescita, viene minato dalla previsione del pagamento di un 
indennizzo - canone di locazione ai prezzi di mercato - al “genitore proprietario” e quindi il 
coniuge economicamente più debole viene ulteriormente penalizzato e, di conseguenza, i 
suoi figli; 
Considerato che  
come tutte le rilevazioni statistiche territoriali, nazionali e internazionali ci dicono, 
nell’ambito di un generale impoverimento delle famiglie con figli nella fase di separazione, 
il coniuge più debole è nella maggior parte dei casi la donna: sono le donne a lasciare il 
lavoro quando nasce un figlio, sono loro che vengono penalizzate nel fare carriera e sono 
sempre loro a guadagnare mediamente di meno degli uomini, tanto che dati Istat 2017 ci 
dicono che l’occupazione femminile registra una differenza media di circa 30 punti 
percentuali tra lavoratrici senza figli e lavoratrici madri con figli a carico, le quali ricorrono 
per il 19,1% al part time contro il 6,5% degli uomini e che nelle famiglie con capofamiglia 
donna c’è un maggior tasso medio di povertà; 
il problema dell’impoverimento delle famiglie, delle madri e anche dei padri, che pure 
esiste ed ha trovato anch’esso nella crisi una accentuazione più evidente, non può essere 
negato o trascurato, ma non può certamente essere affrontato nel modo sbagliato 
proposto dal DDL, né, più in generale, rischiare di scatenare un deleterio conflitto tra 
uomini e donne; 
il pensiero alimentato dallo stesso DDL e già presente nell’opinione pubblica secondo cui 
le madri si arricchiscono a scapito dei padri in conseguenza di una separazione, non 
corrisponde a dati reali e si configura quale ennesimo stereotipo ai danni 
dell’autodeterminazione femminile;  
Sottolineato che  
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a rimarcare la negatività del DDL Pillon in mancanza totale di confronti pubblici e 
istituzionali preliminari, sono intervenuti diversi autorevoli soggetti tra i quali l’Unione 
Nazionale Camere Minorili, che richiama la necessità di «politiche di diffusione della 
cultura dei diritti del minore e di sostegno alle famiglie, evitando dannose contrapposizioni 
tra le due figure genitoriali», e la Conferenza nazionale delle Commissioni regionali di Pari 
Opportunità dichiarando che «le proposte contenute nel Disegno di legge Pillon richiedono 
una riflessione ben più ampia e approfondita, poiché rischiano di minare lo sviluppo 
armonico di bambine e bambini figli di coppie separate, aggravare i costi della separazione 
compresi quelli immateriali per il coniuge più debole, ignorare una realtà discriminatoria 
per le donne.»; 
molti ordini del giorno presentati e in corso di approvazione nei Consigli dei Comuni 
emiliano-romagnoli stanno chiedendo un’attivazione di contrasto al DDL Pillon in ragione 
delle ulteriori discriminazioni che determinerebbe a danno delle madri separate, dal 
momento che non prevede alcun sostegno pubblico e/o gratuito all’accompagnamento, 
ricomposizione delle conflittualità e supporto alle competenze genitoriali e alle esigenze di 
tutela degli stessi minori; 
Tutto ciò premesso e considerato 
Impegna la Giunta regionale  
a contrastare, nelle sedi nazionali più opportune e con gli strumenti più adeguati, il merito 
delle proposte in materia di affido condiviso, mantenimento diretto e garanzia di 
bigenitorialità contenute nel DDL 735 Pillon; 
a sensibilizzare tutti i parlamentari eletti in Emilia-Romagna, affinché promuovano e 
garantiscano seri ed ampi confronti con tutti i soggetti istituzionali, associativi e 
professionali coinvolti, comprese le rappresentanze femminili, le associazioni familiari e le 
figure di garanzia per i minori, al fine di sospendere l’attuale iter di approvazione; 
a verificare i dati di dettaglio circa la situazione ed i bisogni delle famiglie e degli individui 
all’esito di procedimenti di separazione, in collaborazione con gli enti interessati e i 
soggetti competenti sul tema. 
 

MINORI 

 
DAL  7.11.18 n. 180 - Piano regionale pluriennale per l’adolescenza 2018/2020. (Proposta 
della Giunta regionale in data 1 ottobre 2018, n. 1627)  
Il Piano regionale pluriennale per l’adolescenza (2018-2020) si pone in continuità con il 
Progetto Adolescenza di cui alla citata delibera della Giunta regionale n. 590/2013 e che 
sottolinea l’importanza fondamentale della costruzione di un patto educativo tra i principali 
soggetti che si occupano di adolescenti, in cui si condivida anche la responsabilità sociale 
degli interventi che si intendono realizzare. 
La Giunta regionale ha dato atto, altresì, che per quanto riguarda la programmazione il 
Piano Adolescenza prevede diversi ambiti principali di progettazione, tra i quali: 
 - l’ascolto attivo degli adolescenti e del mondo degli adulti: genitori, insegnanti, allenatori 
sportivi e l’intercettazione e l’accoglienza di segnali di disagio presenti nel contesto 
scolastico e nella comunità, con interventi educativi di sostegno e di promozione della 
coesione sociale e dell'accompagnamento alla genitorialità; 
- la cittadinanza attiva: il coinvolgimento diretto degli adolescenti alle scelte che li 
riguardano e la promozione di forme di cittadinanza attiva, il servizio civile, l’alternanza 
scuola lavoro all’interno di un quadro formativo/conoscitivo di funzionamento dell’ente e 
partecipativo, la conoscenza e l’uso consapevole delle nuove tecnologie e la prevenzione 
e il contrasto del bullismo e del cyberbullismo. 
- il prendersi cura e i percorsi di cura. 
Viene  approvato  il “Piano regionale pluriennale per l’adolescenza 2018/2020.” allegato 
alla presente deliberazione quale parte integrante e sostanziale; 
 PIANO REGIONALE PLURIENNALE PER L’ADOLESCENZA 2018-2020 
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PREMESSA  
1 Il Piano regionale è il frutto delle numerose sollecitazioni e richieste raccolte durante i 12 
incontri promossi dall’Assessorato al Welfare nei diversi territori della Regione Emilia-
Romagna ed è incentrato pertanto su problematiche e bisogni di carattere 
prevalentemente sociale.  
La complessità dell’adolescenza  
Interessarsi, preoccuparsi e farsi carico degli adolescenti non è mai stato facile. Lo 
dimostra anche la storia della psicoanalisi caratterizzata da un tardivo interesse teorico e 
applicativo per questa fase dello sviluppo. Per molti motivi occuparsi di bambini, adulti e 
anziani è più conveniente e per questo anche l’organizzazione di strutture e dispositivi 
assistenziali e psico-socio-sanitari specificatamente dedicati all’adolescenza è ancora oggi 
carente nel nostro Paese. Anche politicamente l’interesse per l’adolescenza non è mai 
stato prioritario, un periodo del ciclo di vita destinato a durare poco e difficilmente 
inquadrabile visti i forti e repentini mutamenti che lo caratterizzano. Spesso è la cronaca, 
quasi sempre nera, a costringere l’opinione pubblica ad interessarsi degli adolescenti, di 
figli e studenti coinvolti in vicende più o meno drammatiche che accendono la curiosità nei 
riguardi di questo delicato periodo della crescita. Preoccupazioni e angosce, forse troppo 
intense per poter essere elaborate a fondo, e dunque spesso rimosse fino al drammatico 
episodio successivo.  
L’adolescenza è una fase dello sviluppo molto complessa e le immagini stereotipate che 
spesso l’accompagnano sembrano quasi voler esorcizzare le difficoltà e le ambivalenze 
che abitano la mente e la vita affettiva di ragazze e ragazzi. Dipinta spesso dagli adulti 
come un’età meravigliosa, spensierata, dove si sperimenterebbe il senso dell’invincibilità 
o, in alternativa, definita come l’età della stupidità e dell’inconsapevolezza. Troppo 
doloroso, e dunque arduo, accettare la realtà di una fase del ciclo di vita caratterizzata 
dalla fine dell’onnipotenza infantile e della dipendenza dalle figure genitoriali, dalla 
difficoltà ad accettare e integrare le dotazioni di un corpo quasi mai soddisfacente dal 
punto di vista estetico, dalla necessità di costruire un senso identitario proprio, 
sufficientemente originale e di successo, capace di consentire uno sguardo di speranza 
verso la realizzazione del proprio progetto futuro.  
Gli adolescenti odierni devono realizzare questi compiti evolutivi all’interno di una società 
particolarmente complessa. Nati e cresciuti all’interno di una famiglia affettiva, talvolta 
governata simbolicamente dalla madre virtuale che ha riempito il vuoto lasciato dalla crisi 
dell’autorità paterna, gli adolescenti di ultima generazione hanno affrontato la quotidianità 
immersi in un ambiente saturo di modelli di identificazione alternativi alla famiglia e alla 
scuola. La società di internet, del narcisismo, del marketing, dei mass media e del sempre 
più pervasivo potere orientativo dei coetanei li ha cullati e cresciuti, promuovendo lo 
sviluppo di esagerate aspettative di successo che rischiano di crollare di fronte alle 
trasformazioni dell’adolescenza. Un sistema fatto di prospettive ideali talmente elevate da 
risultare praticamente irraggiungibili, destinate a innescare una possibile fragilità 
generazionale, ben testimoniata dalle forme prevalenti del disagio odierno. Gli adolescenti 
nati nel nuovo millennio non sono abitati dal senso di colpa e non sviluppano condotte 
sostenute dall’esigenza di opporsi e ribellarsi. I giovani odierni non sono trasgressivi e non 
affrontano la crescita in nome della liberazione del proprio Sé espressivo, corporeo e 
sessuale represso, ma devono fare i conti con quote di delusione particolarmente  
significative e con un pervasivo sentimento di vergogna. Una 3 sofferenza proveniente 
dalla distanza incolmabile tra ciò che ci si aspettava si sarebbe dovuti diventare ed essere 
e ciò che, invece, accade davvero in termini di bellezza e successo personale.  
La trasgressione non esiste più; il conflitto, anche quando è presente, è di superficie. 
Nonostante le scellerate politiche ambientali, economiche e lavorative adulte, il livello dello 
scontro generazionale è ai minimi termini. Adolescenti pacifici, per nulla propensi ad 
occupare scuole e piazze, per riprendersi un futuro poco, o per nulla, garantito da quegli 
stessi adulti che avrebbero dovuto loro offrire speranze di lavoro e di realizzazione di sé. I 
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ragazzi e le ragazze affrontano la “seconda nascita” adolescenziale, e gli ineludibili compiti 
evolutivi propri di questa fase dello sviluppo, abitati dal senso di inadeguatezza e 
somministrando delusioni ai genitori che vedono il proprio bambino meraviglioso 
trasformarsi in un ragazzo mai sufficientemente bello e popolare. Sia nella fisiologia dello 
sviluppo, sia in occasione di più o meno gravi crisi evolutive, oggi si cresce per delusione, 
non per trasgressione. Il disturbo della condotta alimentare femminile e il ritiro sociale 
maschile, versione italiana del fenomeno noto in Giappone con il termine Hikikomori, sono 
le due più diffuse forme odierne di una contestazione che non passa più attraverso il 
conflitto, l’attacco al potere adulto, ma attraverso la propagazione di espressioni del 
disagio adolescenziale, tutte caratterizzate dall’attacco al corpo. Tagli sulla pelle, agiti 
suicidali, assunzione di sostanze che, mentre segnalano il proprio disagio psichico e 
relazionale, testimoniano una prima forma di autosoccorso, un anestetico al dolore 
mentale, un rudimentale lenitivo ad una sofferenza abitata dal pervasivo sentimento della 
vergogna per le proprie fattezze e prestazioni sociali. Oppure coloro che reagiscono al 
senso di inadeguatezza in modo spudorato, sovraesponendosi socialmente in rete 
attraverso l’esibizione delle parti più intime del corpo, come avviene nel sexting, o 
attraverso l’accanimento e la mortificazione dell’altro, come accade nei sempre più diffusi 
e drammatici episodi di cyberbullismo. Ritiro e sovraesposizione sociale, due condotte 
differenti come facce della stessa moneta, pronta ad essere spesa nel momento in cui il 
timore dell’impopolarità e dell’assenza di fascino attanaglia la mente e impoverisce le 
prospettive di successo personale dell’adolescente odierno. Mai come oggi, lo sguardo di 
approvazione da parte degli altri appare fondamentale, decisivo, condizione necessaria 
per sentire di avere valore, di contare qualcosa, di potercela fare. Una spasmodica ricerca 
di riconoscimento che trova nella rete un pubblico potenzialmente planetario, capace di 
offrire approvazione e seguito, ma anche commenti di feroce disprezzo che espongono 
alla derisione e alla mortificazione. Gli adolescenti odierni abitano una quotidianità 
caratterizzata dalla ricerca di rifornimento narcisistico, dove anche gli adulti di riferimento 
vivono perennemente connessi, pubblicando immagini e commentando quelle degli altri, in 
un universo mediale dove la propria esistenza individuale è testimoniata dall’essere in 
rete, dall’aver comunicato e condiviso qualcosa di sé, dei propri pensieri e dei propri 
accadimenti ad un numero, possibilmente sempre più affiliato, di altri individui, detti 
follower.  
La società individualista, competitiva e dell’esibizione quotidiana di sentimenti, relazioni e 
di tutto ciò che in passato era considerato intimo e privato, trova nel disagio 
adolescenziale segnali del proprio eccesso e indicazioni per un possibile ripensamento dei 
limiti di ciò che è lecito mostrare e fare, in nome del successo e dell’audience.  
I ragazzi e le ragazze del nuovo millennio non sperimentano solamente la consueta paura 
di cambiare che fa da contraltare alla potente spinta evolutiva e trasformativa, prima di 
tutto corporea, e più in generale identitaria. L’era in cui vivono li colloca di fronte a un 
orizzonte di modelli irraggiungibili, di scenari di successo, all’interno dei quali conta, più di 
tutto e a qualsiasi prezzo, la performance e la popolarità. La società dell’immagine e del 
narcisismo pone al centro il valore della bellezza e dell’apparenza che eternizza la 
giovinezza come età dell’oro a cui tutti ambiscono, prima da bambini e successivamente 
da adulti. Ecco così diffondersi una precocizzazione che attraversa l’infanzia, 
caratterizzata da comportamenti, abitudini di abbigliamento, modalità di gestione delle 
relazioni e dei processi decisionali, in un passato, non molto 4 lontano, propri solo 
dell’adolescenza. Così come, parallelamente, assistiamo ad una negazione della maturità 
e dell’invecchiamento, come fasi dello sviluppo in cui godersi il fascino e i benefici 
dell’esperienza di vita accumulata, in favore di una tensione verso la giovinezza come 
antidoto all’avanzare del tempo e alla riduzione dello spazio della bellezza e del tempo 
futuro.  
I timori prevalenti degli adolescenti odierni hanno dunque a che fare con la percezione di 
non essere all'altezza delle proprie ed altrui aspettative, di non essere sufficientemente 
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popolari, di scoprire di sentirsi ed essere brutti, di attraversare le giornate senza avere 
valore, cioè senza avere un posto riservato nella mente degli altri e, in particolare, nella 
mente di chi più di altri oggi conta davvero, i coetanei. La fragilità narcisistica genera il 
timore di rimanere soli, di non essere pensati e apprezzati. Nessun nuovo amico, mentre 
risulta di fondamentale importanza averne tanti, sentirsi ricercati e ammirati in ogni 
ambiente frequentato: scuola, oratorio, campo sportivo, ma, soprattutto, in internet. 
Viviamo, infatti, in un contesto sociale dove la partecipazione alla vita virtuale è diventata 
imprescindibile. Gli adolescenti spesso fanno paura agli adulti, così come la rete e gli 
smartphone a cui sono sempre connessi per non sentirsi soli, perché incarnano il volto di 
un possibile fallimento educativo, sociale e culturale, di cui i veri responsabili e autori sono 
gli adulti stessi e non certo i giovani. L’assenza di prospettive future e di certezze 
lavorative, l’erosione delle risorse ambientali, la deforestazione terrestre, la plastificazione 
degli oceani, la progressiva scomparsa della comunità educante, la sottocultura 
massmediatica che promuove quotidianamente esibizioni di ogni genere e tipo in nome 
dell’audience, la società individualista, competitiva e del narcisismo non sono infatti un 
prodotto preparato e confezionato dalle nuove generazioni di adolescenti.  
Per queste ragioni, oggi non è in alcun modo utile fare paura agli adolescenti, non servono 
loro adulti esclusivamente impegnati a “piantare” paletti, a richiamare la funzione delle 
regole e ad erogare punizioni privative. Occorre, piuttosto, un’educazione al fallimento e 
alla sconfitta; una madre, un padre, un insegnante, un educatore, un professionista delle 
scienze sociali e psicologiche in grado di affiancarli nel momento del fallimento, della 
caduta, della delusione. Una rete di adulti autorevoli, davvero capaci di sostenere il 
ragazzo o la ragazza alle prese con il doloroso e pervasivo sentimento di vergogna 
sperimentato di fronte alla propria sensazione di essere inadeguato, fallibile, non 
all’altezza. Solo testimoniando l’inevitabilità del fallimento durante la crescita, l’adulto può 
cercare di prevenire reazioni esagerate, contro di sé o rivolte ad altri, così diffuse nello 
scenario degli adolescenti di oggi. Senza fallimento, non c’è crescita, senza delusione e 
dolore non c’è possibilità di costruire il percorso che conduce alla realizzazione del vero 
Sé di ognuno di noi.  
Contrastare solitudine e individualismo: la Rete umana e professionale in sinergia 
con la Rete di internet  
Agli adolescenti servono politiche nuove. Strategie di intervento orientate dalle 
caratteristiche affettive e relazionali delle ultime generazioni di giovani e dalla paura di non 
farcela, di “non avere futuro”, da sempre caratteristica costitutiva dell’adolescenza, ma 
oggi, più che mai, panorama dipinto dagli stessi adulti che, negli ultimissimi anni, hanno 
invaso l’ambiente mass mediatico di comunicazioni focalizzate sulla crisi economica e 
lavorativa di difficile soluzione.  
Il Piano pluriennale per l’adolescenza della Regione Emilia-Romagna si muove in questa 
direzione. Una proposta integrata di promozione del benessere, prevenzione del disagio e 
di accompagnamento alla cura degli adolescenti ispirata dai bisogni evolutivi e dalle 
caratteristiche affettive e relazionali delle nuove generazioni. Non solo, un tentativo di 
organizzare e sostenere in modo articolato e capillare la realizzazione di interventi adatti 
alle necessità e alle emergenze educative e psicologiche di adolescenti nati e cresciuti in 5  
una società complessa, caratterizzata dalla crisi dei grandi valori e dall’urgenza di 
individuare le linee guida e le attività più efficaci per la ricostruzione di una comunità 
educante, devota al futuro dei propri figli, studenti e cittadini. La percezione di un’assenza 
di futuro e la mancanza di rispecchiamento adulto rispetto al proprio valore personale e 
sociale costituiscono oggi, più che mai, fattori di rischio rispetto al possibile sviluppo di un 
disagio evolutivo che, come è noto, in adolescenza si trasforma in agito, azione violenta 
contro sé stessi o rivolta verso gli altri. La promozione del benessere e la prevenzione del 
disagio psichico adolescenziale transitano necessariamente dall’attivazione di esperienze 
che rimandino alle nuove generazioni l’interesse adulto per il futuro che li aspetta. Politiche 
e professionalità che riorganizzino la speranza in un futuro possibile attraverso l’ascolto, la 
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promozione di una partecipazione attiva, la capacità di prendersi cura dei ragazzi e delle 
ragazze nati nel nuovo millennio.  
Per provare a raggiungere questo ambizioso obiettivo è indispensabile partire dal 
contrasto alla solitudine, dalla necessità di porre freno, e costruire alternative, alla sempre 
più diffusa percezione di vivere in una sorta di nuovo isolamento, proprio della società in 
cui si trascorre la quotidianità sempre in contatto, ma quasi sempre distanti. Una 
sensazione crescente nelle nuove generazioni e che spesso riguarda anche le singole 
professionalità e le istituzioni pubbliche, scolastiche e socio sanitarie, così come quelle del 
terzo settore. Nella società del web, si rafforza l’esigenza vitale di alimentare una rete 
umana e professionale quotidiana, costruita attraverso la condivisione di obiettivi e 
iniziative che promuovano un’alleanza preventiva, educativa e di cura tra tutti i ruoli adulti, 
spinti da una tensione a sostenere lo sviluppo di una comunità educante intorno a nuovi 
paradigmi di riferimento, tutti da costruire. Un Piano che si fonda sull’integrazione delle 
risorse esistenti e che richiama l’attenzione alla costituzione e sviluppo di una rete di adulti 
significativi che attraverso iniziative sinergiche contrastino il discredito tra i differenti ruoli 
che ha caratterizzato lo scenario educativo degli ultimi anni, così come testimoniato dai 
numerosi episodi di cronaca che, anche recentemente, hanno reso manifesta la rottura del 
patto educativo tra scuola e famiglia. Una rappresentazione macroscopica di un problema 
sociale più ampio, in cui l’assenza di valori condivisi sembra aver contribuito in modo 
decisivo al progressivo declino di una comunità educante a presidio della crescita delle 
nuove generazioni. Un vuoto colmato dalle proposte suadenti di successo provenienti dal 
marketing e dai vecchi e nuovi media, moderni e pervasivi competitors di ogni agenzia 
educativa, presenti ed attivi a partire dalla più tenera età dei propri clienti. Proprio la forza 
della rete di agenzie adulte che presidiano quotidianamente il territorio dove abitano 
bambini e adolescenti rappresenta la migliore risposta possibile al diffondersi di una 
cultura basata sull’individualismo e la competizione imperante. Adesso, più che mai, è 
necessario il richiamo al lavoro di rete interistituzionale e interdisciplinare che da sempre 
costituisce un tratto distintivo e qualificante degli interventi orientati alla promozione del 
benessere, e di contrasto al disagio, degli adolescenti. Le politiche giovanili e gli interventi 
educativi e preventivi più efficaci transitano sempre da una rete di agenzie capaci di 
collaborare tra loro e di riconoscere l’importanza della funzione svolta da diverse 
professionalità e competenze. Solo contrastando l’ideologia che spinge ad intravedere il 
proprio ruolo istituzionale, professionale o volontario, come dominante, si pongono le basi 
per azioni davvero orientate al bene degli adolescenti. Le ragazze e i ragazzi non 
beneficiano delle imposizioni di un potere istituzionale forte o delle velleità del singolo 
professionista, ma necessitano di differenti ruoli adulti impegnati ad offrire molteplici e 
diversificate risorse, tutte funzionali alla realizzazione di sé e del proprio progetto futuro. 
Per questo è importante che tutte le agenzie educative, di ispirazione laica o religiosa, 
costituitesi su base associativa, volontaria o professionale, proseguano nello sviluppo di 
una cultura condivisa così come auspicato da questo piano pluriennale. Testimoniare 
quotidianamente la possibile collaborazione tra agenzie educative con orientamenti e 
mission differenti, così come riconoscere il valore dell’altro in nome di un obiettivo 
comune, rappresenta una delle più alte e importanti operazioni culturali nell’epoca del 
narcisismo. 6  
L’unica strada possibile per costruire una comunità educante credibile, per noi adulti e, 
soprattutto, per gli adolescenti. 
Istituzioni, scuole e agenzie educative autorevoli: ascolto e partecipazione  
Collocare in primo piano l’esperienza scolastica e l’ascolto delle nuove generazioni nel 
contesto all’interno del quale trascorrono gran parte della propria quotidianità è un’altra 
priorità della proposta regionale di promozione del benessere, prevenzione del disagio e di 
accompagnamento alla cura di ragazze e ragazzi. Da diversi anni, la scuola secondaria ha 
dovuto integrare la propria tradizionale offerta, caratterizzata prevalentemente da elementi 
formativi, didattici e professionalizzanti, con una maggiore attenzione agli aspetti educativi, 
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affettivi, relazionali e gruppali dell’esperienza generazionale in aula. Una necessità, più 
che una scelta, indotta dalle trasformazioni sociali e dalle caratteristiche affettive e 
relazionali delle nuove generazioni di studenti. In alcuni casi, chi non conosce a fondo la 
quotidianità scolastica esprime ancora oggi critiche sulle trasformazioni intervenute nel 
modo di interpretare la propria mansione da parte della principale agenzia educativa 
italiana. Il ricorso a slogan sulla necessità che la scuola riassuma la funzione di un tempo, 
trova diversi estimatori che incuranti della complessità, e privi di una conoscenza profonda 
del funzionamento emotivo e psichico degli adolescenti odierni, evocano il ritorno a 
pedane che sollevino e sostengano l’autorità di chi siede in cattedra, all’alzabandiera di 
studenti per celebrare l’ingresso in aula del docente e a sanzioni esclusivamente privative 
come antidoto al degrado dei costumi e alla mancanza di rispetto nei riguardi dei docenti e 
dell’istituzione scolastica da parte degli adolescenti odierni. “Basta con il buonismo!” è lo 
slogan che meglio riassume queste posizioni. In realtà, pur riconoscendo l’importanza del 
valore simbolico delle azioni umane, verifichiamo quotidianamente come le scuole che si 
siano impegnate nella messa in atto di politiche educative e formative sintoniche con le 
trasformazioni in atto, abbiano ottenuto risultati decisamente più coerenti con i compiti e gli 
obiettivi propri di un’istituzione scolastica. Grazie all’impegno sacrificale di dirigenti 
scolastici e professori, la maggior parte delle scuole ha saputo rispondere, non senza 
difficoltà, alle trasformazioni determinate, tra le altre cose, dalla scolarizzazione di massa, 
dall’innalzamento dell’obbligo, dalle profonde modificazioni dei modelli educativi familiari, 
dalla crisi dei valori di riferimento della società e dalla diffusione di internet.  
La scuola davvero rigorosa ha compreso che non era in alcun modo efficace il ricorso 
standardizzato a dispositivi educativi e disciplinari nati per soggetti con caratteristiche 
edipiche, nel momento in cui la popolazione che entrava in aula era abitata da 
problematiche afferenti all’area narcisistica. Istituzioni scolastiche che non si sono 
focalizzate esclusivamente su operazioni di contrasto all’ingresso degli smartphone, o di 
studenti in déshabillé, in aula, ma hanno promosso la partecipazione attiva degli allievi, 
cooptandoli nel progetto educativo e culturale scolastico, o hanno imposto punizioni 
aggiuntive e riparative agli studenti sregolati e prevaricatori. L’autorevolezza adulta 
transita oggi da istituzioni e ruoli capaci di offrire alternative relazionali e formative alla 
società della popolarità e del successo a tutti i costi, a partire dal progetto culturale 
elaborato a favore dei propri utenti, con uno sguardo sempre attento ed orientato a offrire 
loro prospettive di realizzazione di sé, ad aiutarli ad intravedere un futuro possibile, 
realisticamente percorribile. Senza futuro c’è crisi evolutiva, disagio psichico, soprattutto in 
una fase, come quella adolescenziale, dove si intravedono, volgendosi indietro, i benefici 
di un’infanzia troppo breve e giunta al termine e, scrutando l’orizzonte, un tempo futuro 
molto lungo e particolarmente incerto e nebuloso. La scuola odierna è chiamata a 
contrastare la diffusione di proposte provenienti da diversi e agguerriti competitors che non 
hanno mandato educativo. Per questo motivo servono interventi e dispositivi seri, rigorosi 
e autorevoli che tengano conto delle caratteristiche del contesto di crescita degli 
adolescenti odierni e che provino a governare le profonde trasformazioni sociali, culturali e 
lavorative in atto. Molto meno utile, anche se di facile impatto, il ricorso a slogan costruiti 
intorno a richiami nostalgici del passato e al restauro di una scuola che contrasti la realtà 
esistente attraverso l’erogazione di sanzioni privative, espulsive e mortificazioni nei 
riguardi di alunni sempre più sfacciati. È noto come sia molto più semplice assumere 
posizioni di contrarietà e declamare insoddisfazione per quanto sta avvenendo, piuttosto 
che individuare proposte serie di governo della complessità. Oggi, più che mai, la scuola 
deve essere considerata il vero centro nevralgico della crescita dei minori, ambiente 
frequentato quotidianamente da migliaia di giovani italiani che trascorrono in un’aula 
diverse ore insieme. In una società dove si attraversa la quotidianità spesso distanti ma 
mai soli, i compagni di classe sono gli individui insieme ai quali l’adolescente odierno 
trascorre il maggior numero di ore in una relazione non mediata dalla tecnologia. Un 
contesto sempre più investito affettivamente, all’interno del quale è cresciuto a dismisura il 
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potere orientativo dei pari età, come testimoniato dalle sempre più complesse dinamiche 
di esclusione e appartenenza che animano il gruppo classe, così come dai numerosi 
avvenimenti ascrivibili ai noti fenomeni del bullismo, cyberbullismo e ritiro sociale.  
Queste esagerazioni possono essere mitigate solo attraverso iniziative inclusive e politiche 
serie di contrasto alla dispersione scolastica, così come dall’istituzione di dispositivi volti a 
sostenere e rafforzare la fondamentale valenza educativa e formativa della scuola nel 
nostro Paese. In questo senso, l’attenzione che il Piano regionale rivolge alle iniziative di 
dialogo e ascolto in ambito scolastico è di grande rilevanza e sostiene con forza le 
politiche di diffusione degli spazi d’ascolto all’interno delle istituzioni scolastiche, che 
hanno costituito una delle novità più significative, a livello di prevenzione primaria e 
secondaria, negli ultimi venticinque anni di storia italiana. L’ingresso nelle scuole di 
competenze di counselling, pedagogiche, psicologiche e sociali impegnate nello 
svolgimento di attività in classe, o nell’offerta di ascolto e sostegno individuale, ha 
rappresentato una risposta competente alle trasformazioni intervenute nel modo di 
intendere l’esperienza scolastica da parte delle ultime generazioni di adolescenti. Se in 
passato la scuola era rappresentata prevalentemente come il luogo del “ruolo di studente” 
e dello sviluppo del sistema cognitivo, negli ultimi anni è stata sempre più interpretata 
come ambito di espressione personale, del ruolo affettivo di adolescente, ambiente elettivo 
di esibizione di tutte gli aspetti di sé e, quindi, anche del disagio. Anche per questo la 
scuola si è costituita come habitat privilegiato della realizzazione di progetti preventivi che 
si declinano, ad esempio, in attività in classe di educazione affettiva e sessuale o di 
prevenzione delle dipendenze da sostanza e comportamentali, ma anche attraverso spazi 
di ascolto individuale, intesi come prima fase di presa in carico dei rischi, dei disagi e delle 
sofferenze di chi attraversa questa delicata fase. Dialogo e ascolto a scuola, quindi, con 
l’intento di raggiungere molteplici obiettivi e interlocutori. La scuola come centro nevralgico 
di contrasto alle nuove povertà educative, alla dispersione scolastica adolescenziale e al 
crescente fenomeno dei Neet (giovani inattivi, fuoriusciti da qualsiasi iniziativa formativa e 
non impegnati in alcuna attività lavorativa), tramite l’offerta precoce e diffusa di attività di 
promozione del benessere, ascolto del disagio e sostegno alla realizzazione dei compiti 
evolutivi degli studenti adolescenti, ma anche attraverso iniziative a supporto dello 
sviluppo delle competenze di genitori e docenti, quotidianamente impegnati a presidiare, 
attraverso la relazione educativa, la crescita delle nuove generazioni. La prevenzione 
primaria e secondaria come elementi cardine dell’offerta di adulti competenti al servizio 
della realizzazione di sé delle ragazze e dei ragazzi che crescono in una società 
complessa e in continua trasformazione. Una rete adulta che promuove iniziative di 
prevenzione e ascolto, a partire dalle risorse territoriali già esistenti e dal loro sviluppo.  
Un accenno, infine, alle intenzioni di una proposta che non si rivolge esclusivamente alla 
collettività adulta ma che intende coinvolgere direttamente anche gli adolescenti, individui 
e cittadini di oggi, a cui dobbiamo 8 offrire speranza e consegnare il domani. È necessario, 
ora più che mai, valorizzare la partecipazione e il protagonismo attivo dei giovani che 
vivono nel nostro Paese. Un protagonismo che attualmente sembra essere prerogativa dei 
talk show televisivi, strutturati intorno a format che sfruttano magistralmente il bisogno di 
riconoscimento, successo e valorizzazione dei talenti individuali delle nuove generazioni. 
La capacità di leggere le esigenze e le caratteristiche narcisistiche adolescenziali non può 
più essere prerogativa esclusiva della cultura, a volte sottocultura, mass mediatica, che 
sembra aver compreso, e certamente in parte anche alimentato, il desiderio di popolarità e 
di “riuscire a farcela” proprio di ogni generazione emergente, ma oggi più che mai ricercato 
in modo spudorato e pervasivo. A chi critica ferocemente questi tratti generazionali 
adolescenziali, è forse utile ricordare che la società dell’immagine, del narcisismo, del 
successo e dell’audience a tutti i costi e al di là delle competenze, non è un prodotto 
confezionato dalle ragazze e dai ragazzi nati nel nuovo millennio. Così come non è stata 
una scelta generazionale, quella di crescere all’interno di una società invasa da allarmismi, 
su cui incombe l’assenza di prospettive future di lavoro e di raggiungimento 
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dell’indipendenza economica. Nel frattempo, la diffusione di internet e di nuovi modi di 
intendere la comunicazione televisiva ha condotto al successo planetario individui, anche 
molto giovani, capaci di sfruttare al meglio le caratteristiche della società globale e 
perennemente collegata e in contatto. Inventori di social network, produttori di device e 
sistemi operativi, ma anche influencer, youtuber, trapper, detengono oggi il primato del 
successo economico e sociale, acquisito attraverso moderne esperienze lavorative e 
professionali. Le esigenze di successo, la necessità di intravedere un futuro, ma anche i 
tratti narcisistici generazionali non possono essere solo contrastati, ma vanno valorizzati e 
messi al servizio di un progetto culturale alternativo a quello mass mediatico. Non 
possiamo permettere che sia solo la cultura televisiva, oltreché quella di internet, a farsi 
promotrice di iniziative con protagonisti ragazzi e ragazze, spacciandole come esperienze 
educative. Quasi che fosse possibile educare in prima serata televisiva con audience da 
capogiro. La crisi della collettività e delle agenzie educative adulte ha in parte lasciato 
spazio a queste derive che è possibile arginare attraverso il ritorno a politiche serie di 
cittadinanza attiva, di protagonismo, di offerta di spazi di espressione alla creatività 
adolescenziale, spesso guardata con grande sospetto dagli adulti. Non si capisce, infatti, 
perché il bambino creativo è quasi sempre rappresentato dagli adulti come meraviglioso, 
mentre se ci si riferisce ad un adolescente creativo, quasi tutti pensano ad un soggetto 
svogliato, che non studia e combina poco o nulla nella vita. L’adolescenza è l’età 
dell’espressività e della creatività per eccellenza. In questa fase dello sviluppo individuale 
è fondamentale incontrare adulti competenti, capaci di offrire ascolto e opportunità di 
sperimentare gli aspetti fecondi che conducono alla scoperta e allo sviluppo del proprio sé 
autentico. La costruzione dell’identità e la definizione del Sé sono processi creativi e la 
stessa realizzazione dei compiti evolutivi adolescenziali è un percorso creativo. 
L’attenzione a un protagonismo attivo, alla partecipazione adolescenziale è oggi più che 
mai indispensabile e non deve ridursi a comparsate di giovani in qualche organo 
decisionale o in trasmissioni televisive, in realtà, governate da adulti. Serve, invece, una 
politica che orienti il narcisismo generazionale in direzione di un progetto culturale e di 
crescita personale e collettiva. In ogni organo decisionale, politico, scolastico, dovrebbe 
prevalere una proposta partecipativa, un modello formativo cooptativo più che di controllo 
dell’adolescente, orientato ad avvicinare le risorse necessarie alla realizzazione dei 
compiti evolutivi e del talento individuale, ora e in futuro.  
L’adolescenza è una fase del ciclo di vita individuale molto delicata. I conflitti determinati 
dalle trasformazioni psichiche e corporee diventano, se non compresi e trasformati in 
parole, agito, spesso violento, autolesivo o eterodiretto. La necessità di sperimentare 
nuovi aspetti del Sé nascente e la percezione di essere in una condizione di ritardo 
evolutivo spingono ad assumere condotte rischiose e comportamenti disfunzionali a detta 
di tutti, ma non per la mente dell’adolescente. Se i disagi e i rischi sono noti, meno 
sottolineate sono le opportunità che la seconda nascita adolescenziale mette a 
disposizione. Il processo separativo dalle 9 rappresentazioni infantili dei propri genitori, la 
spinta a lavorare mentalmente su un corpo con nuove dotazioni, la possibilità di nascere 
socialmente sono straordinarie occasioni di nuovi investimenti e offrono originali soluzioni 
ad infanzie difficili o molto dolorose. Non bisogna mai dimenticare che l’adolescenza è una 
straordinaria occasione trasformativa e che, in quanto tale, può determinare lo sviluppo di 
una situazione di crisi in ex bambini straordinari e la risoluzione, almeno parziale, di disagi 
infantili. Le modalità attraverso le quali gli adulti significativi e le istituzioni si rivolgono 
all’adolescente e alle trasformazioni in atto, lo sguardo di ritorno che offrono e le iniziative 
attraverso le quali intendono sostenerlo, svolgono una funzione decisiva. La letteratura 
psicoanalitica è ricca di immagini che sottolineano l’importanza della funzione adulta nel 
sostenere il percorso di sviluppo adolescenziale, in direzione più o meno patologica o di 
benessere psicofisico.  
Come le istituzioni e le agenzie educative adulte interpretano e rimaneggiano il modo di 
essere, comunicare e agire dell’adolescente, e cosa gli restituiscono attraverso la 
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relazione, non hanno certo un ruolo marginale nella costruzione identitaria e dell’immagine 
di sé. Siamo tutti chiamati ad assumerci una grande responsabilità. Forse anche per 
questo, interessarsi, preoccuparsi e farsi carico degli adolescenti non è mai stato facile, 
ma, oggi più che mai, risulta indispensabile per chi ha a cuore il presente e il futuro dei 
nostri figli, studenti, cittadini. Il nostro augurio è che ogni Regione in Italia abbia il coraggio 
di fare proprio questo compito, di impegnarsi, a partire dalla specificità e dalle esigenze 
della propria realtà territoriale, nella redazione e nella realizzazione di un piano di 
intervento appositamente dedicato all’adolescenza. 10  
Quadro Normativo  
Negli ultimi dieci anni sono stati adottati numerosi provvedimenti regionali mirati alla 
promozione del benessere, alla prevenzione del disagio e alla cura in adolescenza.  
Con l’approvazione della legge regionale 28 luglio 2008 n. 14 “Norme in materia di 
politiche per le giovani generazioni” la Regione ha inteso promuovere il benessere e la 
salute delle giovani generazioni all’interno di un sistema integrato finalizzato a rafforzare i 
servizi territoriali per bambini, adolescenti e famiglie in ambito sociale, sanitario ed 
educativo.  
Nel 2016 la legge è stata integrata, con l'intento di dare risposte più precise al disagio 
giovanile, con l'inserimento di un focus sulla dipendenza da social network e la forte 
valorizzazione di tutte le agenzie educative esterne (centri studi, poli specialistici, 
università, scuole e associazioni del terzo settore che lavorano con i giovani) che possono 
collaborare con le istituzioni pubbliche per lo sviluppo del senso critico, della capacità di 
analisi dei messaggi e delle strategie comunicative, dell'uso creativo e consapevole delle 
potenzialità espressive proprie dei diversi soggetti della comunicazione e dei diversi 
media.  
Con l’approvazione delle Linee di indirizzo per la promozione del benessere e la 
prevenzione del rischio in adolescenza: “Progetto Adolescenza” (delibera della Giunta 
regionale n. 590/2013) è stata evidenziata l’importanza di sviluppare in modo più diffuso 
interventi di promozione e prevenzione nei vari contesti di vita degli adolescenti, in 
continuità, ove necessario, con i percorsi di cura, prestando attenzione agli adulti di 
riferimento e al passaggio alla maggiore età. Si è data inoltre l’indicazione di costituire un 
coordinamento delle varie competenze e professionalità sociali, educative e sanitarie 
relative alla fascia di età adolescenziale, negli ambiti territoriali corrispondenti alle Aziende 
Sanitarie ed ai Distretti/Zone sociali. L’obiettivo ulteriore è stato quello di ricondurre a un 
disegno organico e unitario i diversi interventi, ottimizzare le risorse e rendere più efficaci 
gli interventi.  
Il “Progetto Adolescenza” ha previsto una programmazione integrata che attraversa il 
sistema dei servizi sanitari, socio-sanitari, sociali e educativi e viene coordinato a livello 
aziendale/ provinciale, con una declinazione a livello distrettuale nel rispetto delle diverse 
specificità territoriali.  
Le Linee di indirizzo hanno previsto azioni di sostegno all’attuazione degli obiettivi 
individuati, da attuarsi entro tre anni dall’approvazione, tra le quali ha assunto particolare 
importanza la funzione di accompagnamento regionale all’implementazione del “Progetto 
Adolescenza”, con l’attribuzione di finanziamenti dedicati, con la realizzazione di un 
intervento di formazione regionale e con un’azione di monitoraggio e valutazione del grado 
di applicazione delle indicazioni regionali.  
Infine si è costruita una sorta di mappa del contesto degli adolescenti in Emilia- Romagna 
tradotta in una proposta operativa nel Profilo degli adolescenti che orienti anche i Progetti 
Adolescenza territoriali e che, in ambito distrettuale, può rappresentare un valido 
strumento per conoscere la realtà adolescenziale da un punto di vista allargato, per 
condividerla con tutti gli interlocutori che si occupano di programmazione e interventi a 
favore degli adolescenti e per offrire un terreno di confronto e riflessione con gli 
adolescenti stessi e le loro famiglie.  
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Con la Circolare della Direttrice Generale Cura della Persona, salute e welfare n. 1/2017 
“Percorsi di cura di salute mentale per gli adolescenti e i giovani adulti – Raccomandazioni 
regionali” vengono date indicazioni alle Aziende sanitarie sugli interventi rivolti agli 
adolescenti che presentano fattori di rischio o 11 disturbi psichici o del comportamento. Le 
Raccomandazioni rappresentano lo sviluppo delle indicazioni del “Progetto Adolescenza” 
sulle caratteristiche fondanti dei percorsi di cura, dove si richiamava la necessità di 
organizzare percorsi di cura dedicati e ad accesso facilitato; garantire continuità e 
trasversalità tra promozione del benessere, prevenzione e trattamento; tempestività nel 
riconoscimento e nel trattamento dei fattori di rischio; aumento delle competenze 
specifiche; organizzazione di interventi per gli adulti di riferimento. Il documento si rivolge 
primariamente ai Dipartimenti di Salute Mentale e Dipendenze patologiche e agli Spazi 
Giovani dei consultori, affinché riorganizzino gli interventi dedicati alla fascia d’età 
attraverso équipe di lavoro trasversali ai servizi e dando priorità agli interventi meno 
invasivi e integrati tra sanitario, sociale, educativo e le altre opportunità del territorio.  
La delibera della Giunta regionale n. 2307/2016 “Programma regionale Dipendenze 
patologiche – Obiettivi 2017 -2019” richiama la cornice del Progetto adolescenza in 
riferimento agli interventi di promozione della salute e prevenzione dei comportamenti a 
rischio legati al consumo di sostanze psicoattive da realizzare con interventi 
multidimensionali e inter-istituzionali a valenza sociale-sanitaria-educativa, sia in ambito 
scolastico che negli altri ambienti di vita degli adolescenti e anche con interventi di strada 
e con interventi di ascolto, consultazione e orientamento in ambito scolastico.  
Il Piano regionale della Prevenzione 2015-2018 (delibera della Giunta regionale n. 
771/2015) contiene numerosi obiettivi che riguardano l’adolescenza: tutta l’area dei 
progetti del setting scuola che prevedono la formazione degli insegnanti e la 
partecipazione attiva degli studenti (peer education); il Progetto Adolescenza, gli interventi 
di prossimità, gli interventi dedicati in pronto soccorso e sul web, i percorsi di cura per gli 
adolescenti.  
Il Piano sociale e sanitario regionale 2017-2019 (delibera dell’Assemblea Legislativa n. 
120 del 12/07/2017), nelle schede d’intervento riguardanti le Politiche per la riduzione delle 
diseguaglianze e la promozione della salute e le politiche per la partecipazione e la 
responsabilizzazione dei cittadini, prevede interventi che hanno come destinatari diretti o 
indiretti gli adolescenti. In particolare, tra le schede attuative, che discendono dagli obiettivi 
strategici del Piano e sono caratterizzate da un approccio trasversale per l’integrazione, è 
presente una specifica scheda sul Progetto Adolescenza.  
Gli obiettivi e le attività dello Spazio Giovani definiti nella delibera della Giunta Regionale 
n. n. 1722 del 06/11/2017 “Indicazioni operative alle aziende sanitarie per la preservazione 
delle fertilità e la promozione della salute sessuale, relazionale e riproduttiva degli 
adolescenti e dei giovani adulti” esplicitano le prestazioni erogate e le aree di attività 
tipiche dello Spazio Giovani: accoglienza, visita ginecologica, visita ostetrica, visita 
andrologica, visita per contraccezione, prestazioni strumentali, colloquio clinico psicologico 
per valutazione ed eventuale presa in carico terapeutica, consulenza dell’ostetrica per 
gravidanza, contraccezione, educazione affettiva e sessuale, applicazione della normativa 
in materia di IVG (interruzione volontaria di gravidanza), consulenza su stili di vita sani 
(alimentazione, alcol, fumo, attività fisica e comportamenti sessuali) e consulenze agli 
adulti di riferimento. Viene inoltre prevista la contraccezione gratuita nei servizi 
consultoriali per tutte le donne e gli uomini di età inferiore ai 26 anni per promuovere ed 
incentivare l’utilizzo della contraccezione in adolescenza e prevenire le gravidanze 
inaspettate e le malattie sessualmente trasmissibili.  
Il “Piano regionale di contrasto al gioco d’azzardo 2017-2018” (delibera della Giunta 
regionale n. 2098/2017) indica numerosi obiettivi di prevenzione da attuarsi in modo 
integrato tra Aziende sanitarie, Enti Locali e Terzo settore sia in ambito scolastico che sul 
territorio. 12  
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1. Il dialogo: l’ascolto attivo degli adolescenti e del mondo degli adulti: genitori, 
insegnanti, allenatori sportivi; l’intercettazione e l’accoglienza di segnali di disagio presenti 
nel contesto scolastico e nella comunità, con interventi educativi di sostegno e di 
promozione della coesione sociale;  
2. la cittadinanza attiva: il coinvolgimento diretto degli adolescenti nelle scelte che li 
riguardano e la promozione di forme di cittadinanza attiva, quali il servizio civile, 
l’alternanza scuola lavoro all’interno di un quadro formativo/conoscitivo di funzionamento 
dell’ente che lo accoglie e partecipativo, e con valore di orientamento sulle scelte future, di 
conoscenza verso l’uso consapevole delle nuove tecnologie e la prevenzione e il contrasto 
del bullismo e del cyberbullismo;  
3. La cura e il prendersi di cura.  
Priorità di intervento  
Il Piano Adolescenza intende rappresentare un “patto educativo” tra i principali soggetti 
che si occupano di adolescenti, in cui la responsabilità sociale degli interventi sia 
condivisa, che faccia crescere capitale sociale comunitario e che possa promuovere 
cittadinanza attiva tra gli adolescenti e tra i soggetti che attuano gli interventi.  
In tema di programmazione il Piano Adolescenza prevede tre terreni di azione progettuale 
sinergica:  
1. Il dialogo  
L’abbandono precoce dei percorsi di istruzione e formazione rappresenta uno dei principali 
fattori di rischio di disagio, si tratta di un fenomeno non solo italiano ma europeo. Infatti, tra 
gli obiettivi europei compare la riduzione della percentuale dei giovani che abbandonano 
precocemente gli studi sotto il 10% entro il 2020. Gli studi più recenti rilevano quanto 
l’abbandono scolastico precoce abbia costi elevati per gli individui, in termini di maggior 
rischio di disoccupazione, esclusione sociale e salute della comunità, e anche per la 
società, causando un aumento della spesa pubblica.  
Lo stesso Piano operativo Fondo sociale europeo 2014 - 2020 (PO FSE 2014-2020) 
prevede come obiettivi all’asse III “Istruzione e formazione” il rafforzamento 
dell’integrazione fra attività orientativa, formativa, misure di accompagnamento e 
tutoraggio, al fine di garantire forme di sostegno personalizzato. In particolare, sottolinea 
l’importanza di investire nell'istruzione, nella formazione e nella formazione professionale 
per le competenze e l’apprendimento permanente; di ridurre e prevenire l'abbandono 
scolastico precoce; di promuovere l'uguaglianza di accesso a una istruzione prescolare, 
primaria e secondaria di buona qualità, inclusi i percorsi di apprendimento formale, non 
formale e informale, che consentano di riprendere l'istruzione e la formazione.  
“In adolescenza è doloroso non riuscire a studiare pur avendo la possibilità di farlo ed 
avvertendone l’obbligo. Ancora più doloroso è studiare senza riuscire ad imparare o 
sperimentare un forte desiderio di farlo ed esserne impediti da segrete inibizioni. La 
relazione con l’apprendimento proposto dalla scuola è spesso ricca di conflitti: il successo 
o l’insuccesso scolastico marcano in modo indelebile il ruolo sociale dei ragazzi e lasciano 
una traccia nella memoria profonda, influenzando il sentimento di valore personale. 
L’insuccesso scolastico è sia un sintomo ma anche a sua volta la causa di gravi 
perturbazioni del processo di crescita” (Gustavo Pietropolli Charmet, introduzione a “Mal di 
scuola. Le ragioni affettive dell’insuccesso scolastico”, di Alfio Maggiolini, 1994).  
L’ambiente scolastico rappresenta il primo “contesto istituzionale” in grado di decifrare 
comportamenti negativi, sintomi di un disagio e di malessere. Il punto è dunque come 
riuscire a vedere, a capire e a 13 intervenire per avvicinare il ragazzo in sofferenza e 
aiutarlo a superare ostacoli fisiologici del suo percorso evolutivo, ma che possono 
trasformarsi in blocchi di crescita se non correttamente interpretati e trattati.  
“L’aderire ad una idea di sé negativa, blocca il processo di sviluppo, riduce la capacità di 
prestare attenzione e di accettare la frustrazione necessaria ad ogni apprendimento, 
limitando la sperimentazione e scoperta delle proprie potenzialità e limiti”.  (testo tratto da 
come out “L’ascolto scolastico come salvagente del sé” Domiano, Demasi, Zani, Guiducci)  
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Considerata quindi l’importanza di spazi di ascolto, ancora maggiore in ambito scolastico, 
risulta fondamentale che tali spazi si connotino per sostenere la funzione educativa della 
scuola come luogo di promozione del benessere, gestione e superamento delle 
problematiche adolescenziali, di sostegno ai compiti evolutivi, stimolando il rafforzamento 
del tessuto di relazioni al proprio interno e con il territorio. La presenza di un operatore 
nello spazio di ascolto a scuola ha la funzione di affiancare i docenti nella conduzione di 
percorsi educativi nelle classi, di intervenire in situazioni problematiche specifiche, di 
offrire attività strutturata di consulenza individuale a insegnanti, genitori e studenti, di 
accompagnare ai servizi territoriali qualora se ne ravvisi la necessità. L’operatore a scuola 
è una presenza competente che può favorire l’evoluzione positiva dei momenti di crisi, 
facilitando la lettura nel contesto scuola delle richieste di aiuto che gli adolescenti 
pongono. Lo spazio di ascolto a scuola risponde al bisogno di unitarietà che l’adolescente 
ricerca, superando l’approccio costituito da azioni frammentarie e specialistiche perché 
utilizza un approccio attivo, sistemico, relazionale, partecipativo.  
E’ necessario quindi che vi sia un contesto scolastico che abbia un insegnante o un 
gruppo di riferimento di docenti in stretta connessione con l’operatore dello spazio di 
ascolto, un dirigente scolastico che legittimi e sostenga la presenza dell’operatore, forme 
di dialogo con gli studenti (es. con i rappresentanti di classe e/o d’istituto, con i peer 
educator, ecc.), una presenza regolare e continuativa a scuola da parte dell’operatore e un 
suo coinvolgimento nella programmazione dell’istituto scolastico. Inoltre, è importante che 
lo spazio di ascolto rientri in un’azione di coordinamento di livello distrettuale, una sorta di 
regia a livello metodologico che supporta l’operatore nell’articolare il progetto rispetto alle 
specificità del contesto scuola, a individuare azioni migliorative di fronte a situazioni 
complesse, ad approfondire moduli formativi di aggiornamento teorico. (tratto da “La 
Prevenzione dedicata e attiva Un intervento sistemico in ambito scolastico”, i quaderni di 
Promeco, 2015).  
In queste complesse dinamiche anche le figure genitoriali sono sempre più disorientate, 
incerte, fluttuanti e anche per loro è importante prevedere momenti informativi, di scambio 
di riflessione per acquisire maggiori consapevolezze e per svolgere le funzioni di 
sostegno, rassicurazione, benessere e attenzione che i figli richiedono.  
Nell’ottica dell’“alleanza educativa” tra i diversi soggetti di riferimento (insegnanti, 
educatori, allenatori ecc.) la strategia rivolta ai genitori deve tendere a non separare i 
problemi dal contesto ma ricomporla nella quotidianità e nei sistemi di relazione tra 
adolescente, genitori e contesti di vita. Possono essere utili momenti laboratoriali di 
approfondimento tematico che coinvolgano anche genitori e figli in situazioni di ascolto e 
confronto reciproci, oppure si possono attivare forme di peer education anche tra genitori 
stessi. Per sostenere le figure genitoriali, nonché gli adulti di riferimento, e l’alleanza 
educativa occorre indirizzare 14 risorse specifiche per supportare percorsi di formazione 
dei genitori e capacità propositive per attività rivolte agli adolescenti, coinvolgendo i Centri 
per le famiglie in stretta connessione con il Progetto adolescenza.  
In questa prospettiva i centri per le famiglie rappresentano una risorsa importante per il 
loro mandato istituzionale e per l’approccio promozionale che li caratterizza.  
2. La Cittadinanza attiva  
Il Piano sociale e sanitario regionale prevede un’area di intervento trasversale riguardante 
le politiche per la partecipazione e la responsabilizzazione dei cittadini e sottolinea 
l’importanza di riattivare le risorse collettive e individuali della comunità con percorsi 
partecipativi efficaci al fine di aiutare le persone a sviluppare e rafforzare le proprie 
capacità e le progettualità collettive. In particolare, le giovani generazioni possono essere 
portatrici di nuovi stimoli e di prospettive culturali nuove ed è quindi utile alimentare la loro 
partecipazione alla vita pubblica e il loro ascolto e sostenere il loro protagonismo. Ai 
metodi di programmazione partecipativa si riconosce ormai unanimemente un significativo 
valore in quanto favoriscono la responsabilizzazione e aiutano a comprendere bisogni 



69 
 

rimasti inespressi, a motivare gli operatori, a ideare soluzioni e ad avviare esperienze 
innovative.  
Questo terreno fornisce un contesto di apprendimento non solo per i professionisti ma 
anche per gli adolescenti e le loro famiglie che diventano protagonisti nella negoziazione 
di significati e azioni da mettere in atto. Tutti i soggetti quindi, si trovano impegnati a 
discutere e negoziare i differenti punti di vista, avviando un processo di riflessione, 
esplicitazione e attribuzione condivisa di significato degli elementi su cui si pone 
attenzione.  
I percorsi di partecipazione attiva danno valore alla creazione di nuovi contesti di 
apprendimento, a nuovi spazi di riflessività in grado di tradurre le informazioni raccolte in 
proposte operative: rappresentano lo strumento per l’assunzione di un atteggiamento 
consapevole circa i problemi da affrontare, gli obiettivi da definire, le soluzioni da 
rintracciare e lo stimolo per la definizione e revisione continua del progetto a cui si lavora.  
In diversi strumenti di psicologia di comunità il cambiamento viene favorito anche 
promuovendo la produzione di nuove metafore e nuove narrazioni create da individui o da 
piccoli gruppi, che guardano alle situazioni sociali introducendo un nuovo punto di vista.  
Si tratta quindi di un approccio di livello istituzionale, ecologico, interattivo che spezza 
l’autoreferenzialità dei contesti. Inoltre, progettare forme di partecipazione collettiva 
significa rivalutare il potenziale educativo del gruppo di per sé, acquisire maggiore 
consapevolezza sulla propria posizione rispetto all’oggetto di lavoro e alla cornice di 
riferimento anche organizzativa.  
In particolare, l’educazione tra pari può rappresentare una possibile forma e proposta di 
partecipazione perché implica l’accettazione che il “pari” divenga “altro” rispetto al mondo 
adulto, e che in alcuni casi possa anche entrare in contrasto con i valori normativi di tale 
mondo. Si configura come uno strumento di cittadinanza attiva, in cui una fascia sociale 
solitamente marginale, come quella degli adolescenti, può esprimersi e partecipare alla 
costruzione di significati condivisi. Da una parte gli adulti riconoscono la capacità dei 
ragazzi di passare informazioni e produrre conoscenze, dall’altra i ragazzi hanno la 
possibilità di apprendere dall’esperienza propria e altrui, in un processo orizzontale di 
scambio continuo. Occorre promuovere e incentivare le pratiche solidali e di aiuto anche 
attraverso la collaborazione con le 15 organizzazioni del terzo settore per sperimentare 
l’assunzione di responsabilità verso gli altri, specialmente i più fragili. In particolare, è 
opportuno nella programmazione il coinvolgimento dei servizi che si occupano di disabilità, 
al fine di prestare attenzione alle maggiori difficoltà di crescita e di inserimento sociale che 
attraversano gli adolescenti disabili.  
Conoscere e valorizzare le competenze degli adolescenti significa anche sviluppare una 
piena cittadinanza digitale che passa anche e soprattutto dalla capacità degli studenti di 
appropriarsi dei media digitali, passando da consumatori passivi a utilizzatori critici e 
produttori responsabili di contenuti e nuove architetture. Una cittadinanza digitale 
caratterizzata da spirito critico e responsabilità, attraverso le quali deriva la capacità di 
saper massimizzare le potenzialità della tecnologia (ad es. in termini di educazione, 
partecipazione, creatività e socialità) e minimizzare quelli negativi (ad es. in termini di 
sfruttamento commerciale, violenza, comportamenti illegali, informazione manipolata e 
discriminatoria).  
Tutto ciò richiede una costante formazione e aggiornamento per insegnanti, educatori e a 
cascata per gli stessi ragazzi in una relazione di reciprocità e scambio. La proposta 
educativa sull’uso consapevole e competente degli strumenti digitali comprende anche la 
salvaguardia, promozione e valorizzazione di spazi di vita offline.  
Tra le possibili produzioni creative che offre il web sono da tenere presenti anche le radio 
web come opportunità di coinvolgimento e partecipazione giovanile che potrebbero essere 
messe in rete tra loro.  
Anche il servizio civile, come esperienza che accompagna i ragazzi ad incontrare gli altri, 
rappresenta un percorso di cooperazione, di fiducia, di dialogo costruttivo, di protagonismo 
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positivo e di cittadinanza attiva nella comunità. Nelle scuole superiori, negli enti di 
formazione, nei centri di aggregazione giovanile dei diversi territori, giovani che 
partecipano a progetti di servizio civile, insieme a altri che lo hanno già svolto e ai referenti 
degli enti titolari dei progetti, coordinati e sostenuti in ciascuna provincia dai Coordinamenti 
provinciali degli Enti di servizio civile (articolo 16 della legge regionale 20 ottobre 2003, n. 
20 “Nuove norme per la valorizzazione del servizio civile. Istituzione del servizio civile 
regionale. Abrogazione della L.R. 28 dicembre 1999, n. 38”), attivano azioni di 
sensibilizzazione al servizio civile, attraverso la presentazione delle esperienze e la 
spiegazione del significato e del valore delle stesse.  
Questa esperienza può essere propedeutica al servizio civile tradizionale, quello regionale 
rivolto ai giovani dai 18 ai 29 anni, per un periodo da 6 a 11 mesi e quello universale (dai 
18 ai 28 anni, per un periodo da 8 a 12 mesi) e preparare gli adolescenti a diventare 
cittadini attivi nel volontariato, come previsto tra l’altro nella prima programmazione 
triennale del servizio civile approvata dall’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna per il 
periodo 2016-2018 (delibera dell’Assemblea legislativa n. 63 del 24/02/2016 “Documento 
di programmazione triennale 2016 – 2018 del servizio civile”).  
L’evoluzione della normativa nazionale che prevede l’istituzione del servizio civile 
universale (D.lgs. 6 marzo 2017, n. 40 “Istituzione e disciplina del servizio civile universale, 
a norma dell'articolo 8 della legge 6 giugno 2016, n. 106”) intercetta il bisogno delle 
comunità e dei giovani di essere parte attiva nelle politiche territoriali, estendendo, al 
momento solo potenzialmente, la possibilità di svolgere servizio civile a tutti i giovani che 
intendono partecipare, ponendosi l’obiettivo di avviare al servizio civile universale almeno 
centomila giovani all’anno e, come da tempo promosso nella normativa regionale, di 
coinvolgere anche i giovani con minori opportunità.  
Inoltre, un’attenzione particolare va tenuta nell’offrire equità di opportunità anche alle 
situazioni che richiedono una maggiore inclusione nella vita di comunità. 16  
3. La cura e il prendersi cura  
Ogni adolescente ha diritto a crescere bene e a diventare un adulto sano, responsabile e 
inserito pienamente nella vita sociale e lavorativa. Purtroppo, un adolescente su cinque ha 
problemi psicologici o comportamentali o disturbi dell’apprendimento o è portatore di 
disabilità. L’adolescenza è l’età del grande cambiamento identitario che porta con sé molte 
fragilità da cui possono nascere situazioni di disagio e comportamenti problematici. È 
quindi necessaria una attenzione particolare a segnali e sintomi di vulnerabilità che 
possono facilitare comportamenti anche autolesivi, manifestazioni di disagio e ricorso a 
mezzi di “autocura” come l’uso di sostanze psicoattive ed occorre un affiancamento da 
parte del mondo adulto in tutti i contesti in cui vivono gli adolescenti. L’adolescente, come 
persona e come gruppo, deve incontrare un sistema in grado di decifrare il suo bisogno, 
interpretare la sua eventuale richiesta di aiuto e capace di proporre un progetto evolutivo, 
sulla base della comprensione del disagio e del rispetto dei tempi della persona.  
L’affiancamento e il sostegno ai ragazzi più vulnerabili passano attraverso l’attivazione 
delle opportunità vicine al contesto di vita: famiglia, figure educative, gruppo dei pari e 
opportunità territoriali. Occorre agire sia sulle condizioni ambientali che su quelle 
soggettive che alimentano le situazioni problematiche, la marginalizzazione, l’isolamento. I 
più giovani hanno difficoltà ad accedere ai servizi territoriali specialistici: è quindi 
consigliabile facilitare l’accesso strutturando percorsi non connotati sulla patologia, con 
orari e modalità di accoglienza flessibili, con ambienti accoglienti, con operatori formati 
sull’adolescenza, capaci di riconoscere i fattori di rischio e intervenire in modo tempestivo. 
La rete dei servizi di cura, organizzata in equipe specialistiche trasversali, fornisce 
valutazione multidisciplinari e progetti di trattamento appropriati con le modalità meno 
invasive. L’intensità di cura presuppone l’organizzazione di un sistema curante inteso 
come rete di collaborazioni tra servizi e offerte territoriali sia sanitari che socio-educativi e 
si fonda sulla contiguità dei percorsi, sulla collaborazione e sulla strutturazione dei 
passaggi da un punto all’altro della rete. Il percorso di cura e i passaggi tra i diversi 
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contesti vanno definiti insieme ai ragazzi e ai loro familiari, attivando il più possibile le 
risorse personali, familiari e di comunità.  
Governance  
Il Piano Adolescenza poggia su una governance integrata e condivisa tra tutti i servizi e i 
soggetti che si occupano di adolescenza per migliorare l’offerta territoriale e favorire una 
maggiore integrazione tra le organizzazioni e i professionisti riducendo le sovrapposizioni. 
È opportuno prevedere sia a livello regionale che a livello locale un coordinamento che dia 
una visione di insieme alla programmazione su questa fascia di età.  
A livello regionale occorre attivare un coordinamento con i referenti di livello 
provinciale/aziendale, quelli distrettuali del Progetto adolescenza e i servizi regionali 
coinvolti per la lettura, la gestione coordinata delle specificità dell’adolescenza e un 
monitoraggio del Piano adolescenza. Tale coordinamento verrà declinato nell’ottica del 
coinvolgimento di tutte le realtà che si occupano di adolescenza. In particolare, pare 
opportuno il coinvolgimento in veste di “invitati permanenti” di Istituti di garanzia, organismi 
indipendenti quali il Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza (d’ora in poi Garante 
regionale) e il Comitato regionale per le comunicazioni (Co.Re.Com).  
Il monitoraggio si concentra su alcuni aspetti cruciali come: la programmazione e la 
governance, la composizione e il funzionamento della rete territoriale, la partecipazione 
attiva degli adolescenti nella programmazione, gestione e valutazione delle attività 
territoriali, il coinvolgimento del mondo adulto e dei 17 contesti di vita; l’organizzazione 
delle funzioni di ascolto, gli interventi di contrasto all’abbandono scolastico, di 
orientamento scolastico e professionale e di alternanza scuola-lavoro.  
Una prima forma di monitoraggio è già presente nel Piano sociale e sanitario 2017 – 2019 
(PSSR 2017-2019) in riferimento alla scheda 17 sul Progetto adolescenza e a partire da 
questa base si può strutturare un percorso più articolato declinato in obiettivi, azioni e 
indicatori.  
Un altro aspetto da affiancare al monitoraggio è lo svolgimento di ricerche mirate, volte a 
conoscere e ad aggiornare le tendenze, gli stili di vita, gli atteggiamenti e i comportamenti 
degli adolescenti, perché ricerche puntuali e periodiche rendono possibile la raccolta di 
elementi che rappresentano validi indicatori sullo stato di benessere o malessere degli 
adolescenti in Regione. Gli esiti delle attività di monitoraggio di cui sopra confluiscono 
nella Relazione prevista dalla clausola valutativa di cui all’art. 46 della L.R. 14/2008.  
In questa configurazione acquista un rilievo strategico la Conferenza territoriale sociale e 
sanitaria, (Ctss) così come prevista dal PSSR 2017-2019 quale organo responsabile 
dell’integrazione a livello intermedio con funzioni di indirizzo, consultive, propulsive, di 
verifica e controllo e sede di connessione e snodo tra le programmazioni e gli indirizzi 
regionali e distrettuali.  
In particolare, il PSSR stabilisce che, a livello tecnico, l'Ufficio di Supporto della 
Conferenza Territoriale Sociale e Sanitaria coordini l'organismo tecnico territoriale 
(Coordinamento tecnico territoriale per l'infanzia e l'adolescenza) previsto dall'art. 21 della 
L.R. 14/2008. Tale organismo realizza un coordinamento organizzativo delle differenti 
tematiche che coinvolgono l'area di bisogno in oggetto, con l'obiettivo prioritario di ottenere 
l'integrazione e la sinergia tra i settori sociale, sanitario, dell’istruzione, educativo per le 
politiche a favore dell'infanzia, dell'adolescenza e dei giovani.  
A tal fine la Ctss si raccorda con i diversi organismi di coordinamento presenti e in 
particolare con la Conferenza provinciale di coordinamento per l’istruzione, la formazione, 
il lavoro di cui alla legge regionale 30 giugno 2003, n. 12 (Norme per l'uguaglianza delle 
opportunità di accesso al sapere, per ognuno e per tutto l'arco della vita, attraverso il 
rafforzamento dell'istruzione e della formazione professionale, anche in integrazione tra 
loro).  
La Governance territoriale richiede quindi, un mandato da parte della Conferenza 
territoriale sociale e sanitaria (Ctss) per il processo di avvio e manutenzione della rete 
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territoriale adolescenza e una formalizzazione della funzione di coordinamento, per la 
costruzione di una comunità inclusiva e accogliente per gli adolescenti.  
Occorre non solo costruire ma anche mantenere la rete territoriale. La rete migliora i 
servizi a cui si appartiene, migliora la collaborazione tra servizi, favorisce l’interlocuzione 
con il livello politico, contribuisce a creare una cultura positiva dell’adolescenza. La rete 
deve avere una dimensione distrettuale e provinciale per:  
- garantire pieno coinvolgimento e sinergia con il privato sociale;  
- migliorare l’integrazione tra professionisti, progetti, soggetti diversi, migliorare le 
interconnessioni tra i servizi, uscire dalla logica delle organizzazioni di appartenenza 
prevedendo quindi strutture organizzative flessibili, interservizi e interprofessionali;  
- prevedere attività di formazione congiunta: il Piano adolescenza come spazio agibile di 
pensiero condiviso per favorire una “cultura” positiva sull’adolescenza e aiutare gli adulti a 
svolgere appieno e al meglio il loro ruolo educativo 18 Ciò consente la realizzazione di 
percorsi di coprogettazione e di integrazione progettuale e professionale uscendo dalla 
logica delle organizzazioni di appartenenza e prevedendo quindi modalità organizzative 
flessibili, interistituzionali, interservizi, interprofessionali, il coinvolgimento dei destinatari 
nella progettazione, attuazione e valutazione degli interventi, la formazione congiunta degli 
operatori. Successivamente, sulla base di una valutazione di processo e di esito degli 
interventi realizzati è possibile dare poi maggiore continuità e stabilità agli interventi stessi 
anche attraverso risorse dedicate con un approccio che si rifà al Welfare partecipato che 
garantisce la condivisione di responsabilità e risorse.  
Il Piano Adolescenza si connette alla programmazione distrettuale anche in attuazione del 
Piano sociale e sanitario e a tutti gli altri documenti di indirizzo e programmazione che 
coinvolgono gli adolescenti. 19 20Schede di intervento  
Scheda di intervento 1: L’ascolto a scuola  
Scheda di intervento 2: Il ruolo sociale degli adolescenti  
Scheda di intervento 3: Prendersi cura degli adolescenti  
Scheda di intervento 4: Conoscere gli adolescenti  
Scheda di intervento 5: Sostegno al tempo extrascolastico  
Scheda di intervento 6: Qualificazione, messa in rete e sostegno alla frequenza ai centri 
estivi  
Scheda di intervento 7: Diffondere la pratica motoria e sportiva negli adolescenti e 
giovani  
Scheda di intervento 8: Opportunità per i giovani dell’Emilia-Romagna: sostegno al 
protagonismo giovanile  
Scheda di intervento 9: Promozione culturale e della creatività negli adolescenti e nei 
giovani  
Scheda di intervento 10: Approccio dialogico. Una sperimentazione di esperienze viva 
21  
Scheda di intervento 1  
L’ascolto a scuola  
Motivazione  
Diversi contributi indicano che l’ingresso alla scuola secondaria di primo grado segna il 
passaggio dall’infanzia alla preadolescenza: in questa fase vengono richiesti nuovi canoni 
e codici di comportamento e vengono in un qualche modo banditi tutti i possibili richiami a 
un’immagine infantile. Il preadolescente si trova investito da inediti e svariati compiti 
evolutivi: la costruzione di una immagine sociale più adeguata ai canoni richiesti si associa 
a una grande esposizione pubblica. I comportamenti a rischio e le problematiche 
psicologiche sono sempre più precoci: gli esordi del ritiro sociale, del bullismo, 
l’avvicinamento alle sostanze (soprattutto alcol, tabacco e cannabis), sviluppo di possibili 
forme di dipendenza (web, social, gaming, gioco d’azzardo patologico…) le prime 
problematiche di rapporti con l’altro sesso si situano tra i 12 e i 14 anni. Sono presenti 
anche problematiche relazionali con i genitori che avvertono maggiormente la necessità di 
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un confronto con una figura competente che li possa affiancare nell’individuare risposte ai 
nuovi bisogni evolutivi dei figli. La scuola rappresenta quindi un ambito privilegiato per un 
intervento di ascolto e lo spazio di ascolto rappresenta una opportunità per affrontare le 
problematiche e le difficoltà tipicamente legate alla crescita e a intercettare situazioni di 
disagio personali, con i pari e con gli adulti. Lo spazio di ascolto è anche un possibile 
luogo di incontro con i genitori per capire e affrontare le difficoltà che possono sorgere nel 
rapporto con i figli in crescita e con gli insegnanti per comprendere e affrontare le 
situazioni problematiche che si verificano a scuola.  
L’insuccesso scolastico rappresenta uno dei principali fattori di rischio nel processo di 
crescita adolescenziale che può comportare scarsa autostima, ripetuti fallimenti scolastici; 
isolamento sociale di tipo espressivo o ricreativo, comportamenti devianti. Tali forme di 
disagio possono essere collegate a problematiche familiari (separazioni precoci o in 
adolescenza), a migrazioni, a percorsi adottivi difficili, a sensazione e vissuto di assenza di 
futuro.  
Occorrono quindi progettualità complesse che permettano agli adolescenti di essere 
accompagnati a compiere scelte formative e a rientrare nei percorsi di istruzione e 
formazione al fine di ridurre gli insuccessi e sostenere l’acquisizione di conoscenze e 
competenze necessarie per un successivo inserimento lavorativo e sociale.  
Anche l’orientamento rappresenta uno dei fattori strategici per uno sviluppo inclusivo: 
l’educazione alla scelta, alla conoscenza di sé e delle proprie vocazioni, la conoscenza 
delle opportunità del territorio e delle nuove frontiere dello sviluppo sono condizioni per 
garantire le migliori opportunità di crescita culturale, economica e sociale alle nuove 
generazioni.  
A questo scopo, appare fondamentale integrare e far cooperare effettivamente tutte le 
istituzioni e le risorse che operano nei territori per l’orientamento scolastico e 
professionale, in particolare in corrispondenza di tre importanti transizioni operate dagli 
adolescenti: quella tra scuola secondaria di primo e secondo grado; quella tra secondaria 
e università o altre scelte post secondarie; quella verso il mercato del lavoro o altre 22 
opportunità formative e personali a compimento dei percorsi scolastici o in caso di 
abbandono. In tutte queste fasi di transizione, è fondamentale che gli sportelli d’ascolto 
scolastico siano fortemente coinvolti nel sistema di orientamento territoriale e nei Piani di 
azione territoriali per l’orientamento e il successo formativo, in particolare per la 
realizzazione degli interventi di tipo individuale, consulenziale, di educazione alla scelta e 
di valorizzazione delle attese, delle capacità, delle attitudini e delle propensioni personali 
degli adolescenti. Ai fini orientativi della persona, gli sportelli di ascolto scolastico possono 
inoltre favorire l’accesso e l’integrazione nei percorsi individuali di crescita e di transizione 
delle diverse opportunità orientative fruibili in ambito scolastico e non, quali ad esempio 
l’accompagnamento alle scelte scolastiche e professionali, l’alternanza scuola-lavoro, gli 
interventi di contrasto all’abbandono scolastico, l’accesso al servizio civile, e così via.  
Dalla ricerca “Ascoltiamo i minori” realizzata dal Garante regionale nel 2015, emerge che 
le scuole secondarie di 1° grado sono quelle che hanno una percentuale minore di spazi di 
ascolto rispetto alle secondarie di 2°. L’intervento si propone quindi di ampliare, in accordo 
con le istituzioni scolastiche, l’offerta di ascolto nelle scuole secondarie di primo grado e 
secondo grado.  
Obiettivi  
Sostenere la funzione educativa della famiglia e della scuola. Supportare la scuola nella 
promozione del benessere del contesto scolastico, nella prevenzione e nel confronto sulle 
problematiche adolescenziali e sulle dinamiche educative, stimolando il rafforzamento 
delle competenze personali e le relazioni con il territorio.  
Rispondere agli specifici bisogni degli adolescenti, facendone emergere capacità, attitudini 
e propensioni, in sinergia con le risorse già esistenti, anche in connessione - ove possibile 
- al “Progetto Adolescenza”, all’interno e all’esterno delle autonomie scolastiche e 
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formative, per il contrasto della dispersione scolastica e l’esclusione sociale tenendo conto 
del genere e delle specifiche esperienze formative.  
Intercettare precocemente problematiche di disagio che possono ripercuotersi 
negativamente sul percorso di crescita e sul successo scolastico.  
Fornire uno spazio di consulenza individuale e/o di gruppo a studenti, genitori, insegnanti 
e personale scolastico.  
Favorire il clima relazionale in classe soprattutto in quelle di nuova costituzione o laddove 
emergono situazioni di disagio quali episodi di bullismo, emarginazione, scarsa coesione 
del gruppo classe.  
Essere punto di riferimento per le azioni di orientamento e accompagnamento nelle scelte 
scolastiche e professionali, all’interno di un sistema regionale strutturato in una pluralità di 
interventi e opportunità integrate e complementari, capaci di rispondere ai bisogni degli 
adolescenti di essere accompagnati nei propri percorsi educativi e formativi.  
“Lo sportello d’ascolto può ricoprire l’obiettivo generale di aiutare i ragazzi/e a divenire 
consapevoli delle motivazioni profonde che li spingono a boicottare inconsciamente o 
consciamente i propri progetti di crescita consentendo loro di recuperare una progettualità 
futura e lo sviluppo di un Sé autentico e gratificante. 23 L’obiettivo generale si declina nei 
seguenti obiettivi specifici:  
- comprendere e rimuovere gli ostacoli verso l’apprendimento;  
- alleggerire dal dolore psichico (passato e presente);  
- prevenire gli agiti e gli attacchi violenti al corpo;  
- aumentare l’autostima e la capacità di problem solving;  
- favorire lo sviluppo del sé sociale e professionale;  
- incentivare il desiderio di amare ed essere amati;  
- riguadagnare fiducia verso gli adulti e l’ambiente sociale in cui si vive.  
È importante sottolineare la valenza di prevenzione dell’ascolto, piuttosto che quella di 
cura.  
Gli obiettivi dell’ascolto sono quelli di promuovere la capacità di prendere consapevolezza 
e decisioni in merito alle proprie difficoltà evolutive, facilitando cambiamenti di 
comportamento, migliorando le capacità di relazioni interpersonali, sostituendo i 
meccanismi di difesa specifici (il ritiro narcisistico, la paranoicizzazione delle figure 
parentali, l’attuazione di una fantasia di recupero maturativo, il passaggio all’atto, l’attacco 
al corpo) con pensieri e strategie più evolute e funzionali.  
Una volta che l’adolescente ha potuto sviluppare più nitide rappresentazioni del sé, la 
consultazione ha esaurito il suo compito; è la confusione, il non capirci niente, il pericolo 
più grosso che gli adolescenti debbono affrontare.  
L’ascolto del ragazzo/a è finalizzato al “qui ed ora”, all’analisi del presente, in funzione di 
offrire un sostegno al progetto di crescita del ragazzo, al suo futuro (Lancini, 2003)”. (testo 
tratto da ‘Come out: intercettare, orientare ed includere adolescenti difficili nel processo di 
cura’ a cura di F. Vanni, 2017, “L’ascolto scolastico come salvagente del sé” di Domiano, 
Demasi, Zani, Guiducci).  
Azioni  
Offrire uno spazio di ascolto che rappresenti un luogo fisico, strutturato, riconoscibile e 
riconosciuto come sportello con orari di apertura, che garantisca la massima facilità di 
accesso, anche a distanza attraverso il contatto telefonico e attraverso la rete, anche 
prevedendo la possibilità di un primo contatto tramite piattaforma on line per incoraggiare 
l’accesso agli studenti in modo da evitare giudizi etichettanti e stigmatizzazioni, nonché 
agli insegnanti e ai genitori.  
Lo spazio di ascolto rientra in un'offerta unitaria, coordinata e flessibile nei contenuti e 
nelle modalità organizzative, in grado di corrispondere alle esigenze e alle aspettative di 
ognuno, anche in modo personalizzato.  
La scuola rappresenta il principale interlocutore di tale presidio territoriale nel contrasto 
alle povertà educative e alla dispersione scolastica adolescenziale, sia tramite l’offerta 
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precoce e di attività di promozione del benessere, ascolto del disagio e sostegno alla 
realizzazione dei compiti evolutivi degli studenti 24 preadolescenti e adolescenti, sia 
attraverso iniziative a supporto dello sviluppo delle competenze degli adulti di riferimento.  
L’operatore dello spazio d’ascolto facilita la lettura dei problemi e la ricerca delle possibili 
soluzioni, promuovendo sinergie ed alleanze tra i ruoli degli adulti coinvolti nel processo 
educativo, insegnanti e genitori, promuovendo la co - costruzione di spazi e momenti di 
scambio e condivisione della strategia educativa attraverso incontri, seminari, gruppi di 
confronto.  
L’operatore:  

 dedica ai ragazzi da soli o nel gruppo classe uno spazio per accogliere e affrontare 
difficoltà personali, relazionali e scolastiche.  

 agli insegnanti offre affiancamento, collaborazione e facilitazione per lo sviluppo di 
benessere nel gruppo classe anche con un coinvolgimento nella programmazione 
educativa e il supporto per le situazioni segnalate di disagio individuale o di classe.  

 ai genitori offre uno spazio di consultazione individuale e/o di gruppo;  

 a livello territoriale favorisce l’integrazione con i servizi sociali e sanitari rivolti agli 
adolescenti superando la logica di interventi episodici, in un’ottica di costruzione di 
una cultura operativa condivisa.  

Tali funzioni, così complesse e articolate, necessitano di flessibilità e adesione da parte 
dell’intera istituzione scolastica e richiedono una stretta connessione agli obiettivi didattici 
e pedagogici e forme di coordinamento distrettuale, in forte integrazione delle politiche e 
delle azioni per costruire “interventi complessi e articolati a livello territoriale” capaci di 
rispondere in modo personalizzato alle diverse esigenze degli adolescenti. La 
formulazione di interventi complessi consentirà di creare le condizioni favorevoli alla 
cooperazione fattiva degli attori e dei servizi territoriali in connessione con il Progetto 
Adolescenza distrettuale che supporta gli operatori nella realizzazione del loro ruolo e 
nelle collaborazioni con le opportunità territoriali.  
Finanziamenti  
Dgr 1338 del 2/8/2018: Fondo sociale europeo 12.000.000 € triennio 2018/2020  
Fondo sociale regionale  
Beneficiari  
Enti locali  
Provincia/città metropolitana. 25  
Scheda di intervento 2  
Il ruolo sociale degli adolescenti  
Motivazione  
A partire dalla Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza (Convention on 
the Rights of the Child, approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 
novembre 1989) sono diverse le norme giuridiche che stabiliscono la necessità di 
ascoltare i bambini e gli adolescenti e di fare in modo che siano nella condizione di potere 
esprimere la propria opinione in ogni occasione. Nello specifico la L.R. 14/2008 all’art.2 
prevede che la Regione favorisca la partecipazione delle giovani generazioni alla vita civile 
e sociale, ne promuova la cittadinanza attiva come strumento per creare senso di 
appartenenza alla comunità, contrastando qualsiasi forma di frammentazione sociale, e 
per affrontare i problemi e i cambiamenti in un’ottica comunitaria.  
“Il diritto all’ascolto e alla partecipazione non è però ancora pienamente realizzato: 
l’adolescente non ha reale potere socialmente sancito, ancorché proporzionalmente 
definito rispetto alla sua età o caratteristiche. Non solo non vota ma non può accedere a 
servizi sanitari pubblici o privati senza il consenso di entrambi i genitori.  
La sua determinazione, peraltro non sempre e non necessariamente richiesta, è inefficace 
se non è accompagnata dall’avvallo genitoriale”. (cit. F. Vanni “Adolescenti nelle relazioni”)  
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In questo modo non è chiaro il progetto educativo volto alla costruzione di una reale 
cittadinanza e inoltre, non viene promossa adeguatamente quella relazionalità sociale di 
cui l’adolescente è portatore.  
Come prevede il Piano sociale e sanitario regionale le giovani generazioni possono essere 
portatrici di nuovi stimoli e di prospettive culturali nuove è utile quindi alimentare la loro 
partecipazione alla vita pubblica e il loro ascolto, sostenere il loro protagonismo.  
Diverse ricerche e sondaggi realizzati tra gli adolescenti attestano che al crescere dell’età 
degli studenti aumenta la sfiducia e l’ostilità nei confronti del sistema scolastico e del corpo 
docente.  
“La scuola quindi può essere il principale luogo di apprendimento della presenza sociale 
da parte degli adolescenti e costituire un enorme laboratorio diffuso di apprendimento 
della loro cittadinanza”. (cit. F. Vanni “Adolescenti nelle relazioni”)  
Obiettivi  
Promuovere una strategia che preveda la compartecipazione degli adolescenti agli snodi 
decisionali che li riguardano attraverso uno spazio di pronunciamento e di capacità 
trasformativa reali nelle questioni sociali relative al contesto in cui vivono; 26  
Sostenere metodi di programmazione e decisionali maggiormente partecipativi utili a 
costruire competenze diffuse e a facilitare processi di cambiamento.  
Azioni  
Prevedere spazi e forme di ascolto e coinvolgimento diretto degli adolescenti nei diversi 
livelli e ambiti di programmazione che li riguardano: in ambito scolastico, del tempo libero, 
sportivo, culturali, dei mezzi di trasporto e dei servizi in generale che offe la comunità di 
appartenenza. Uno spazio nel quale privilegiare la partecipazione degli adolescenti è il 
Progetto Adolescenza stesso.  
I mezzi di partecipazione possono essere diretti (da privilegiare) e/o indiretti (di tipo online) 
e sono preferibili nella dimensione gruppale, più consona per i momenti di confronto con le 
istituzioni e in generale con il mondo adulto.  
Praticare approcci relazionali di prossimità andando nei luoghi che gli adolescenti 
eleggono come propri anche per facilitare il senso di appartenenza e cura del contesto 
territoriale.  
Utilizzo maggiore e diffusione dell’educazione tra pari anche in ambito extrascolastico per 
favorire la consapevolezza e sperimentazione rispetto alle proprie risorse personali e di 
gruppo e la conseguente responsabilizzazione e proattività.  
Promozione del servizio civile per i ragazzi dai 15 e i 18 anni che possono, scegliere di 
impegnarsi per un periodo limitato e compatibile con gli studi (per es. durante l’estate) 
all’interno delle organizzazioni di enti pubblici e di terzo settore, in attività per il sostegno di 
persone fragili, per la tutela dell’ambiente, per la cura e valorizzazione del patrimonio 
artistico e culturale, oppure ancora nell’ambito dell’educazione e promozione culturale. In 
questo modo possono contribuire con le loro idee e intraprendenza, accompagnati da 
adulti esperti, a decodificare e trovare risposte innovative ai bisogni della collettività in un 
processo di graduale responsabilizzazione rispetto alle diverse problematiche, ma anche 
di scoperta delle proprie potenzialità e talenti.  
Promuovere progettazioni affinché la scuola diventi progressivamente laboratorio di 
sperimentazione delle capacità trasformative degli adolescenti e che permetta loro di 
sentirsi meno ospiti ma maggiormente protagonisti dell’ambiente scolastico.  
Finanziamenti  
Bando L.R.14/2008  
Fondo sociale regionale.  
Fondo per il servizio civile  
Beneficiari  
Enti locali  
Scuole  
Enti privati 27  
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Scheda di intervento 3  
Prendersi cura degli adolescenti  
Motivazione  
La salute è il risultato di uno sviluppo armonico e completo dell’individuo in ogni aspetto e 
in ogni fase della sua vita. Il diritto alla salute viene riconosciuto dalla Costituzione italiana 
(art.32) come diritto individuale e interesse della collettività, traducendosi in tutela 
dell’integrità psico-fisica, sociale, sessuale e riproduttiva in un contesto ambientale e di 
vita sano. Prendersi cura della salute degli adolescenti non significa soltanto garantire il 
diritto alle prestazioni sanitarie ma richiede attenzione alle specificità dell’età, degli 
ambienti di vita, del ruolo della famiglia. L’attenzione alla specificità in adolescenza è 
fondamentale sia per i rapidi cambiamenti evolutivi che avvengono in un breve arco 
temporale, sia per la necessità di coinvolgere la famiglia nell’attuazione degli interventi, sia 
per la rilevanza e l’influenza degli ambienti di vita sugli adolescenti. Gli interventi da 
mettere in campo devono essere mirati, tempestivi, specifici, condotti con un approccio 
transculturale e devono tener conto dei fattori protettivi e dei fattori di rischio presenti, della 
capacità supportiva della famiglia, delle risorse del contesto e utilizzare modalità di 
comunicazione appropriate. Altro elemento fondamentale in questa età è garantire la 
partecipazione attiva dei ragazzi in tutto il percorso di cura. Il PSSR 2017-2019 (D.A.L. 
n.120/2017) prevede un potenziamento degli interventi di cura degli adolescenti e di 
sostegno alla genitorialità.  
Negli ultimi anni i significativi mutamenti nei dati epidemiologici relativi alla fascia d’età 
adolescenziale, hanno segnalato la necessità di aggiornare e modificare le strategie di 
intervento del sistema socio-sanitario. Sono stati perciò adottati numerosi indirizzi regionali 
che hanno come destinatari principali gli adolescenti e le loro famiglie. Gli indirizzi regionali 
hanno in comune alcuni concetti fondamentali: presenza di una rete territoriale 
multiprofessionale con competenze specifiche sull’adolescenza; collaborazione tra gli 
ambiti sanitario, sociale ed educativo; continuità tra promozione del benessere, 
prevenzione e cura per superare le separazioni; accoglienza e facilità di accesso; 
coinvolgimento degli adolescenti e delle famiglie nel percorso di cura; attivazione delle 
risorse presenti nel territorio; sostegno alle esperienze di auto-aiuto e di peer education.  
Con il Piano della prevenzione 2015-2018 vengono proposti interventi di promozione di 
stili di vita sani in ambito scolastico (sostegno delle competenze educative degli insegnanti 
e della funzione dei peer); interventi di prevenzione di comportamenti a rischio 
nell’extrascuola (interventi di prossimità, educazione all’affettività, utilizzo del web, 
esercizio fisico , anche per contrastare l’abbandono dell’attività sportiva in adolescenza e 
promuovere condizioni d’ascolto anche in ambito sportivo) e interventi su temi specifici 
(prevenzione del maltrattamento e abuso, percorsi di cura di salute mentale, pronto 
soccorso). Altri atti con indicazioni specifiche per la fascia d’età o attenzioni 
all’adolescenza sono: DGR 1677/2013 “Linee di indirizzo per l’accoglienza e la cura di 
bambini e adolescenti vittime di maltrattamento e abuso”, 1722/2017 “Indicazioni operative 
alle Aziende sanitarie per la preservazione della fertilità e la promozione della salute 
sessuale, relazionale e riproduttiva degli adolescenti e dei giovani adulti”, 2307/2016 
“Programma regionale Dipendenze Patologiche 2017-2019”; 1184/2017 “Approvazione 
requisiti organizzativi delle Unità di Strada”, 2098/2017 “Approvazione Piano regionale di 
contrasto al gioco d’azzardo”; Circolare n. 1/2017 “Percorsi di cura di salute mentale per 
gli adolescenti e i giovani adulti”, Circolare della Direttrice Generale Cura della Persona, 
salute e welfare n. 3/2018 “Implementazione dei servizi psichiatrici dell’infanzia delle Unità 
28  
Operative di Neuropsichiatria dell’Infanzia e dell’Adolescenza (UONPIA) secondo il 
modello organizzativo e funzionale del PDTA”.  
Per quanto riguarda l’uso di sostanze nella fascia d’età 15-19 anni lo Studio ESPAD Italia 
2014 mostra che tra i giovani studenti dell’Emilia-Romagna la sostanza più utilizzata negli 
ultimi 30 giorni dagli intervistati è l’alcol (64%, con un 32% che adotta modalità di consumo 
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ad alto rischio - ubriacature), seguita dalla cannabis (16%) e dagli psicofarmaci (5,9%). 
Tra le persone che si rivolgono ai Servizi per le Dipendenze (SerDP), circa 900 hanno fino 
a 19 anni. Di questi, il 25% viene inviato ai SerDP dalle Prefetture per violazione art. 121 
del D.P.R. 09/10/1990, n. 309 “Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza” (l’80% per uso di cannabinoidi), il 10% proviene dal circuito penale e 
l’8% dai Servizi sociali minori. La prevenzione dei problemi connessi al consumo di 
sostanze psicoattive legali ed illegali, in particolare tra i più giovani, è da tempo un 
obiettivo della Regione Emilia-Romagna, in linea con la strategia europea in materia di 
droga 2013-2020. Gli interventi di prevenzione vengono svolti utilizzando gli approcci 
risultati più efficaci: in ambito scolastico con la formazione degli insegnanti, la 
partecipazione attiva degli studenti, la peer education e l’attivazione di punti d’ascolto nelle 
scuole in rete coi servizi territoriali; nei contesti extrascolastici con interventi di “prossimità” 
nei luoghi di vita (educativa di strada) e di informazione e prevenzione dei comportamenti 
a rischio legati all’uso di sostanze nei luoghi del divertimento (25 Unità di Strada). I ragazzi 
tra gli 11 e i 19 anni si rivolgono frequentemente al Pronto Soccorso (11% degli accessi 
totali). Il 13% lo fa per oltre 4 volte l’anno molto spesso per trauma (32% dei maschi e 11% 
delle femmine). Il 10% viene ricoverato e la seconda causa di ricovero sono i disturbi 
mentali, anche correlati all’abuso di alcol e altre sostanze. In generale, molti degli accessi 
nascondono situazioni di disagio e richieste d’aiuto. Occorre quindi estendere a tutti i 
presidi di Pronto Soccorso della Regione gli interventi sperimentati in alcuni territori con 
l’obiettivo di intercettare il disagio e la richiesta d’aiuto, offrire un primo trattamento e 
attivare i servizi del territorio. L’obiettivo ulteriore è di diminuire gli accessi in PS in questa 
fascia d’età.  
Obiettivi  
Obiettivo principale è la cura degli adolescenti intesa come promozione in tutti gli ambiti 
territoriali di interventi di promozione del benessere fisico e relazionale, di stili di vita 
salutari, di prevenzione del maltrattamento e abuso coerenti con gli obiettivi regionali. Tali 
interventi devono essere organizzati con un approccio di “prossimità” (presenza nei 
contesti di vita e proattività) e transculturale, essere di facile accesso, accoglienti, fondati 
su continuità e integrazione tra promozione del benessere, prevenzione e cura, in rete con 
le offerte territoriali presenti, utilizzare anche il web come strumento di comunicazione e i 
peer come facilitatori della comunicazione.  
Obiettivo secondario è il coinvolgimento e il supporto agli adulti (genitori ed educatori) nei 
processi di cura facilitando lo scambio e l’auto-aiuto tra genitori ed adulti di riferimento per 
condividere strategie educative sulle principali problematiche dell’adolescenza.  
Favorire momenti formativi per gli insegnanti sulla relazione con gli adolescenti e gli 
obiettivi di salute.  
Azioni  
Attivare punti di accesso distrettuali dedicati agli adolescenti; 29  
Attivare in tutta le Aziende sanitarie percorsi di cura dedicati e specifici per gli adolescenti, 
compresa l’organizzazione di interventi specifici in emergenza/urgenza;  
Organizzare attività di promozione del benessere nelle scuole, anche con il supporto di 
peer basate sul potenziamento delle “life skills” nel contrasto alle pressioni sociali che 
condizionano i comportamenti individuali e di gruppo nell’uso di sostanze psicoattive legali 
ed illegali e comportamenti di gioco d’azzardo, come previsto dai progetti “Scuole libere 
dal fumo”, “Scegli con gusto, gusta in salute” e “Fra rischio e piacere” del Piano regionale 
Prevenzione;  
Organizzare attività di informazione e supporto con l’utilizzo del web, anche con il 
coinvolgimento dei ragazzi;  
Attivare in tutti i distretti i servizi di strada (educativi e di prevenzione dei comportamenti a 
rischio) con i requisiti previsti dalla delibera della Giunta regionale n.1184/2017 con 
l’obiettivo di promuovere consapevolezza e responsabilità sui propri comportamenti, 
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stimolare la domanda di aiuto e supportare la motivazione al cambiamento nelle situazioni 
problematiche e accompagnare ai servizi territoriali quando necessario;  
Garantire maggiore copertura degli eventi in cui vengono consumate sostanze legali e 
illegali, estendendo la presenza sul territorio delle Unità di Strada. Tale obiettivo si può 
raggiungere con la collaborazione tra Comuni, AUSL, gestori dei locali e organizzatori 
degli eventi e la definizione condivisa di requisiti e regole che favoriscano la tutela della 
salute e riduzione del danno;  
Attivare collaborazioni con i servizi di Emergenza/Urgenza (PS e 118) per condividere 
procedure di collaborazione nei grandi eventi (concerti ecc.) e di intervento in caso di 
accessi ai PS per abuso di sostanze psicoattive legali ed illegali (formazione comune, 
presenza e consulenza da parte delle Unità di Strada e dei SerDP) e di accessi di 
adolescenti per situazioni di disagio (presenza e consulenza da parte di SerDP e NPIA);  
Attivare in tutti i distretti Spazi giovani consultoriali ad accesso diretto, libero e gratuito. 
Attivare in tutti i distretti interventi di prevenzione del Gioco d’azzardo patologico, secondo 
quanto previsto dalla DGR 2098/2017.  
Dare attuazione a quanto previsto dalla Delibera di Giunta 1677/2013 “Linee di indirizzo 
per l’accoglienza e la cura di bambini e adolescenti vittime di maltrattamento e abuso”, 
1722/2017 “Indicazioni operative alle Aziende sanitarie per la preservazione della fertilità e 
la promozione della salute sessuale, relazionale e riproduttiva degli adolescenti e dei 
giovani adulti”, dalla DGR 1184/2017 sui requisiti dei servizi di strada, dalla Circolare 
1/2017 “Percorsi di cura di salute mentale per gli adolescenti e i giovani adulti” e dalla 
Circolare 3/2018 “Implementazione dei servizi psichiatrici dell’infanzia delle Unità 
Operative di Neuropsichiatria dell’Infanzia e dell’Adolescenza (UONPIA) secondo il 
modello organizzativo e funzionale del PDTA”. Tali azioni devono essere programmate 
nell’ambito dei Piani distrettuali per la salute e il benessere. Vanno garantiti la 
partecipazione attiva degli adolescenti, il coinvolgimento delle famiglie, il raccordo con la 
scuola e con altri servizi territoriali (ad es. Centri per le famiglie) e l’attivazione delle risorse 
presenti nei contesti di vita. La Regione sostiene le attività di formazione comune e 
trasversale degli operatori dei diversi Enti e servizi coinvolti nei percorsi di prevenzione e 
cura e il monitoraggio e la valutazione degli interventi. 30  
Finanziamenti  
Per le Unità di Strada quota parte del Fondo Sanitario regionale ed eventuale 
compartecipazione degli Enti Locali.  
Gli Spazi Giovani consultoriali e i percorsi di cura dedicati agli adolescenti sono finanziati 
dal Fondo sanitario regionale nell’ambito dell’attività corrente dei Dipartimenti di cure 
primarie e di salute mentale-dipendenze patologiche delle Aziende sanitarie. I progetti 
innovativi potranno essere sostenuti in fase di avvio da specifici finanziamenti regionali a 
carico del Fondo sanitario regionale.  
Beneficiari  
Aziende sanitarie. 
Scheda di intervento 4  
Conoscere gli adolescenti  
Motivazione  
Per una programmazione che parta dai bisogni occorre avere a disposizione strumenti in 
grado di dare un quadro d’insieme delle caratteristiche degli adolescenti ai quali si rivolge, 
della comunità di appartenenza sotto l’aspetto socioeconomico, culturale, di offerta di 
servizi e opportunità, vale a dire di tutte le dimensioni che influenzano la vita degli 
adolescenti. Conoscere il contesto locale nel quale si muovono gli adolescenti è una 
condizione necessaria per offrire interventi e progettualità calibrate e per costruire una 
relazione educativa improntata al rispetto e all’accoglienza.  
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Obiettivi  
Supportare azioni integrate e coordinate per la programmazione a favore dell’adolescenza 
attraverso lo studio e analisi della popolazione adolescenziale, caratterizzata da veloci 
cambiamenti.  
Fornire un quadro conoscitivo che rappresenta un terreno comune a tutti i soggetti 
coinvolti nella programmazione di politiche e interventi a favore dell’adolescenza e agli 
adolescenti stessi e alle loro famiglie.  
Tradurre le informazioni raccolte in proposte operative che orientano sui problemi da 
affrontare, sugli obiettivi da definire, sugli stimoli per la definizione e revisione continua dei 
progetti.  
Azioni  
Il percorso va accompagnato da momenti di approfondimento e conoscenza, fondamentali 
per lo sviluppo del Piano Adolescenza. Relativamente a ciò è importante realizzare 
ricerche mirate, volte a conoscere, aggiornare le tendenze, gli stili di vita, i modelli di 
riferimento, gli atteggiamenti e i comportamenti degli adolescenti e a dialogare con loro. 
Attraverso ricerche puntuali e periodiche è possibile raccogliere elementi che 
rappresentano validi indicatori sullo stato di benessere o malessere degli adolescenti.  
Tale filone di indagine si sviluppa su alcune direttrici, attraverso:  
1. la collaborazione con gli enti sul territorio che realizzano ricerche su tematiche 
specifiche relative all’adolescenza che possono essere allargate a tutta la realtà regionale;  
2. un canale di ascolto e coinvolgimento diretto con gli adolescenti su alcuni filoni, come 
ad esempio è già avvenuto con un progetto all’interno della programmazione di 
ConCittadini che ha coinvolto 14 realtà tra scuole, enti locali e associazioni su un 
questionario sulle dimensioni di vita degli adolescenti co costruito e somministrato dai 
ragazzi stessi;  
3. un sito/strumento regionale di comunicazione social che ricomponga il quadro delle 
conoscenze sulla realtà adolescenziale e che raccolga esperienze e materiali a supporto 
delle funzioni educative di genitori e operatori. 32  
Finanziamenti  
Risorse regionali.  
Beneficiari  
Gli ambiti distrettuali 
Scheda di intervento 5  
Sostegno al tempo extrascolastico  
Motivazione  
L’adolescenza è sicuramente un’età complessa con proprie caratteristiche e specifici 
bisogni che occorre conoscere e riconoscere, per promuovere e favorire condizioni di 
benessere all’interno delle comunità e dei contesti in cui vivono gli adolescenti e i giovani.  
Dal 2009 al 2015 sono stati realizzati annualmente bandi che hanno erogato contributi per 
la realizzazione di attività a favore delle giovani generazioni presentati da soggetti privati; i 
progetti presentati potevano essere di valenza territoriale e quindi riguardanti un distretto, 
o di valenza regionale e quindi coinvolgere i territori di almeno tre ambiti provinciali.  
Per gli anni 2017/2018 e 2018/2019 sono stati realizzati due diversi bandi (due per 
ciascuna annualità) di cui uno specifico per il territorio della città metropolitana di Bologna, 
grazie ai contributi della Fondazione della Cassa di Risparmio di Bologna che ha introdotto 
gli enti locali tra i soggetti che possono ricevere contributi.  
Alla base della progettazione di questi bandi si pone, quindi, il riconoscimento della 
necessità di favorire e supportare le azioni di ambito socioeducativo presenti nei territori 
che abbiano come focus specifico la formazione, l’orientamento, l’ascolto delle giovani 
generazioni, la promozione del successo formativo, attraverso laboratori di formazione, di 
sviluppo delle competenze, di promozione dell’aggregazione sociale, eccetera; nonché 
incoraggiare le azioni che favoriscono il protagonismo degli adolescenti e i giovani nelle 
loro comunità e il riconoscimento del loro ruolo nella società.  
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Attraverso la promozione di queste azioni da parte di associazioni di promozione sociale 
(APS), organizzazioni di volontariato (ODV), cooperative sociali, oratori, enti ecclesiastici 
ed enti locali e loro forme associative (questi ultimi solo per il territorio della città 
metropolitana di Bologna) si vogliono prevenire situazioni di disagio degli adolescenti 
(quali ad esempio l’isolamento, l’abbandono scolastico, la dipendenza dai social network, 
ecc.).  
Obiettivi  
Gli obiettivi generali che si intendono perseguire con questi bandi sono quelli di rafforzare 
le politiche regionali a favore dei preadolescenti, degli adolescenti e dei giovani 
realizzando interventi il più possibile in una logica di sistema e di integrazione; 
promuovendo l’equilibrio territoriale ed incentivando le realtà locali ad agire attraverso una 
programmazione integrata degli interventi, che valorizza le competenze acquisite dai 
diversi soggetti pubblici e privati e la collaborazione tra essi.  
In particolare, la Regione intende valorizzare il ruolo dei soggetti presenti sul territorio che 
operano per: realizzare attività rivolte alle giovani generazioni dirette a favorire il 
riconoscimento dei preadolescenti, degli adolescenti e giovani, lo sviluppo delle loro 
competenze, la realizzazione individuale e la loro socializzazione e per promuovere il loro 
benessere e la coesione sociale per la comunità di appartenenza anche attraverso 
l’assunzione di responsabilità e la promozione di azioni e interventi in ambito educativo, 
sportivo, ricreativo 34 e di promozione sociale, culturale, con particolare attenzione sia alle 
azioni volte alla promozione del benessere, sia alle azioni volte a contrastare il disagio, 
l'emarginazione sociale e ogni altra forma di discriminazione.  
Azioni  
Le azioni che la Regione intende sostenere sono costituite da attività educative, di 
sostegno, di mutuo-aiuto tra pari, ludiche, che prevedano un coinvolgimento attivo dei 
ragazzi, senza discriminazione alcuna, e che possano presentare anche caratteristiche di 
sistematicità, radicamento territoriale e innovazione.  
In particolare, i contributi vengono erogati per la realizzazione di:  

 attività di carattere educativo, sociale e di sostegno a favore di preadolescenti, 
adolescenti e giovani con difficoltà di socializzazione o rischio di dispersione 
scolastica o in situazioni di abbandono scolastico o emarginazione, anche con 
attenzione ai giovani caregiver;  

 attività che offrano opportunità educative, per il tempo libero, attività di 
aggregazione per i preadolescenti, gli adolescenti e i giovani, (anche oratoriali e/o 
scoutistiche) valorizzando gli interventi esistenti e tenuto conto della realtà 
scolastica e comunitaria, per ottimizzare e sviluppare risorse e opportunità presenti 
sul territorio e favorendo il loro radicamento;  

 attività di promozione del coinvolgimento diretto dei ragazzi anche attraverso 
l’educazione tra pari in modo da valorizzare il loro protagonismo e sviluppare le loro 
risorse e le loro capacità di aiutarsi tra coetanei, assumendosi la responsabilità di 
riconoscere i propri problemi e sperimentarne soluzioni;  

 attività di promozione di un uso consapevole delle nuove tecnologie e prevenire e 
contrastare il bullismo, il cyberbullismo e la violenza tra pari;  

 attività di sostegno delle competenze educative degli adulti di riferimento genitori, 
insegnanti, educatori, allenatori.  

Beneficiari  
I soggetti promotori di tali progettazioni devono essere associazioni di promozione sociale, 
iscritte al registro regionale di cui all’art. 4 della legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34 
“Norme per la valorizzazione delle associazioni di promozione sociale. Abrogazione della 
legge regionale 7 marzo 1995, n. 10 (Norme per la promozione e la valorizzazione 
dell'associazionismo); organizzazioni di volontariato, iscritte al registro regionale di cui 
all’art. 2 della legge regionale 21 febbraio 2005, n. 12 “Norme per la valorizzazione delle 
organizzazioni di volontariato. Abrogazione della L.R. 2 settembre 1996, n. 37 (Nuove 
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norme regionali di attuazione della - Legge quadro sul volontariato. Abrogazione della L.R. 
31 maggio 1993, n. 26); cooperative sociali, iscritte all’albo regionale di cui alla legge 
regionale 17 luglio 2014, n. 12 “Norme per la promozione e lo sviluppo della cooperazione 
sociale. Abrogazione della legge regionale 4 febbraio 1994, n. 7 "Norme per la promozione 
e lo sviluppo della cooperazione sociale, attuazione della Legge 8 Novembre 1991 n. 381”; 
e gli enti privati previsti dalla Legge 1 agosto 2003, n.206 "Disposizioni per il 
riconoscimento della funzione sociale svolta dagli oratori e dagli enti che svolgono attività 
similari e per la valorizzazione del loro ruolo”.  
Possono essere anche gli enti locali, ma questi ultimi solo per il territorio della città 
metropolitana di Bologna.  
Finanziamenti  
Si riportano i contributi relativi ai bandi più recenti (2017/2018; 2018/2019).  
35 Le risorse finanziare per i bandi relativi al territorio della città metropolitana di Bologna 
per le annualità 2017/2018 e 2018/2019 complessivamente ammontano:  
- ad euro 400.000,00 a sostegno dei progetti presentati da enti privati senza scopo di 
lucro;  
- ad euro 350.000,00 a sostegno dei progetti presentati da enti locali e loro forme 
associative del territorio della città metropolitana di Bologna.  
Le risorse finanziare per i bandi relativi ai progetti di valenza regionale e ai progetti di 
valenza territoriali presentati negli altri ambiti distrettuali (diversi dal territorio della città 
metropolitana di Bologna) per le annualità 2017/2018 e 2018/2019 ammontano 
complessivamente:  
- ad euro 400.000,00 per i progetti di valenza regionale (che insistono su almeno tre ambiti 
distrettuali) presentati da enti privati senza scopo di lucro;  
- ad euro 800.000,00 per i  
progetti di valenza territoriale presentati da enti privati senza scopo di lucro  
Scheda di intervento 6  
Qualificazione, messa in rete e sostegno alla frequenza ai centri estivi  
Motivazione  
Come emerge ormai da numerose indagini e studi accademici, si sta assistendo ad un 
aumento della “povertà educativa” dei bambini e dei ragazzi.  
Segnali di questo incremento della povertà educativa, misurati attraverso l’analisi sulla 
partecipazione dei bambini e dei ragazzi italiani alle attività culturali (frequenza a 
biblioteche, cinema, teatro, ecc.) sono presenti anche nel nostro territorio, seppur con 
accenti meno critici rispetto alla situazione nazionale.  
Questa criticità riguarda certamente le famiglie in situazione di povertà, ma non solo: è un 
dato evidente anche per famiglie che pur non essendo in situazione critica, hanno subito 
un calo di disponibilità economica. Infatti, le spese per istruzione e cultura sono tra le 
prime spese familiari che, assieme alle spese sanitarie, subiscono una drastica flessione a 
fronte di un calo di reddito  
La programmazione di servizi che possano integrare l’offerta scolastica sia in relazione all’ 
ampliamento dell’orario e del calendario (mensa, pre e post scuola, servizi in periodi di 
chiusura scolastica ecc.) sia in relazione all’offerta di attività extra curricolari (progetti 
culturali, di promozione di cittadinanza attiva ecc.) risulta certamente strategica per offrire 
al più ampio numero di bambini e ragazzi esperienze ricreative e culturali ricche e 
stimolanti.  
Inoltre, l’esigenza di supporto alle famiglie e alla conciliazione tra i tempi di vita e i tempi di 
lavoro, non si esaurisce dopo i primi anni di vita dei figli e, pur modificandosi nelle modalità 
e nella manifestazione dei bisogni, permane nel tempo. Uno dei tempi maggiormente 
difficoltoso da gestire è certamente il tempo extrascolastico e, in particolare, quello di 
sospensione delle attività scolastiche.  
L’intervento di regolazione (attraverso una nuova direttiva sull’autorizzazione dei centri 
estivi e dei soggiorni vacanze) e di promozione della partecipazione (attraverso 
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l’abbattimento delle rette di frequenza) dell’offerta estiva, rappresenta un investimento su 
proposte e offerte che, se qualificate e maggiormente accessibili, costituiscono preziose 
occasioni di crescita per le nuove generazioni  
Obiettivi  

 contribuire a qualificare l’offerta di servizi estivi e alla loro messa in rete nel 
territorio;  

 facilitare l’accesso di bambini e ragazzi ai servizi estivi attraverso l’abbattimento 
delle rette.  

Azioni  

 Revisione e semplificazione della direttiva sull’organizzazione e lo svolgimento dei 
soggiorni di vacanza e dei centri estivi;  

 Qualificazione del sistema dell’offerta di centri estivi e maggior raccordo tra le 
diverse proposte territoriali attraverso la realizzazione di un elenco distrettuale dei 
centri estivi; 37  

 Sostegno alla frequenza dei centri estivi per bambini e ragazzi in età di scuola 
dell’infanzia, primaria e secondaria di primo grado attraverso l’abbattimento delle 
rette per le famiglie con I.S.E.E. fino a 28.000 euro.  

 Monitoraggio della prima annualità della misura di cui al punto precedente e avvio 
della seconda annualità in ottica di possibile semplificazione e estensione.  

Finanziamenti  
 

Scheda di intervento 7  
Diffondere la pratica motoria e sportiva negli adolescenti e nei giovani  
Motivazione  
L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) raccomanda la promozione di attività fisica 
per i giovani. Nella fascia di età fino ai 17 anni, sono incluse le attività ricreative e di gioco 
(specie all’aperto), lo sport, il camminare e gli spostamenti urbani, l’educazione fisica, in 
contesti famigliari, scolastici, e di comunità. I livelli di attività fisica raccomandati sono non 
inferiori ad un’ora al giorno di attività motoria “moderata-intensa” (OMS, 2010). I dati 
disponibili a livello europeo, segnalano un allarmante aumento della sedentarietà nei 
bambini e adolescenti. Si stima che solo una minoranza (34%) degli adolescenti europei 
tra i 13 e i 15 anni pratichino attività fisica entro i livelli consigliati. Ciò contribuisce 
all’aumento del rischio di sovrappeso e obesità (2), soprattutto tra le fasce socio-
economiche più deboli. Le ricerche dimostrano che anche la famiglia gioca un ruolo 
importante nel promuovere la pratica sportiva e gli stili di vita salutari, nei più giovani. 
Infatti, risulta che l’83% dei giovani di età compresa tra i 3 e i 24 anni pratica attività 
sportiva se entrambi i genitori sono sportivi. Mentre la percentuale si dimezza se nessuno 
dei genitori si dedica a pratiche sportive. La propensione all’esercizio della pratica sportiva 
è una caratteristica dei più giovani (rispetto ad adulti ed anziani) e raggiunge i valori più alti 
fra i maschi durante l’adolescenza (fra gli 11 e i 14 anni); poi l’interesse diminuisce 
progressivamente, pur rimanendo alta la percentuale dei praticanti fino ai 24 anni (54%). 
Si osserva invece una rilevante diminuzione dell’attività sportiva col crescere dell’età e a 
partire dai 25 anni.  
2 Sulla base dei dati disponibili dalla ricerca “Childhood Obesity Surveillance Initiative” 
condotta dall’OMS, in Europa, quasi il 50% dei bambini di otto anni di età è in sovrappeso 
e oltre il 25% è obeso.  
I dati statistici presentano luci e ombre, negli ultimi anni si sono rilevati segnali 
interessanti, ma rimane il fatto che praticare sport in modo continuativo non è abitudine 
consolidata della popolazione e tanto meno dei giovani. Il fenomeno dell’abbandono della 
pratica sportiva è un dato preoccupante che riverbera negativamente sulla salute psico-
fisica delle persone e, fra queste, di tanti giovani e bambini. Le indagini conoscitive su 
questo fenomeno evidenziano che le ragioni di questo alto tasso di inattività sono dovute a 
molteplici fattori che hanno radici eterogenee e che, pertanto, devono essere affrontate in 



84 
 

un contesto di sistema, con strategie mirate e con un ampio ventaglio di azioni 
diversificate. Il contesto socio-economico, l’educazione familiare, l’impreparazione di 
insegnanti ed allenatori, l’iperspecializzazione praticata in tante associazioni sportive, la 
scarsa autostima sono i principali fattori che generano disaffezione da parte dei giovani 
per lo sport con conseguenze negative sotto il profilo fisico ma anche psicologico.  
La consapevolezza delle conseguenze negative legate all’inattività ha portato le 
Organizzazioni Internazionali a formalizzare in numerosi documenti la correlazione tra lo 
svolgimento di una regolare attività fisica e il miglioramento della salute dei giovani e a 
dichiarare in modo acclarato la funzione sociale dello sport. Dalla Carta di Toronto per 
l’attività fisica del 20 maggio 2010 della OMS, alla Dichiarazione di Nizza, Allegato IV del 
Consiglio Europeo 7-10 dicembre 2000, dalla Carta Europea dello Sport del Consiglio 
d’Europa 13 – 15 maggio 1992, al Trattato di Lisbona del 1 dicembre 2009 e al Libro 
Bianco della Commissione europea sullo sport, Bruxelles 11 luglio 2007, infatti, emerge 
con vigore la centralità dello sport nel contribuire al miglioramento del benessere psico-
fisico, a prevenire l’insorgenza di patologie cronico-degenerative, nonché a diffondere la 
cultura del movimento come parte integrante dello stile di vita individuale. 39  
Obiettivi  
La Regione Emilia-Romagna ha fatto propri, in modo forte e concreto, le dichiarazioni di 
intenti e gli obiettivi che le più autorevoli Organizzazioni Internazionali si sono prefissate di 
raggiungere nei prossimi anni e, in linea con la Carta Europea dello sport, si è prefissata 
l’obiettivo di promuovere l’attività sportiva in tutte le sue funzioni: sociale, sanitaria, 
educativa, economica.  
Nel Piano vengono identificati i seguenti obiettivi prioritari dedicati anche alle fasce 
giovanili:  
combattere la sedentarietà; favorire l’integrazione sociale dei soggetti svantaggiati; 
incentivare il processo di integrazione fra il sistema sportivo e quello scolastico; 
contrastare la pratica del doping; garantire pari opportunità per la pratica motoria e 
sportiva.  
Si sottolinea inoltre l’intenzione, contenuta nel Piano triennale dello Sport 2018-2020 
(Delibera dell’Assemblea legislativa n. 144 del 17 aprile 2018 “Piano triennale dello sport 
2018-2020, di cui alla L.R. n. 8/2017 art. 3“), che individua le politiche regionali per la 
promozione dell’attività motoria e sportiva e detta indirizzi per realizzare sinergie fra le 
politiche per lo sport e quelle della tutela della salute e del benessere delle persone, dello 
sviluppo economico e dell’attrattività turistica, nonché dello sviluppo culturale e ambientale 
del territorio, di attivare un tavolo di lavoro con l’Ufficio Scolastico Regionale per portare 
avanti una progettazione sperimentale a cadenza pluriennale per promuovere i valori e i 
principi educativi della pratica motoria e sportiva.  
Azioni  
Per sistematizzare gli interventi, per consolidare le necessarie sinergie e collaborazioni, 
per garantire adeguate ricorse finanziarie, la Regione ha approvato una specifica e 
innovativa legge di settore, la legge regionale 31 maggio 2017, n. 8 “Norme per la 
promozione e lo sviluppo delle attività motorie e sportive”. Una scelta strategica che ha già 
dato risultati concreti e che pone l’Emilia-Romagna all’avanguardia a livello comunitario sia 
per la capacità di sviluppare programmi di intervento innovativi, sia per la mole di risorse 
finanziarie rese disponibili per la promozione e lo sviluppo della pratica motoria e sportiva, 
con una particolare attenzione per le fasce giovanili.  
In attuazione della L.R. 8/2017 è stato recentemente approvato il Piano triennale dello 
Sport 2018-2020,  
Tra gli interventi compresi nel Piano regionale dello sport ricordiamo:  
Il sostegno alla realizzazione e promozione di progetti per il miglioramento del benessere 
fisico, psichico e sociale della persona attraverso l’attività motoria e sportiva (con 
pubblicizzazione di un bando ad hoc) per la concessione di contributi regionali a favore di 
progetti di lunga durata, di carattere educativo e formativo, realizzati in ambito scolastico o 
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nell’ambito dell’associazionismo e del volontariato, caratterizzati dalla collaborazione fra 
Enti locali, Istituzioni scolastiche, Aziende USL, ecc.);  
Lo sviluppo di azioni di integrazione con gli interventi previsti dalle politiche della salute. 
Traendo frutto dalle esperienze intersettoriali avviate negli anni precedenti, si prevede il 
rafforzamento del rapporto di collaborazione con la Direzione Generale regionale “Cura 
della persona, salute e welfare” avendo a riferimento gli obiettivi prioritari per la 
promozione delle attività motorie e sportive relativi al tema della 40 sedentarietà, del diritto 
alla salute per tutti, dell’assistenza medica di primo soccorso per gli atleti e i praticanti;  
La promozione (3) della formazione e aggiornamento professionale e qualificazione degli 
operatori del settore sportivo, assicurando che durante l’esercizio delle attività sportive, sia 
sempre presente personale qualificato (4);  
3 in collaborazione con il CONI e le Istituzioni scolastiche ed universitarie.  
4 Come previsto dall’art. 11 della LR 8/2017.  
Il sostegno alla realizzazione di eventi e manifestazioni sportive realizzate sul territorio 
regionale (di livello regionale o sovra-regionale, come specificato in apposito bando) e la 
promozione di grandi eventi sportivi di interesse regionale come occasione di scambio tra 
atleti provenienti da diversi territori e per promuovere la conoscenza del territorio emiliano-
romagnolo;  
la valorizzazione del patrimonio impiantistico sportivo regionale;  
lo sviluppo dell’Osservatorio del Sistema Sportivo Regionale.  
Finanziamenti  
Per finanziare il Piano dello Sport, la Regione Emilia-Romagna ha già stanziato 6,750 
milioni di euro per la Promozione dell’attività motoria e sportiva, ulteriori risorse vengono 
stanziate nei bilanci di previsione annuali (per la riqualificazione e l’innovazione del 
sistema dell’impiantistica sportiva regionale).  
Con le risorse per la Promozione dell’attività motoria e sportiva, nel triennio 2018-2020 la 
Regione si prefigge l’obiettivo di finanziare circa 400 eventi e manifestazioni sportive di 
carattere regionale e sovraregionale e circa 130 progetti finalizzati al miglioramento del 
benessere della persona attraverso l’attività motoria e sportiva. I criteri di valutazione delle 
domande presentate (si stima di acquisirne nel triennio oltre 1.200) danno una forte 
importanza alla realizzazione di eventi e/o progetti capaci di incentivare corretti stili di vita, 
diffusione della cultura della salute rivolti ai più giovani, integrazione fra sistema sportivo e 
scuola.  
Con le risorse per la riqualificazione e l’innovazione del sistema dell’impiantistica sportiva, 
l’obiettivo è quello di finanziare 120 progetti presentati da altrettanti comuni emiliano-
romagnoli, per un investimento stimabile in circa 100 milioni di euro. Più di un comune su 
tre potrà offrire ai sui cittadini, alle ragazze e ai ragazzi, nuove o rinnovate strutture 
dedicate allo sport.  
Beneficiari  
Cittadini residenti, in particolare gli adolescenti e i giovani e i soggetti svantaggiati. 41  
Scheda di intervento 8  
Opportunità per i giovani dell’Emilia-Romagna: sostegno al protagonismo giovanile  
Motivazione  
L’Assessorato alla cultura, politiche giovanili e politiche per la legalità della Regione 
Emilia-Romagna promuove, attraverso i finanziamenti previsti dalla L.R. 14/2008 “Norme 
in materia di politiche per le giovani generazioni”, attività per agevolare l’inserimento dei 
giovani nel mondo del lavoro, laboratori e corsi formativi, soprattutto nel campo creativo e 
delle nuove tecnologie, iniziative di ausilio alla crescita e diffusione di una cultura 
d’impresa, misure di sostegno per la realizzazione di idee innovative e startup, percorsi di 
cittadinanza attiva e protagonismo.  
La Regione sostiene le attività che vengono svolte all’interno degli spazi di aggregazione 
della Regione e dei 119 sportelli Informagiovani, l’apertura di spazi di co-working, fablab, 
incubatori d’impresa, sale prova e studi di registrazione.  
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Obiettivi  
- Promuovere la partecipazione dei giovani alla costruzione della comunità sociale, 
economica, politica, favorendo il loro diretto coinvolgimento;  
- Offrire alle giovani generazioni la possibilità di svolgere percorsi che li avvicinino al 
mondo del lavoro;  
- Promuovere tra i giovani relazioni e atteggiamenti improntati all’impegno civile e alla 
solidarietà, all’educazione ai consumi responsabili, ai valori della comunità di 
appartenenza, e della legalità (anche attraverso lo strumento YoungERcard);  
- Promuovere progetti che favoriscono la valorizzazione del ruolo dei giovani nella 
comunità regionale (5), e valorizzano le loro idee e opinioni;  
- Favorire l’interazione e lo scambio tra i giovani e le realtà imprenditoriali locali, per far 
conoscere le connotazioni economiche e ampliare la cultura di impresa in un contesto 
tecnologico-digitale (web 2.0. e industria 4.0) e promuovere occasioni di comunicazione 
tra giovani e esperti di temi quali la responsabilità sociale d’impresa, la 
globalizzazione/internazionalizzazione, l’innovazione;  
- Coordinamento e monitoraggio regionale dei progetti territoriali e promozione della 
formazione costante degli operatori (anche alla luce delle nuove competenze richieste dal 
profilo europeo del youth worker).  
5 Per questo alcuni bandi regionali, in coerenza con le buone prassi e raccomandazioni 
presenti nei bandi europei, riconoscono quale criterio premiale nella selezione dei progetti 
(e assegnazione di contributi) che comportano il coinvolgendo dei giovani anche nei 
percorsi ideativi/cooperativi non solo in merito allo sviluppo delle competenze quanto nella 
accresciuta consapevolezza del ruolo dei giovani nella attenta lettura dei bisogni e 
potenzialità di un territorio e della comunità.  
Azioni 42  
Con l’azione di sistema YoungERcard l’Assessorato alle Politiche Giovanili ha voluto 
promuovere la partecipazione attiva dei giovani e offrire loro l’opportunità di fruire di alcuni 
servizi culturali e sportivi o svolgere alcuni acquisti a prezzi agevolati.  
YoungERcard è una tessera gratuita riservata a tutte le ragazze e a tutti i ragazzi che 
vivono, studiano o lavorano nel territorio regionale. Permette di avere una serie di 
agevolazioni per la fruizione di servizi culturali e sportivi (come teatri, cinema e palestre) e 
sconti presso numerosi esercizi commerciali.  
Attualmente sono 54.050 le ragazze e i ragazzi tra i 14 e i 29 anni che hanno richiesto la 
tessera in Emilia-Romagna6. Il 57,4% è rappresentato da femmine, il 42,6% da maschi, il 
37% possiede dai 14 ai 18 anni, l’89,9% sono studenti, il 5,3% lavoratori, il 3,1% 
disoccupati ed il1,7% inoccupati.  
6 Vedi la pubblicazione “YoungERcard, giovani protagonisti. Storia, numeri e progetti” per 
un approfondimento sul profilo degli iscritti, la loro distribuzione sul territorio regionale, 
l’evoluzione dei progetti. La pubblicazione è consultabile sul sito www.giovazoom.it, 
sezione Bandi > Pubblicazioni e approfondimenti  
I giovani che hanno preso parte a progetti di partecipazione attiva e cittadinanza sono 
7.189 ed i progetti attivati sono 1.359. I punti convenzionati sono 1.949 ed è possibile 
ritirare la YoungERcard in 212 spazi quali biblioteche, sportelli Informagiovani, spazi di 
aggregazione. Le Unioni di Comuni che aderiscono al progetto sono 41 e circa 460 gli 
operatori abilitati.  
Per sostenere la formazione dei giovani talenti, per aiutarli nell’ingresso nel mercato del 
lavoro artistico e culturale e per promuovere la nascita e la crescita di imprese nell’ambito 
dell’innovazione creativa anche in base alle peculiarità socio-economiche del nostro 
territorio regionale, gli Assessori alle Politiche Giovanili dei dieci Comuni ex capoluogo di 
provincia della Regione Emilia-Romagna hanno costituito, su sollecitazione della Regione 
Emilia-Romagna, l’Associazione Giovani Artisti Emilia-Romagna (GA/ER – www.gaer.eu). 
Grazie a questo coordinamento di respiro regionale si riescono ad adottare misure in 
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stretta sinergia per i giovani che hanno un’età compresa tra i 15 e i 35 anni che vogliono 
fare della propria passione una professione.  
Con la L.R n. 14/2008 “Norme in materia di politiche per le giovani generazioni” si 
sostengono e promuovono azioni di proworking (ovvero propedeutiche all’inserimento dei 
giovani nel mercato del lavoro), attività di informazione, comunicazione e orientamento, gli 
Informagiovani e gli spazi di aggregazione giovanile, che oggi sono sempre di più centri 
polifunzionali in cui un giovane può svolgere numerose attività anche legate alla 
formazione professionale e che continuano a rappresentare una risposta concreta e un 
punto di incontro, di coesione sociale e di ricerca e innovazione. Molti di questi spazi 
ospitano infatti oggi fablab, coworking, laboratori multimediali, sedi di web radio giovanili, 
sale prova e studi di registrazione audio/video.  
Le azioni formative intraprese nel campo della promozione della cultura d’impresa 
utilizzano spesso metodologie innovative e che mettono al centro il protagonismo dei 
giovani come i giochi di ruolo, le visite nelle aziende, lo studio di alcuni casi particolari. I 
progetti prevedono spesso percorsi sperimentali di collaborazione tra spazi ed Enti (Enti 
locali, scuole, aziende del territorio), con la diretta partecipazione e 43 contributo dei 
giovani, in sinergia con le azioni promosse tramite YoungERcard e lo strumento 
dell’alternanza scuola-lavoro.  
Sono così implementati processi di rete (ad esempio tra gli spazi di aggregazione 
giovanile e le scuole) per incrementare le attività di orientamento e formative, e 
promuovere la collaborazione delle diverse istituzioni verso un obiettivo comune 
(placement ovvero la ricerca di un posto di lavoro sostenibile e di qualità per i giovani).  
Per sviluppare progetti innovativi e sperimentali in collaborazione con soggetti pubblici e 
privati operanti nell’ambito della formazione e del lavoro, una serie di azioni sono svolte 
con il contributo del Fondo Nazionale Politiche giovanili – Accordo di collaborazione con la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Gioventù e del Servizio civile 
nazionale.  
Finanziamenti  
Bando L.R n. 14/2008;  
Risorse nazionali provenienti dal Dipartimento della Gioventù e Servizio civile relative al 
progetto GECO (Giovani Evoluti e Consapevoli, nelle tre edizioni). Grazie a questo 
finanziamento nazionale (GECO) – sono stati realizzati progetti innovativi e sperimentali in 
partnership tra soggetti pubblici e privati che operano nell’ambito della formazione e lavoro  
Fondo Nazionale Politiche giovanili.  
Beneficiari  
Adolescenti e giovani dai 15 ai 35 anni.  
Unioni di Comuni e Comuni capoluogo che partecipano ai bandi regionali e realizzano le 
attività finanziate spesso in collaborazione con associazioni, scuole e altre realtà del 
territorio regionale. 44  
Scheda di intervento 9  
Promozione culturale e della creatività negli adolescenti e nei giovani  
Motivazione  
Una visione integrata di programmazione utile al benessere (globale) delle nuove 
generazioni era presente nell’impianto stesso della L.R. 14 del 2008 in materia di politiche 
per le giovani generazioni, dove, all’art. 40 leggiamo che la Regione “sostiene e valorizza 
la creatività giovanile e il pluralismo di espressione, e la crescita, la consapevolezza 
critica, la conoscenza e la competenza dei giovani in ambito culturale”.  
L’obiettivo è quello di favorire “l'incremento della fruizione dell'offerta culturale da parte dei 
giovani, anche attraverso azioni specifiche finalizzate a facilitare l'accesso ai beni e alle 
attività culturali presenti sul territorio regionale, le iniziative di educazione e conoscenza e 
rispetto del patrimonio storico, culturale, ambientale, anche con campagne informative e 
misure che “valorizzano il ruolo propositivo dei giovani nella cura e nella salvaguardia del 
patrimonio culturale”.  
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Grazie ad una programmazione pluriennale la Regione “sostiene le produzioni culturali dei 
giovani nei diversi ambiti e discipline artistiche; assicura ad essi un ambiente culturale 
aperto all'innovazione nelle sue diverse espressioni; garantisce un contesto favorevole alla 
ricerca e allo sviluppo della progettualità, della creatività e della professionalità dei 
giovani”.  
Le politiche che la Regione Emilia-Romagna ha attuato in materia culturale negli ultimi 
anni sono caratterizzate da sinergia intersettoriale, aggiornamento legislativo, e aumento 
delle risorse dedicate.  
Il quadro normativo regionale in materia di promozione culturale, spettacolo e musei, 
biblioteche e archivi (dopo le leggi regionali: 22 agosto 1994, n. 37 “Norme in materia di 
promozione culturale”, 5 luglio 1999, n. 13 “Norme in materia di Spettacolo”, e 24 marzo 
2000, n. 18 “Norme in materia di biblioteche, archivi storici, musei e beni culturali”), si è 
arricchito con l’approvazione di ulteriori leggi:  
• per sostenere il settore della produzione video (23 luglio 2014, n. 20 “Norme in 
materia di cinema e audiovisivo”);  
• per promuovere le attività di studio e ricerca sulla storia del Novecento (legge 
regionale 3 marzo 2016, n. 3 “Memoria del Novecento. Promozione e sostegno alle attività 
di valorizzazione della storia del Novecento in Emilia-Romagna“). La legge è nata per 
offrire alle giovani generazioni un’accresciuta conoscenza e consapevolezza sulla storia 
recente e per coinvolgere le scuole in progetti che valorizzano i luoghi della memoria. Con 
questa legge la Regione sostiene la tutela e la conservazione dei documenti storici, 
progetti di ricerca e di raccolta delle testimonianze e la valorizzazione dei luoghi in cui è 
racchiusa la memoria storica collettiva della nostra Regione e del nostro Paese;  
• infine, nel 2018 con la legge regionale 16 marzo 2018, n. 2 “Norme in materia di 
sviluppo del settore musicale”, si sostengono la filiera produttiva della musica, le 
competenze e i talenti del settore musicale e i giovani musicisti della Regione.  
Obiettivi  
Facilitare l’accesso all’informazione e alla conoscenza da parte delle giovani generazioni, 
attraverso la promozione dei servizi bibliotecari e della lettura. Le evidenze scientifiche 
hanno dimostrato che 
quest’ultima ha positivi effetti sul piano cognitivo, linguistico, emotivo, relazionale, sociale 
ed economico (7);  
7 La lettura ad alta voce in età neonatale e comunque prescolare influisce 
sull’apprendimento, sulla carriera scolastica e quindi sulle competenze future del giovane. 
Allo stesso modo si riflettono sulle future prospettive di lavoro e sulla consapevolezza di 
cittadinanza responsabile. Il che significa sull’economia e sulla società di un intero paese. 
In sostanza si offre alle giovani generazioni la possibilità di una vita migliore.  
Sostenere la conoscenza (e consapevolezza culturale) negli adolescenti e giovani quale 
premessa di una equilibrata crescita e promozione dell’autonomia e del pensiero critico;  
Avvicinare i giovani alla conoscenza, fruizione e apprezzamento del patrimonio culturale e 
alle istituzioni in cui vivono;  
Sostenere la conoscenza (e consapevolezza culturale) negli adolescenti e giovani quale 
premessa di una equilibrata crescita e promozione dell’autonomia e del pensiero critico;  
Promuovere la partecipazione attiva e creativa dei giovani nella progettualità culturale e 
artistica del territorio regionale;  
Promuovere l’inserimento lavorativo e la qualificazione del lavoro dei giovani attraverso la 
creazione di imprese culturali e creative.  
La programmazione triennale del settore culturale (vedi delibera dell’Assemblea legislativa 
n. 60/2016 “Programmazione degli interventi per la promozione di attività culturali (L.R. n. 
37/1994). Obiettivi e azioni prioritarie per il triennio 2016-2018) specifica al punto 5) alcuni 
importanti obiettivi tra cui:  
• sostenere da parte delle politiche culturali un approccio young friendly, favorevole 
alle giovani generazioni per sostenerne l’interesse, l’impegno e la realizzazione in campo 
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culturale, con interventi e progetti che promuovono le diverse espressioni dell'arte 
contemporanea, la creatività giovanile e la valorizzazione di nuovi talenti;  
• investire sul recupero e valorizzazione della cultura popolare, della storia e delle 
tradizioni locali sia emiliano-romagnole che originarie di altre culture presenti nella nostra 
regione. Un focus viene dedicato alla diffusione della cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile dei giovani anche con iniziative interculturali e che favoriscono il 
dialogo interreligioso;  
• a livello metodologico si vuole incentivare (anche nei bandi di finanziamento) e 
diffondere la volontà e capacità di integrazione progettuale e realizzativa dei diversi 
soggetti, per favorire l'aggregazione e l'interazione tra diverse realtà, sia in vista 
dell’ottimizzazione della spesa che come presupposto della crescita culturale del territorio.  
Azioni  
Nei programmi di attuazione delle norme in materia di biblioteche, archivi storici, musei e 
beni culturali, sono individuate le azioni finalizzate al sostegno della produzione e della 
fruizione culturale dei giovani e delle associazioni o organizzazioni che svolgono attività in 
favore dei giovani o costituite in prevalenza da giovani.  
Vengono incentivate la creazione di reti di giovani artisti e favoriti gli scambi a livello 
regionale, nazionale e internazionale, valorizzando progetti promossi a questo scopo dagli 
enti locali, e/o in collaborazione tra soggetti pubblici e privati e promosse iniziative che 
diffondono la conoscenza delle produzioni artistiche dei giovani, anche attraverso 
l’implementazione di archivi dedicati alle diverse discipline. Ulteriori azioni 46 riguardano il 
pluralismo e la promozione dell’eguaglianza di accesso ai prodotti culturali, da parte dei 
giovani cittadini, tramite educazione digitale, iniziative comunicative, e formazione 
all’utilizzo critico della multimedialità (in contrasto alle diseguaglianze) tra i giovani a livello 
tecnologico, culturale, artistico.  
Si Sostiene la creazione di imprese culturali e creative in Emilia-Romagna anche 
attraverso il progetto “INCREDIBOL!”, una rete di partner pubblici e privati, impegnati a 
fornire servizi e spazi, consulenza e logistica a favore di giovani creativi che vogliono 
realizzarsi, anche professionalmente, nel settore culturale.  
Promozione di corsi e moduli formativi su start up e imprenditorialità innovativa, ritenuta un 
valore nella direzione della crescita culturale, sociale ed economica del territorio (v. anche 
“Il mestiere delle arti” e “Promozione e circuitazione”).  
Per quanto riguarda il settore cinema, promozione della cultura cinematografica e 
audiovisiva come strumento di libera espressione artistica e creativa, di formazione 
culturale, di coesione sociale, di valorizzazione dell’identità culturale, di innovazione e 
sviluppo economico nonché di promozione del territorio con riferimento allo sviluppo dei 
linguaggi multimediali.  
Nel settore della musica, promozione dei giovani musicisti residenti, offrendo loro la 
possibilità di esibirsi su palcoscenici in regione, oltre ad offrire uno spazio web 
promozionale dedicato (FREE ZONE) nel portale musicale della Regione Magazzini 
Sonori, correlato a trasmissioni radiofoniche per promuovere la musica dei giovani autori e 
musicisti regionali sul podcast RadioEmiliaRomagna (rubriche “Scelto per voi”, e 
“Magazzini Free Music”).  
Nel settore dello spettacolo dal vivo, diffusione della cultura teatrale presso il pubblico di 
giovane età (sia prescolare che scolare) con attenzione all’evoluzione del linguaggio 
artistico e al valore pedagogico, con iniziative di studio e laboratoriali. Diversi progetti, 
promuovono inoltre, il coinvolgimento di bambini, adolescenti e giovani in esperienze 
teatrali sui temi della inclusione sociale e della diversità. Promozione dell’ambito della 
danza attraverso il sostegno ad attività volte alla formazione di nuovo pubblico, alo 
scouting e alla valorizzazione di giovani danzatori.  
Nel settore della valorizzazione del patrimonio culturale, l’Istituto per i beni artistici culturali 
e naturali della Regione Emilia-Romagna (IBC), da alcuni anni, ha adottato una politica di 
avvicinamento dei giovani al patrimonio culturale del loro territorio, favorendo la loro 
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partecipazione attiva e creativa. Tale politica è attuata attraverso due concorsi ormai 
consolidati: “Io Amo i Beni Culturali”, rivolto alle scuole secondarie in partenariato con 
musei, archivi e biblioteche e “Giovani per il Territorio” rivolto alle associazioni culturali 
giovanili della Regione8. Grazie a queste iniziative, ogni anno, migliaia di giovani cittadini 
assieme alle  
8 https://ibc.regione.emilia-romagna.it/argomenti/giovani-e-patrimonio  
facebook.com/groups/IoAmoiBeniCulturali/  
facebook.com/groups/GiovaniPerilTerritorio/ 47  
Iistituzioni coinvolte e alle comunità di riferimento, si prendono cura del patrimonio 
culturale, lo reinterpretano e lo valorizzano, catalizzando risorse ed energie e mettendole a 
sistema.  
Nel settore museale ha preso avvio il progetto “Musei speciali per tutti” che attua, le Linee 
Guida per il godimento del patrimonio museale dell’Emilia-Romagna (delibera della Giunta 
regionale n. 1579/2016 “Approvazione delle Linee guida per il godimento del patrimonio 
museale dell'Emilia-Romagna per le persone con disabilità elaborate dall'Istituto per i beni 
artistici culturali e naturali della Regione”) da parte delle persone con disabilità e prosegue 
la formazione permanente sulle nuove tecnologie dedicata agli operatori museali che si 
occupano dei servizi educativi, rivolti al pubblico giovane.  
Nel settore biblioteche, ci si impegna a diffondere l’abitudine alla lettura fin dall’età 
neonatale attraverso il Programma “Nati per Leggere” e a sostenere lo sforzo delle 
biblioteche nella promozione della lettura per gli adolescenti e i giovani adulti sia sul fronte 
degli interventi strutturali che su quelli delle attività.  
Con l’applicativo regionale “SebinaYOU” – lo strumento che gestisce i cataloghi online 
(OPAC), dalla consultazione, ai servizi di prenotazione e di reference “chiedi al 
bibliotecario”, alle funzionalità dello spazio utente personalizzato – i sistemi bibliotecari 
possono comunicare e promuovere i propri servizi tramite la rete, particolarmente adatta 
ad intercettare una fascia di pubblico giovane, e in particolare creare profili specifici “kids”, 
dedicati ai ragazzi.  
Per quanto riguarda il settore archivi, l’IBC dal 2002 promuove annualmente “Quante 
storie nella Storia. Settimana della didattica in archivio”, durante la quale archivi storici 
comunali e archivi di Stato, archivi di istituti culturali e di enti sia pubblici che privati di tutto 
il territorio regionale si impegnano in molteplici attività didattiche e promozionali rivolte 
principalmente alle scuole e ad un pubblico giovane, allo scopo di far conoscere, utilizzare 
e valorizzare il proprio patrimonio documentario. In questo ambito l’IBC organizza inoltre 
seminari formativi, rivolti in particolare ad archivisti ed insegnanti, sull’utilizzo delle fonti 
documentarie in ambito didattico.  
Finanziamenti  
Un bando regionale si integra con il programma triennale delle attività produttive (delibera 
dell’Assemblea legislativa n.83 del 25 luglio 2012 “Programma regionale per la ricerca 
industriale, innovazione e trasferimento tecnologico 2012-2015, ai sensi del comma 1 
dell’art. 3 della L.R. n. 7/2002 e del programma regionale attività produttive 2012-2015 ai 
sensi del comma 2, dell’art. 54 della L.R. n. 3/1999) e integrato con i fondi dell’Unione 
Europea (F.S.E.) finalizzato alla promozione delle professioni e della industria culturale e 
creativa della Regione, in una visione di lungo termine e con un approccio sostenibile.  
Nel settore del Cinema e audiovisivo vengono concessi contributi a sostegno di imprese e 
associazioni con sede in Emilia-Romagna che organizzano festival e rassegne 
cinematografiche e audiovisive sul territorio, Fra i progetti sostenuti “Docunder30”, un 
festival del documentario, con autori fino ai 30 anni. 
La Regione supporta il settore del Teatro Ragazzi con contributi e convenzioni con i 
principali operatori presenti in regione9, e il sostegno a rassegne e festival dedicati i 
soggetti del territorio impegnati nella valorizzazione dei giovani danzatori e nella 
formazione del pubblico alla danza; gli operatori coinvolti nello sviluppo e qualificazione 
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dell’educazione e formazione musicale delle giovani generazioni (tra gli altri, le formazioni 
bandistiche e i cori).  
Tra le convenzioni ricordiamo per es. quelle con il “Teatro Gioco Vita” di Piacenza che dal 
1970 ha maturato una specializzazione nel teatro delle ombre, conosciuta ed apprezzata a 
livello mondiale; con la Fondazione delle Arti di Parma, Solares, di cui fa parte la storica 
Compagnia del Teatro delle Briciole, primo Centro Stabile in Italia di produzione, 
programmazione e Ricerca di “Teatro Ragazzi e Giovani”; con la compagnia teatrale La 
Baracca di Bologna, che gestisce il teatro “Testoni Ragazzi” di Bologna; con l’Accademia 
Perduta-Romagna, Teatri, che produce e gestisce compagnie emiliano-romagnole che si 
sono caratterizzate dall’impegno verso “nuovi pubblici”.  
10 Grande è l’attenzione rivolta al pubblico giovanile da parte delle biblioteche pubbliche. 
Delle 361 biblioteche pubbliche “di base” degli enti locali, 19 sono specializzate per 
ragazzi; delle restanti 342, il 77% ha sezioni dedicate a bambini e ragazzi. Elaborazione 
su dati Sistema Informativo Biblioteche di Enti Locali dell’Emilia-Romagna (SIBIB), 2017.  
Nell’ambito della valorizzazione ed educazione al patrimonio culturale, per i due concorsi 
“Io Amo i Beni Culturali” e “Giovani per il Territorio” vengono destinate specifiche risorse a 
scuole, musei, archivi, biblioteche e associazioni giovanili. Inoltre, vengono destinati 
contributi a sostegno dell’organizzazione bibliotecaria regionale (di cui fanno parte, tra le 
altre, le 361 biblioteche pubbliche “di base” degli enti locali10 con attenzione 
all’allestimento e potenziamento delle numerose sezioni dedicate ai più piccoli (bambini, 
adolescenti e giovani), o per la diffusione della lettura (e dei libri) destinati all’infanzia, ai 
ragazzi e ai giovani adolescenti.  
Sul piano bibliotecario 2018 previsto dalla legge regionale 24 marzo 2000, n. 18 “Norme in 
materia di biblioteche, archivi storici, musei e beni culturali”, sono stati finanziati n. 50 
progetti di Comuni ed Unioni dei Comuni che prevedono ricadute sulle tematiche relative a 
bambini, adolescenti e giovani. Molti di questi progetti interessano in modo trasversale le 
varie fasce d’età: in particolare, numerosi sono gli interventi per la creazione o il 
potenziamento delle sezioni ragazzi e giovani, e le attività che avranno un impatto sulla 
promozione della lettura per adolescenti e giovani.  
Con la L.R. 18/2000 sono previsti contributi per il sostegno a progetti di promozione degli 
archivi storici degli enti locali e per la diffusione degli strumenti per la consultazione e la 
fruizione del patrimonio storico archivistico mediante le nuove tecnologie.  
Beneficiari  
Bambini, ragazzi e giovani residenti in Emilia-Romagna. 49  
Scheda di intervento 10  
Approccio dialogico. Una sperimentazione di rete viva  
Motivazione  
Tre sono i nodi cruciali che sfidano il sistema dei Servizi in generale ed in particolare 
anche quelli che si occupano di Adolescenza:  

✓ ssità dei fenomeni in costante mutamento che induce il sistema dei servizi a 

rivedere le proprie prassi organizzative e di intervento;  

✓

necessitano di un approccio a forte integralità, sia negli aspetti da affrontare sia negli 
strumenti da utilizzare. Una nuova integralità che ha come baricentro il territorio, inteso 
come luogo della risolutività dei problemi e delle risorse professionali e comunitarie da 
mettere a valore;  

✓ -

servizio e improntate al lavoro di comunità/medicina di iniziativa, che necessitano di 
competenze trasversali e di dispositivi organizzativi in grado di garantire tempo/lavoro 
dedicato anche alla “cura” delle reti e ai processi di networking. Ma anche di approcci che 
incentivino a mantenere sempre vivo lo sguardo sulle differenze sia verso l’esterno (utenti) 
sia verso l’interno (operatori).  



92 
 

I territori diventano così protagonisti, e rappresentano il contesto che consente di 
individuare le necessità di salute e i bisogni sociali e allo stesso tempo dove prendono 
forma le pratiche. Innovare quindi l’organizzazione e le pratiche significa attivare setting 
riflessivi, dove sono messe al centro dell’apprendimento l’analisi del processo di lavoro, le 
routine che bloccano ogni evoluzione, dove possono essere affrontati gli errori, si 
rinegoziano e rigenerano nuovi sguardi e nuove prassi. Da qui anche il concetto di 
“formazione situata”, una formazione che si affianca al lavoro nelle pratiche quotidiane e 
che prevede anche il contatto diretto con la comunità locale, con i suoi abitanti, con 
movimenti sociali rappresentativi, e con gli interessi e le necessità della vita.  
Si tratta di una sfida importante, quella di progettare e mettere in moto attività che 
consentano l’acquisizione di conoscenze e di competenze mediante la soluzione di 
problemi reali, vissuti nel territorio da gruppi sociali, comunità.  
L’approccio dialogico sperimentato negli ultimi vent’anni dall’equipe del professor Arnkil 
dell’Istituto Nazionale per la Salute e il Welfare della Finlandia, ha sviluppato in Finlandia, 
e successivamente in Svezia e Danimarca, un metodo di lavoro orientato al dialogo di rete 
per tutti i settori e tutti i professionisti che lavorano con i minori, i giovani e le famiglie.  
La genesi dell’approccio dialogico nasce da una semplice quanto potente considerazione, 
l’organizzazione è divisa in settori, la vita di ogni giorno no  
Obiettivi  
Partendo da questi presupposti, l’obiettivo generale della sperimentazione regionale è 
ricercare soluzioni organizzativo-professionali sostenibili e finalizzate a promuovere le 
capacità degli operatori di stare in dialogo e creare connessioni. 
L’ambito definito per tale percorso è quello dell’ampio mondo dei servizi di promozione, 
prevenzione del benessere e cura degli adolescenti, attraverso il coinvolgimento delle 
diverse competenze e professionalità̀ sociali, educative e sanitarie già presenti negli ambiti 
territoriali corrispondenti alle Aziende USL/province e ai Distretti/Zone sociali.  
Nel territorio regionale esistono numerose ed eccellenti esperienze di lavoro con la 
popolazione adolescente. Tali esperienze sono però spesso frammentarie sia per la 
molteplicità di servizi che intervengono in tale fascia di età, che per la difficoltà degli 
adolescenti ad accedervi in modo spontaneo. È quindi indispensabile ricondurre il più 
possibile gli interventi ad una logica di sistema e di integrazione inter-istituzionale e inter-
professionale sia a livello regionale che territoriale, inserendo delle competenze per 
svolgere la funzione dialogica anche per la cura e il mantenimento delle equipe 
multiprofessionali. 
Le azioni previste nella sperimentazione sono  
1. Avvio di Laboratori regionali dedicati alla governance del percorso con le figure 
manageriali delle principali istituzioni coinvolte. L'azione mira al rafforzamento dei tre 
gruppi di coordinamento inter-istituzionale locale individuati nella prima fase. Questi 
dispositivi sono infatti di particolare rilevanza in quanto costituiscono lo snodo 
organizzativo attraverso cui possono essere implementate azioni di cambiamento e di 
sostenibilità per il lungo termine  
2. Avvio di azioni formative situate, rivolte ai facilitatori e ai formatori della sperimentazione 
“Approccio Dialogico”. Il programma è costituito da un primo percorso di orientamento 
condiviso, seguito da due percorsi di formazione paralleli e specificatamente dedicati alle 
due figure: formatori e facilitatori.  
3. Avvio di un percorso valutativo di processo e di risultato: attraverso metodologie e 
strumenti di rilevazione quali-quantitativi si mira ad analizzare l'impatto generale del 
percorso e la sostenibilità organizzativo-gestionale della sperimentazione nel medio e 
lungo periodo. L’azione valutativa viene intesa quale strumento di accompagnamento e 
monitoraggio; di risoluzione delle criticità riscontrate, di adattamento della proposta agli 
scenari di pratiche locali. Questa azione permette inoltre la “comparabilità” delle 
esperienze dei differenti territori e si configura come dispositivo di intervento, 
autoriflessività ed empowerment dei soggetti coinvolti.  
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4. Possibile diffusione della sperimentazione nel territorio regionale alla luce dei risultati 
dell’azione valutativa  
Finanziamenti  
Delibera di Giunta Regionale n. 914/2018  
Beneficiari  
I territori in cui si è iniziata la sperimentazione sono Scandiano (Reggio Emilia), 
Lugo/Unione della Bassa Romagna (Ravenna) e Parma/Fidenza. Questi territori sono 
caratterizzati da un diverso grado di compresenza di azioni già attive: avvio di progetti 
finalizzati al lavoro con le comunità, percorsi di facilitazione a processi partecipativi, 
esperienze positive di lavoro con adolescenti. 
 

PARTECIPAZIONE 

 
L.R. 22.10.18, n.15 - Legge sulla partecipazione all’elaborazione delle politiche pubbliche. 
abrogazione della legge regionale 9 febbraio 2010, n. 3. (BUR n. 333 del 22.10.18) 
CAPO I  
NORME DI PRINCIPIO E DISPOSIZIONI GENERALI  
Art. 1 
Principi  
1. In coerenza con i principi sanciti nel proprio Statuto, la Regione Emilia-Romagna 
promuove la partecipazione attiva dei cittadini singoli e associati nonché di altri soggetti 
pubblici e privati. La partecipazione si realizza attraverso l’inclusione di tutti i soggetti nella 
elaborazione delle politiche e delle decisioni pubbliche. 
2. La presente legge, ispirandosi ai principi di trasparenza e di semplificazione dell’azione 
amministrativa, definisce il quadro dei soggetti e le procedure per attuare processi di 
confronto preventivo, concertazione, programmazione negoziata e partecipazione, 
mettendo a disposizione risorse, strumenti e competenze per attivare processi di 
democrazia partecipativa e garantendo la più ampia informazione a sostegno dei processi 
partecipativi. 
3. In applicazione del principio di sussidiarietà di cui all’articolo 118 della Costituzione, la 
Regione sostiene l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento 
di attività di interesse generale, nell'ambito e nelle forme stabilite dalla legge. 
Art. 2 
Obiettivi  
1. La presente legge si pone i seguenti obiettivi: 
a) incrementare la qualità democratica nella fase di elaborazione delle politiche pubbliche, 
nel rispetto delle competenze attribuite ai diversi soggetti istituzionali e della loro 
autonomia; 
b) promuovere l’innovazione sociale e istituzionale, favorire la diffusione di opinioni 
informate, la cittadinanza attiva e la partecipazione dei cittadini ai processi di assunzione 
delle decisioni e di valutazione di politiche e servizi pubblici; 
c) rafforzare la democrazia e le sue istituzioni, contribuendo a rinnovare la loro azione e 
facilitando l’utilizzo di pratiche e strumenti di democrazia partecipativa; 
d) contribuire ad una maggiore coesione sociale, attraverso la diffusione della cultura della 
partecipazione e la valorizzazione di tutte le forme di impegno civico, dei saperi e delle 
competenze diffuse nella società, promuovendo la parità di genere, sostenendo la 
partecipazione attiva dei giovani e la loro formazione alla cittadinanza attiva, favorendo 
l'inclusione delle persone con disabilità, dei soggetti deboli e degli stranieri e l'emersione 
degli interessi sottorappresentati; 
e) attivare modalità operative condivise tra la pubblica amministrazione e i soggetti che 
prendono parte ai percorsi di partecipazione, per ridurre possibili ostacoli, ritardi e conflitti; 
f) sostenere l'impegno delle persone nella cura dei beni comuni quali il territorio, 
l'ambiente, l'istruzione, i servizi pubblici e le infrastrutture; 
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g) favorire la qualificazione della pubblica amministrazione e dei suoi operatori, al fine di 
accrescere le competenze in materia di partecipazione deliberativa; 
h) garantire la pluralità e la qualità dei modelli partecipativi e la flessibilità nella loro 
adozione; 
i) sviluppare il ruolo della Regione come sede di condivisione delle esperienze di 
partecipazione, anche discendenti da specifiche leggi, piani e programmi regionali 
settoriali; 
j) valorizzare e diffondere l’utilizzo di piattaforme tecnologiche, metodologie e strumenti 
anche di carattere digitale, quali necessari canali di informazione e comunicazione al 
servizio della partecipazione democratica dei cittadini; 
k) realizzare un sistema partecipativo coerente e omogeneo sul territorio, valorizzando le 
migliori pratiche ed esperienze di partecipazione e promuovendone la conoscenza; 
l) favorire la valutazione ex post dei percorsi partecipativi. 
2. La Regione e gli enti locali: 
a) operano per assicurare un'adeguata informazione preventiva ai cittadini finalizzata al 
corretto e informato impegno nei percorsi partecipativi; 
b) si adoperano per rimuovere ogni ostacolo che possa impedire o ridurre l’esercizio 
effettivo del diritto alla partecipazione, con particolare riferimento all’inclusione delle 
persone con disabilità, dei soggetti deboli, degli stranieri, all’emersione degli interessi dei 
soggetti sottorappresentati, alla partecipazione attiva dei giovani ed alla parità di genere; 
c) devono garantire un'adeguata informazione preventiva e forme di partecipazione in 
merito ad opere, progetti o interventi che assumono una particolare rilevanza per la 
comunità locale o regionale, in materia sociale e sanitaria, ambientale, territoriale, 
urbanistica e paesaggistica, al fine di verificarne l'accettabilità sociale e la qualità 
progettuale. 
3. Gli strumenti di partecipazione e la loro applicazione in nessun caso possono incidere 
sui tempi prestabiliti dalla legge per la conclusione dei procedimenti amministrativi. 
Art. 3 
Definizioni  
1. Ai fini della presente legge valgono le seguenti definizioni: 
a) il processo partecipativo è un percorso strutturato di dialogo e confronto, che viene 
avviato in riferimento ad un progetto futuro o ad una futura norma di competenza della 
Regione, degli enti locali o di altri soggetti pubblici, in vista della loro elaborazione, 
mettendo in comunicazione enti, soggetti privati, associazioni e persone che vivono e 
lavorano a qualsiasi titolo sul territorio, al fine di ottenere la completa rappresentazione 
delle posizioni, degli interessi o dei bisogni sulla questione, nonché di giungere ad una 
proposta ed alla sua eventuale mediazione o negoziazione in funzione di una codecisione, 
ricercando un accordo delle parti coinvolte sulla questione oggetto degli atti in discussione; 
b) il risultato del processo partecipativo è un documento di proposta partecipata di cui 
l’ente responsabile si impegna a tener conto nelle proprie deliberazioni. Qualora le 
delibere si discostino dal documento di proposta partecipata, le autorità decisionali devono 
darne esplicita motivazione nel provvedimento stesso, ai sensi dell’articolo 19; 
c) per ente responsabile si intende l'ente titolare della decisione oggetto del processo 
partecipativo. Possono assumere il ruolo di enti responsabili la Regione o gli enti locali, 
anche in forma associata, nonché altri soggetti pubblici; 
d) la certificazione di qualità è il riscontro che il Tecnico di garanzia effettua sulla 
conformità dei progetti partecipativi ai criteri individuati dall’articolo 17; 
e) la validazione del documento di proposta partecipata da parte del Tecnico di garanzia è 
la verifica di congruità e coerenza del processo partecipativo effettuato rispetto al progetto 
presentato. 
CAPO II  
INIZIATIVE E ISTANZE DEI CITTADINI, SOGGETTI PROPONENTI E ORGANI  
Art. 4 
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Iniziativa dei cittadini per l’avvio dei processi partecipativi della Regione e degli enti locali  
1. I soggetti privati, singoli e associati, possono richiedere alla Regione o agli enti locali, 
secondo le modalità previste dai rispettivi statuti o, in assenza di questi, dai regolamenti 
relativi alla partecipazione, l'avvio di un processo partecipativo. 
2. Nel caso in cui la Regione o l’ente locale risponda negativamente o non risponda entro 
trenta giorni, fermo restando quanto stabilito dall'articolo 2, comma 3, i proponenti della 
richiesta partecipativa possono richiedere l'intervento di mediazione del Tecnico di 
garanzia della partecipazione ai sensi dell'articolo 11. 
3. La possibilità di chiedere l’avvio di un processo partecipativo è riconosciuta anche nel 
caso in cui la Regione e gli enti locali debbano esprimere pareri non meramente tecnici nei 
confronti di opere pubbliche nazionali. Le istanze di partecipazione sono attivate nel 
rispetto delle norme previste dagli statuti degli enti interessati. 
Art. 5 
Soggetti titolari del diritto di partecipazione  
1. Possono intervenire nei processi partecipativi di cui alla presente legge: 
a) i cittadini residenti, gli stranieri e gli apolidi regolarmente residenti nel territorio 
interessato da processi partecipativi; 
b) le persone che lavorano, studiano, soggiornano nel territorio o che hanno interesse al 
territorio stesso o all'oggetto del processo partecipativo; 
c) le imprese, le associazioni, le organizzazioni e le altre formazioni sociali che abbiano la 
propria sede nel territorio interessato da processi partecipativi o che abbiano interesse al 
processo partecipativo. 
Art. 6 
Sessione annuale della partecipazione  
1. Nell'ambito dell'amministrazione regionale lo sviluppo coordinato dei processi 
partecipativi è realizzato mediante un'apposita sessione annuale della partecipazione 
dell'Assemblea legislativa, da tenersi entro il mese di ottobre. 
2. La Giunta regionale propone all’Assemblea legislativa, al fine dello svolgimento della 
sessione annuale di partecipazione: 
a) una relazione di analisi e valutazione sulle esperienze di partecipazione svoltesi nel 
territorio regionale, anche discendenti da specifiche leggi di settore, contenente il 
rendiconto delle risorse impegnate relative ai progetti finanziati tramite bando; 
b) il programma di iniziative della Giunta regionale finalizzato allo sviluppo di azioni a 
sostegno della partecipazione; 
c) gli indirizzi per la concessione dei contributi regionali di cui al capo III. 
3. Il Tecnico di garanzia, in occasione della sessione annuale di partecipazione, presenta 
una relazione all’Assemblea sull’attività svolta con particolare riguardo ai processi 
partecipativi certificati ai sensi dell’articolo 17 e all’impatto degli stessi sulle decisioni degli 
enti responsabili. 
4. È istituita la “Giornata della partecipazione”, da tenersi ogni anno in occasione della 
sessione, al fine di promuovere e diffondere la cultura della partecipazione su tutto il 
territorio regionale. 
5. L'Assemblea legislativa approva il programma di iniziative per la partecipazione, che 
contiene anche gli indirizzi per la concessione dei contributi regionali di cui al capo III. 
Art. 7 
Nucleo tecnico della partecipazione  
1. È istituito presso l’Assemblea legislativa il nucleo tecnico per una maggiore integrazione 
delle scelte programmatiche della Regione con le esperienze delle autonomie locali. 
2. Il nucleo tecnico è presieduto dal Tecnico di garanzia in materia di partecipazione ed è 
composto da: 
a) due dirigenti o funzionari della Giunta, competenti in materia di partecipazione; 
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b) due esperti in materia di partecipazione, appartenenti all'amministrazione degli enti 
locali, designati dal Consiglio delle Autonomie locali, tenendo conto dell’articolazione 
territoriale e dimensionale degli enti che durano in carica tre anni. 
3. La partecipazione ai lavori del nucleo tecnico costituisce adempimento dei compiti 
istituzionali ed è senza oneri per la Regione. 
4. Al nucleo tecnico compete fornire le indicazioni: 
a) per l'elaborazione delle politiche regionali in materia di partecipazione anche ai fini della 
predisposizione del programma di iniziative di cui all'articolo 6, comma 2; 
b) per l'individuazione dei criteri, delle modalità e delle premialità di cui all'articolo 12, 
comma 2. 
Art. 8 
Tecnico di garanzia della partecipazione  
1. Un dirigente dell'Assemblea legislativa, esperto in temi della partecipazione, designato 
dal Presidente dell'Assemblea legislativa, esercita le funzioni di Tecnico di garanzia della 
partecipazione e svolge, in particolare, i seguenti compiti: 
a) fornisce materiali e documentazione utili per progettare e predisporre i processi di 
partecipazione; 
b) esamina le proposte di progetto e ne certifica la qualità ai fini della concessione dei 
contributi di cui al capo III; 
c) esamina le proposte di progetti partecipativi per i quali non è stata inoltrata domanda 
per la concessione del contributo di cui al capo III, presentate solo al fine della 
certificazione di qualità ai sensi dell'articolo 18; 
d) offre un supporto di consulenza metodologica all'elaborazione e alla conduzione dei 
processi partecipativi; 
e) offre un supporto nella comunicazione via web ai processi partecipativi ammessi al 
contributo regionale; 
f) svolge un ruolo di mediazione finalizzata alla partecipazione e di promozione del 
confronto democratico; 
g) elabora orientamenti e linee guida per la progettazione e conduzione dei processi 
partecipativi; 
h) realizza e cura un sito web dedicato a diffondere notizie e documentazione attinenti alla 
democrazia partecipativa e le proprie attività; 
i) propone obiettivi di qualificazione professionale in materia partecipativa dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni per migliorare la loro attività nel rapporto con i cittadini; 
j) valuta in itinere ed ex post lo svolgimento dei processi partecipativi ammessi al 
contributo regionale. 
Art. 9 
Attività della Giunta regionale  
1. La Giunta regionale, in attuazione della presente legge: 
a) eroga i contributi previsti al capo III; 
b) sviluppa i processi partecipativi relativi alle politiche di competenza delle proprie 
strutture; 
c) coopera con il Tecnico di garanzia della partecipazione per le attività previste 
dall’articolo 8, comma 1, lettere a) e d); 
d) svolge la funzione di osservatorio della partecipazione per garantire il monitoraggio 
delle esperienze partecipative e la divulgazione dei processi, anche al fine 
dell’elaborazione della relazione annuale di cui all’articolo 6; 
e) sviluppa azioni e strumenti per l’innovazione e il miglioramento continuo basati 
sull'ascolto, il coinvolgimento e la valorizzazione delle competenze interne ed esterne in 
materia di partecipazione; 
f) promuove la comunicazione di cittadinanza anche attraverso piattaforme web e 
contribuisce all'elaborazione e diffusione degli obiettivi di cui all'articolo 2, comma 1, lettere 
i) e j). 
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Art. 10 
Promozione della legge e formazione  
1. L’Assemblea legislativa promuove la conoscenza della presente legge con iniziative 
seminariali e di studio, raccolta e diffusione di buone pratiche nonché di metodologie e 
strumenti utili alla qualificazione dei processi di partecipazione. 
2. La Giunta regionale realizza attività di formazione, finalizzate alla promozione di una 
cultura della partecipazione all'interno dell’amministrazione regionale e degli enti locali e 
alla formazione di personale in grado di progettare, organizzare e gestire processi 
partecipativi. 
3. L’Assemblea legislativa e la Giunta regionale si coordinano per lo svolgimento delle 
attività di rispettiva competenza. 
Art. 11 
Attività di mediazione finalizzata alla partecipazione  
1. Il Tecnico di garanzia può svolgere un ruolo di mediazione tra soggetti richiedenti e gli 
enti responsabili, finalizzata alla promozione dei progetti di partecipazione, in particolare 
nei casi in cui il progetto sia di notevole rilievo e sia stato sottoscritto dalle seguenti 
percentuali minime di residenti nell'ambito territoriale di una o più Province, Città 
Metropolitana di Bologna, Unioni di Comuni o Comuni, entro i quali è proposto di svolgere 
il progetto partecipativo: 
a) un numero di firme pari a 5 per cento della popolazione residente, per gli ambiti fino a 
1.000 abitanti; 
b) un numero di firme pari a 50 più il 3 per cento di firme della popolazione residente 
eccedente i 1.000 abitanti per gli ambiti compresi tra i 1.001 e 5.000 abitanti; 
c) un numero di firme pari a 170 più il 2 per cento di firme della popolazione residente 
eccedente i 5.000 abitanti per gli ambiti compresi fra 5.001 e 15.000 abitanti; 
d) un numero di firme pari a 370 più l’1 per cento di firme della popolazione residente 
eccedente i 15.000 abitanti per gli ambiti compresi fra 15.001 e 30.000 abitanti; 
e) un numero di firme pari a 520 più lo 0,5 per cento di firme della popolazione residente 
eccedente i 30.000 abitanti per gli ambiti con oltre 30.000 abitanti. 
2. La conclusione dell'attività di mediazione è resa pubblica dal Tecnico di garanzia 
mediante l'utilizzo di propri strumenti informativi, anche in via telematica. 
CAPO III  
MODALITÀ, CRITERI DI AMMISSIONE AI CONTRIBUTI REGIONALI E 
CERTIFICAZIONE DI QUALITÀ  
Art. 12 
Contributi regionali e bando di concessione  
1. Per il sostegno dei processi partecipativi, la Giunta regionale concede contributi ai 
soggetti previsti dall’articolo 14. 
2. La Giunta regionale con proprio atto, sulla base degli indirizzi dell'Assemblea legislativa, 
stabilisce annualmente: 
a) i requisiti dei progetti di partecipazione da ammettere al contributo regionale; 
b) i criteri per la valutazione delle domande e le relative premialità; 
c) i criteri e le modalità per la concessione dei contributi; 
d) le modalità per la presentazione delle domande. 
3. Costituiscono elementi di premialità per la concessione del contributo, oltre a quelli 
individuati ai sensi del comma 2: 
a) la realizzazione di processi partecipativi in relazione ad opere, progetti o interventi di cui 
all’articolo 2, comma 2, lettera c); 
b) la realizzazione di processi partecipativi in merito alla destinazione di beni immobili 
confiscati alla criminalità organizzata e mafiosa, di cui all’articolo 19 della Legge Regionale 
28 ottobre 2016, n. 18 (Testo unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione 
della cittadinanza e dell’economia responsabili). 
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4. Costituiscono criteri tecnici di premialità dei progetti, oltre a quelli individuati ai sensi dei 
commi 2 e 3: 
a) un accordo preventivo, concluso con i principali attori del territorio con cui vengono 
individuati e condivisi i ruoli, le attività e le linee di intervento connesse allo svolgimento 
del processo partecipativo; 
b) specifiche istanze o petizioni avanzate secondo le modalità previste dallo statuto 
dell’ente responsabile, prima della presentazione del progetto; 
c) modalità di monitoraggio delle scelte dell’ente responsabile rispetto ai contenuti del 
documento di proposta partecipata; 
d) la realizzazione di processi partecipativi che prevedano la costituzione di un Comitato di 
Garanzia locale per verificare il rispetto dei tempi, delle azioni previste, dell’applicazione 
del metodo e il rispetto del principio d’imparzialità dei conduttori e con funzioni di 
monitoraggio dell’esito del processo. 
5. Le domande per il contributo finanziario sono presentate alla competente struttura della 
Giunta regionale, che concede i contributi ai progetti di partecipazione la cui qualità sia 
stata previamente certificata dal Tecnico di garanzia. 
Art. 13 
Requisiti tecnici  
1. Costituiscono requisiti tecnici indispensabili dei progetti oggetto della richiesta di 
contributi regionali, oltre a quelli individuati dal bando di cui all’articolo 12: 
a) obiettivi e risultati attesi; 
b) soggetti coinvolti e da coinvolgere; 
c) strumenti e metodi che si prevede di adottare; 
d) piano di comunicazione; 
e) piano dei costi preventivati. 
Art. 14 
Soggetti richiedenti l’avvio dei processi partecipativi  
1. I processi partecipativi sostenuti dalla Regione ai sensi dell'articolo 12 possono essere 
avviati su iniziativa dei rispettivi enti responsabili o di altri soggetti pubblici e privati, purché 
abbiano ottenuto l'adesione formale dell’ente responsabile. 
Art. 15 
Oggetto e tempi dei processi partecipativi  
1. I processi partecipativi possono riferirsi ad atti normativi, progetti, procedure 
amministrative o scelte pubbliche su cui gli enti responsabili non hanno ancora avviato 
alcun procedimento amministrativo o assunto un atto definitivo. 
2. L'oggetto su cui si attiva il processo partecipativo va definito in modo preciso e riportato 
nel progetto di partecipazione. 
3. I processi partecipativi, dal loro avvio, non possono avere una durata superiore a sei 
mesi. I progetti di particolare complessità possono avere una durata massima di dodici 
mesi. Eventuali proroghe in corso di processo avviato non possono superare i sessanta 
giorni e necessitano dell'approvazione del Tecnico di garanzia, sulla base delle effettive 
difficoltà riscontrate. In nessun caso i processi partecipativi possono durare più di dodici 
mesi. 
4. Il processo partecipativo si intende avviato secondo le modalità e nei termini previsti dal 
bando di cui all’articolo 12 e si conclude con l'invio da parte del soggetto beneficiario del 
documento di proposta partecipata, validato dal Tecnico di garanzia, all’ente responsabile. 
Art. 16 
Sospensione degli atti tecnici o amministrativi  
1. Al fine della concessione del contributo regionale, i progetti partecipativi devono 
contenere l'impegno dell'ente responsabile a sospendere l'adozione di qualsiasi atto 
tecnico o amministrativo che anticipi o pregiudichi l'esito del processo partecipativo. 
Art. 17 
Certificazione di qualità dei progetti partecipativi  
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1. La Giunta regionale trasmette al Tecnico di garanzia i progetti presentati ai sensi 
dell’articolo 12, per la certificazione di qualità. 
2. Ai fini della certificazione i processi partecipativi devono prevedere: 
a) la sollecitazione delle realtà sociali, organizzate o meno, del territorio in questione, a 
qualunque titolo potenzialmente interessate dal procedimento in discussione, con 
particolare attenzione alle differenze di genere, di abilità, di età, di lingua e di cultura; 
b) l'inclusione, immediatamente dopo le prime fasi del processo, di eventuali soggetti 
sociali, organizzati in associazioni o comitati, sorti conseguentemente all'attivazione del 
processo o di cui si è venuti a conoscenza dopo l’attivazione del processo; 
c) la costituzione di un tavolo di negoziazione, sin dalle prime fasi, con i principali soggetti 
organizzati del territorio che si sono dichiarati interessati al processo; 
d) l’utilizzo di metodi per la mediazione delle eventuali divergenze e di verifica di eventuali 
accordi tra i soggetti partecipanti, anche attraverso l'implementazione di strumenti di 
democrazia diretta, nel rispetto degli statuti degli enti interessati, o partecipativa e 
deliberativa; 
e) l’accessibilità di tutta la documentazione del progetto e del percorso partecipativo 
attraverso pagine web dedicate appositamente alla comunicazione del processo. 
Art. 18 
Certificazione di qualità di ulteriori progetti partecipativi  
1. I soggetti di cui all'articolo 14 possono presentare al Tecnico di garanzia progetti 
partecipativi per i quali non è stata inoltrata domanda per la concessione del contributo 
regionale, esclusivamente ai fini della certificazione di qualità di cui al presente capo. In 
questi casi si applicano gli articoli 13, 15, 16 e 17. 
Art. 19 
Impegni dell'ente responsabile  
1. Dopo la conclusione del processo partecipativo, ai sensi dell’articolo 15, comma 4, 
l’ente responsabile approva formalmente un documento che dà atto: 
a) del processo partecipativo realizzato; 
b) del documento di proposta partecipata; 
c) della validazione del documento di proposta partecipata da parte del Tecnico di 
garanzia, oppure della mancata validazione. 
2. Alla mancata validazione del documento di proposta partecipata da parte del tecnico di 
garanzia segue la revoca dei contributi concessi, qualora utilizzati in maniera difforme 
rispetto al progetto approvato. 
3. L'ente responsabile, valutata la proposta partecipata, può decidere di recepire, in tutto o 
in parte, le conclusioni del processo partecipativo o di non recepirle. In ogni caso l’ente 
responsabile deve: 
a) comunicare al Tecnico di garanzia il provvedimento adottato o la decisione assunta, 
indicando nella comunicazione, in modo dettagliato, le motivazioni delle proprie decisioni, 
soprattutto nel caso in cui esse siano diverse dalle conclusioni del processo partecipativo; 
b) rendere note le motivazioni delle proprie decisioni in merito all'accoglimento delle 
conclusioni del processo partecipativo tramite comunicazione pubblica con ampia 
rilevanza e precisione, anche per via telematica; 
c) comunicare, anche per via telematica, ai soggetti che hanno preso parte al processo 
partecipativo il provvedimento adottato o la decisione assunta, nonché le motivazioni delle 
proprie decisioni in merito all'accoglimento delle conclusioni del medesimo. 
CAPO IV  
DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI  
Art. 20 
Norma finanziaria  
1. Per gli esercizi finanziari 2018-2020, agli oneri derivanti dall'attuazione della presente 
legge si fa fronte con le risorse autorizzate con riferimento alla Legge Regionale 9 febbraio 
2010, n. 3 (Norme per la definizione, riordino e promozione delle procedure di 
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consultazione e partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali e locali) 
nell'ambito della Missione 1, Programma 1 nel bilancio di previsione della Regione Emilia-
Romagna 2018-2020. Nell'ambito di tali risorse la Giunta regionale è autorizzata a 
provvedere, con proprio atto, alle variazioni di bilancio che si rendessero necessarie per la 
modifica dei capitoli esistenti o l'istituzione e la dotazione di appositi capitoli. 
2. Per gli esercizi successivi al 2020, agli oneri derivanti dall'attuazione della presente 
legge si fa fronte nell'ambito delle autorizzazioni di spesa annualmente disposte dalla 
legge di approvazione del bilancio, ai sensi di quanto previsto dall'articolo 38 del decreto 
legislativo 23 giugno 2010, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 
Art. 21 
Clausola valutativa  
1. L'Assemblea legislativa esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e ne 
valuta i risultati ottenuti nel perseguire gli obiettivi di cui all’articolo 2. A tal fine, con 
cadenza triennale, la Giunta regionale, avvalendosi anche del contributo dell’osservatorio 
della partecipazione e in raccordo con il nucleo tecnico della partecipazione, presenta alla 
competente Commissione assembleare una relazione che fornisca informazioni sui 
seguenti aspetti: 
a) analisi quantitativa e qualitativa dei processi partecipativi realizzati, evidenziandone la 
diffusione territoriale, i soggetti coinvolti e il grado di recepimento degli esiti dei processi 
stessi da parte degli enti responsabili; 
b) come i criteri per la valutazione delle domande per l’ammissione a contributo dei 
progetti e le relative premialità incidono sulla formulazione della graduatoria; 
c) analisi dei processi partecipativi di cui all’articolo 12, comma 3; 
d) tipologia e caratteristiche dei processi partecipativi che hanno ricevuto la certificazione 
di qualità ai sensi dell’articolo 18; 
e) attività di formazione realizzata per promuovere la cultura della partecipazione e come 
questa ha contribuito ad accrescere la qualificazione del personale delle pubbliche 
amministrazioni nel progettare, organizzare e gestire i processi partecipativi; 
f) analisi sull’utilizzo delle piattaforme tecnologiche, metodologie e strumenti digitali nella 
realizzazione dei processi, nella diffusione di notizie, documentazione e buone prassi per 
favorire la democrazia partecipativa. 
2. Le competenti strutture dell’Assemblea legislativa e della Giunta regionale si raccordano 
per la migliore valutazione della presente legge. 
3. La Regione può promuovere forme di valutazione partecipata coinvolgendo cittadini e 
soggetti attuatori degli interventi previsti. 
Art. 22 
Norme di prima applicazione e transitorie  
1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è costituito il 
nucleo tecnico di cui all’articolo 7 della presente legge. 
2. Per l’anno 2018 la Giunta regionale può adottare il bando di cui all’articolo 12, sulla 
base degli indirizzi approvati dall’Assemblea legislativa con apposito atto, anche nelle 
more della costituzione del nucleo tecnico di cui all’articolo 7. 
3. Per i procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge continuano 
ad applicarsi le disposizioni previgenti. 
Art. 23 
Abrogazione della Legge Regionale n. 3 del 2010  
1. La Legge Regionale 9 febbraio 2010, n. 3 (Norme per la definizione, riordino e 
promozione delle procedure di consultazione e partecipazione alla elaborazione delle 
politiche regionali e locali) è abrogata. 
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DGR 22.10.18, n. 1763 - Bando 2018 per la concessione dei contributi a sostegno dei 
processi di partecipazione (L.R. n. 15 /2018 "Legge sulla partecipazione all'elaborazione 
delle politiche pubbliche. Abrogazione della Legge Regionale 9 febbraio 2010 n.3"). Criteri 
e modalità. (BUR n. 344 del 29.10,18)  
PREMESSA 
La Regione, dando attuazione alla legge regionale del 22 ottobre 2018, n. 15 “Legge sulla 
partecipazione all’elaborazione delle politiche pubbliche. Abrogazione della legge 
regionale 9 febbraio 2010, n. 3”, sostiene i processi di partecipazione favorendo il dialogo 
inclusivo tra cittadini e pubbliche amministrazioni locali. 
Il Bando per l’erogazione di contributi regionali a sostegno dei processi di partecipazione, 
previsto dalla legge regionale n. 15/2018, costituisce uno dei principali strumenti attraverso 
cui la Giunta regionale svolge la propria azione di sostegno ai percorsi di democrazia 
partecipativa. 
La Giunta e l’Assemblea legislativa, tramite le proprie strutture, collaborano costantemente 
per la messa a punto di interventi in favore del dialogo inclusivo tra amministrazioni 
pubbliche e cittadini, garantendo uno sviluppo coordinato dei processi partecipativi che 
consentano la partecipazione alle scelte programmatiche della Regione e degli enti locali. 
Viene approvato il Bando contenente i criteri e le modalità per l’erogazione dei contributi a 
sostegno dei processi partecipativi per l’anno 2018, come descritti nell’allegato 1 corredato 
dalle indicazioni per la presentazione delle domande di contributo da compilare 
esclusivamente online, pena l’esclusione, all’indirizzo https://partecipazione.regione.emilia-
romagna.it/bando2018 (allegato A del Bando), parte integrante e sostanziale del presente 
atto. 
 
BANDO DI PARTECIPAZIONE (L.R. 15 /2018 “Legge sulla partecipazione 
all’elaborazione 
delle politiche pubbliche. Abrogazione della legge regionale 9 febbraio 2010 
n.3”). CRITERI E MODALITA’. 
1. SOGGETTI DESTINATARI 
2. OGGETTO DEI PROCESSI PARTECIPATIVI 
3. REQUISITI TECNICI DEI PROGETTI AMMISSIBILI 
4. CRONOPROGRAMMA 
5. SOSPENSIONE DEGLI ATTI TECNICI O AMMINISTRATIVI 
6. DURATA DEI PROCESSI PARTECIPATIVI 
7. AMMONTARE MASSIMO DEL CONTRIBUTO REGIONALE 
8. VALUTAZIONE DEI PROGETTI PER LA CERTIFICAZIONE DI QUALITA’ DEL 
TECNICO DI GARANZIA 
9. PREMIALITA' 
10. SPESE AMMESSE A CONTRIBUTO, PIANO DEI COSTI DI PROGETTO 
11. MODALITA' DI PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA 
12. MODALITA’ PER LA FORMAZIONE DELLA GRADUATORIA 
13. MODALITA’ DI GESTIONE DELLA GRADUATORIA 
14. MODALITA’ DI CONCESSIONE DEI CONTRIBUTI 
15. MODALITA’ DI LIQUIDAZIONE ED EROGAZIONE DEI CONTRIBUTI 
16. OBBLIGHI DEL BENEFICIARIO DEL CONTRIBUTO 
17. IMPEGNI DELL’ENTE RESPONSABILE 
18. RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 
19. DISPOSIZIONI FINALI 
 
1. SOGGETTI DESTINATARI 
1. Potranno accedere ai contributi a sostegno dei processi di partecipazione, alle 
condizioni e secondo le modalità di seguito indicate: 
a) gli enti locali; 
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b) altri soggetti pubblici; 
c) soggetti giuridici privati, purché abbiano ottenuto l’adesione formale dell’ente 
responsabile e cioè titolare della decisione oggetto del processo partecipativo (Regione, 
enti locali, anche in forma associata, nonché altri soggetti pubblici). 
2. È consentito l’inoltro di un solo progetto da parte di ciascun richiedente. 
 
2. OGGETTO DEI PROCESSI PARTECIPATIVI 
1. Saranno ammessi a contributo i progetti relativi a processi partecipativi, cioè percorsi 
strutturati di dialogo e confronto avviati in riferimento a progetti, atti 
normativi (Statuti, Regolamenti, Piani, Atti di Programmazione, ecc.) e procedure 
amministrative di competenza degli enti locali o di altri soggetti pubblici, in vista della loro 
elaborazione, su cui gli enti responsabili non hanno ancora avviato alcun procedimento 
amministrativo o assunto un atto definitivo. 
2. L’oggetto su cui si attiva il processo partecipativo va definito in modo preciso e riportato 
nel progetto di partecipazione. 
3. Saranno ammesse al contributo anche singole fasi del processo partecipativo. 
 
3. REQUISITI TECNICI DEI PROGETTI AMMISSIBILI 
1. Per l’ammissione ai contributi è obbligatorio indicare i requisiti tecnici di seguito 
elencati: 
a) il titolo del processo partecipativo; 
b) il soggetto richiedente; 
c) l’ente titolare della decisione; 
d) l’impegno a sospendere il procedimento; 
e) la persona fisica responsabile del progetto; 
f) l’ambito di intervento; 
g) l’oggetto del processo partecipativo; 
h) la sintesi e il contesto del processo partecipativo; 
i) obiettivi e risultati attesi; 
j) i nominativi dello staff di progetto, specificando la qualificazione delle risorse 
professionali interne ed eventualmente esterne; 
k) i tempi previsti per l’avvio e i tempi di conclusione del processo; 
l) gli elementi di qualità tecnica per la certificazione rilasciata dal Tecnico di garanzia 
(punto 8.2); 
m) il cronoprogramma con relativa indicazione della suddivisione di spesa; 
n) piano dei costi preventivati; 
o) l’indicazione di eventuali cofinanziamenti, attestati da documentazione allegata; 
p) la dichiarazione che il processo partecipativo non riceve altri contributi pubblici dalla 
Regione Emilia-Romagna. 
2. E’ obbligatorio indicare inoltre i seguenti criteri tecnici di premialità 
laddove presenti: 
a) la presenza di eventuali istanze/petizioni presentate all’ente titolare della decisione da 
cittadini singoli o associati. Le istanze/petizioni devono essere allegate e devono 
obbligatoriamente contenere: 
- l’indicazione di un ambito specifico coerente con l’oggetto del processo partecipativo per 
il quale si richiede il contributo regionale; 
- l’indicazione del destinatario dell’istanza/petizione, data e luogo; 
- il protocollo dell’ente ricevente, che deve avere data antecedente 
a quella della pubblicazione del presente Bando. 
Le istanze/petizioni devono rispettare tutte le formalità previste dallo Statuto/Regolamento 
dell’Ente al quale sono state inoltrate; 
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b) l’eventuale interesse specifico della cittadinanza nei confronti tanto dell’oggetto quanto 
dei contenuti puntuali del progetto per il quale si richiede il contributo, documentato per 
esempio da articoli di stampa, cartacei, web o altra documentazione. 
c) la sottoscrizione di un eventuale accordo formale, stipulato tra il soggetto proponente, 
l’ente titolare della decisione e i principali attori organizzati, in base al quale vengono 
individuati e condivisi i rispettivi ruoli, le attività e le linee di intervento connesse allo 
svolgimento del processo partecipativo. 
d) l’eventuale presenza di un Comitato di garanzia 
 
4. CRONOPROGRAMMA 
1. Il cronoprogramma del progetto deve essere redatto e presentato ai 
sensi delle disposizioni contenute nella legislazione statale sull’armonizzazione contabile 
(D.lgs. 118/2011). 
2. Il cronoprogramma deve contenere l’elencazione delle attività e dei relativi costi riferiti 
alle azioni progettuali che si intendono realizzare. 
5. SOSPENSIONE DEGLI ATTI TECNICI O AMMINISTRATIVI 
L’ente titolare della decisione deve impegnarsi a sospendere qualsiasi atto 
amministrativo che anticipi o pregiudichi l’esito del processo partecipativo proposto. Tale 
impegno deve essere deliberato dall’ente titolare della decisione 
contestualmente all’approvazione del progetto per il quale si richiede il contributo e 
alla presa d’atto degli impegni organizzativi e finanziarie eventualmente conseguenti. 
 
6. DURATA DEI PROCESSI PARTECIPATIVI 
1. Saranno ammesse a contributo esclusivamente proposte progettuali aventi ad oggetto 
processi partecipativi di durata non superiore a sei mesi dal loro avvio. 
2. Progetti di particolare complessità, la cui valutazione spetta al Tecnico di garanzia, 
possono avere una durata massima di dodici mesi. 
3. Eventuali proroghe, ritenute opportune in corso di processo avviato da parte del 
soggetto richiedente, devono essere adeguatamente motivate e comunque non possono 
superare i sessanta giorni e dovranno essere 
approvate dal Tecnico di garanzia, sulla base delle effettive difficoltà 
riscontrate. La richiesta di proroga va inoltrata al Tecnico di garanzia 
all'indirizzo: peiassemblea@postacert.regione.emilia-romagna.it. 
4. In nessun caso i progetti possono durare più di 12 mesi. 
 
7. AMMONTARE MASSIMO DEL CONTRIBUTO REGIONALE 
1. La Giunta regionale concede un contributo massimo di € 15.000,00 a ciascun progetto 
ammesso a contributo ai sensi del presente Bando. 
2. I contributi saranno finanziati nei limiti della disponibilità del bilancio 
regionale. 
8. VALUTAZIONE DEI PROGETTI PER LA CERTIFICAZIONE DI QUALITA’ DEL 
TECNICO DI GARANZIA DELLA PARTECIPAZIONE 
1. Ai fini della concessione dei contributi, le domande devono essere preliminarmente 
sottoposte all’analisi del Tecnico di garanzia per il rilascio della certificazione di qualità. 
2. Ai fini della certificazione i processi partecipativi devono prevedere i seguenti elementi 
di qualità tecnica: 
a) la sollecitazione delle realtà sociali, organizzate o meno, del territorio in questione con 
attenzione particolare alle differenze di genere, di abilità, di età, di lingua e di cultura; 
b) l’inclusione, immediatamente dopo le prime fasi del processo, di eventuali soggetti 
sociali organizzati in associazioni o comitati già presenti oppure sorti conseguentemente 
all’attivazione del processo o di cui si è venuti a conoscenza dopo l’attivazione del 
processo; 
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c) la costituzione di un tavolo di negoziazione, sin dalle prime fasi, con i principali soggetti 
organizzati del territorio che si sono dichiarati 
interessati al processo; 
d) l’utilizzo di metodi previsti per la mediazione delle eventuali divergenze e di verifica di 
eventuali accordi tra i soggetti partecipanti, anche attraverso l’implementazione di 
strumenti di democrazia diretta, nel rispetto degli Statuti degli enti interessati, o 
partecipativa e deliberativa; 
e) L’accessibilità di tutta la documentazione del progetto e del 
percorso partecipativo attraverso pagine web dedicate appositamente alla comunicazione 
del processo. 
3. Ai fini della formazione della graduatoria, il Tecnico di garanzia valuta la presenza e la 
coerenza dei criteri di qualità all’interno del progetto presentato e assegna un punteggio 
sintetico di valutazione della qualità tecnica progettuale. 
4. Ciascun elemento di qualità tecnica, elencato al precedente punto 8.2, sarà valutato con 
punti da 0 a 3, utilizzando anche frazioni di punto. Il punteggio sintetico di valutazione della 
qualità tecnica progettuale risulterà dalla media aritmetica dei punteggi assegnati ai singoli 
elementi di qualità tecnica. 
5. I progetti che non raggiungano una valutazione complessiva della qualità tecnica 
progettuale superiore a punti 1,5 non otterranno il rilascio della certificazione di qualità. 
6. Solo i progetti che avranno descritto tutti gli elementi di qualità tecnica (punto 8.2) 
potranno ottenere la certificazione di qualità. 
7. Il Tecnico di garanzia rilascerà la certificazione di qualità dei progetti, inviandone 
formale e tempestiva comunicazione al Responsabile del procedimento della Giunta 
regionale (punto 16). 
9. PREMIALITA’ 
1. Costituiscono elementi di premialità per la concessione del contributo (art. 12 comma 3 
della L. r. n. 15 /2018): 
a) la realizzazione di processi partecipativi in relazione ad opere, progetti o interventi che 
assumono una particolare rilevanza per la comunità locale o regionale, in materia sociale 
e sanitaria, ambientale, territoriale, urbanistica e paesaggistica; 
b) la realizzazione di processi partecipativi in merito alla destinazione di beni immobili 
confiscati alla criminalità organizzata e mafiosa, di cui all’art. 19 della legge regionale 
18/2016 (Testo unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione della 
cittadinanza e dell’economia responsabili). 
2. In particolare, il contributo sarà destinato a sostenere, in via prioritaria, assegnando ad 
essi uno specifico punteggio utile alla formazione della graduatoria, processi di 
partecipazione in relazione a: 
- politiche di welfare e socio-sanitarie volte al sostegno delle pari opportunità di genere e al 
contrasto di tutte le forme di discriminazione diretta o indiretta nei confronti delle persone; 
- realizzazione di una Agenda Digitale Locale per il territorio, ovvero progetti che abbiano 
come scopo la diffusione dell'ICT a beneficio di tutti i cittadini e che siano volti a garantire i 
diritti di cittadinanza digitale: diritto di accesso alle reti tecnologiche, diritto all'informazione 
e alla conoscenza, diritto ai servizi alla persona e alle imprese, diritto di accesso ai dati. 
- sviluppo di progetti attinenti la sostenibilità ambientale, in tutte le sue dimensioni quali: 
mobilità sostenibile, economia circolare, qualità dell’aria, sicurezza del territorio. 
- bilanci partecipativi 
- modelli collaborativi per lo sviluppo sostenibile e per la progettazione e riqualificazione di 
spazi urbani pubblici o privati ad uso pubblico, anche improntati alla cooperazione e co-
gestione dei beni comuni urbani; 
Sarà assegnato il punteggio specifico ai soli progetti che ricadano in uno dei casi sopra 
descritti e soltanto a condizione che essi contengano una descrizione di dettaglio coerente 
con le azioni indicate. 
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3. Costituiscono criteri tecnici di premialità dei progetti (art. 12 comma 4 della L. r. n. 
15/2018): 
a) un accordo preventivo, concluso con i principali attori del territorio con cui vengono 
individuati e condivisi i ruoli, le attività, le linee di intervento connesse allo svolgimento del 
processo partecipativo; 
b) specifiche istanze o petizioni avanzate secondo le modalità previste dallo statuto 
dell’ente responsabile, prima della presentazione del progetto; 
c) modalità di monitoraggio delle scelte dell’ente responsabile rispetto ai contenuti del 
documento di proposta partecipata. 
d) la costituzione di un Comitato di garanzia locale per verificare il rispetto dei tempi, delle 
azioni previste, dell’applicazione del metodo e del rispetto del principio d’imparzialità dei 
conduttori e con funzioni di monitoraggio dell’esito del processo 
 
10. SPESE AMMESSE A CONTRIBUTO, PIANO DEI COSTI DI PROGETTO 
1. Le spese ammesse a contributo devono essere di natura corrente (ad esempio: 
oneri per la progettazione; oneri per la formazione del personale interno esclusivamente 
riferita alle pratiche e ai metodi partecipativi; oneri per la fornitura di servizi finalizzati allo 
svolgimento dei processi partecipativi; oneri per la comunicazione del progetto). 
2. Non sono ammessi contributi per spese in conto capitale (acquisizione di beni che 
divengano parte del patrimonio mobile e immobile del soggetto richiedente) e per 
erogazione di emolumenti di qualsiasi natura da corrispondere al personale interno 
all’amministrazione pubblica. 
3. Non sono ammissibili spese a favore di soggetti che sono firmatari dell’accordo 
formale o partner di progetto. 
4. Le eventuali variazioni interne al Piano dei costi di progetto, presentato in sede di 
domanda di contributo e riguardanti le quattro macro voci sono ammissibili soltanto entro 
la misura massima del 20%, corredate da adeguata motivazione e inoltrate al 
Responsabile del procedimento contestualmente all’invio della Relazione al 
Cronoprogramma. 
5. Non sono comunque ammesse variazioni che incrementino il costo del progetto 
ammesso a contributo. 
6. Nel piano finanziario a consuntivo, qualora vi sia uno scostamento dei costi, l’importo in 
diminuzione va ripartito tra soggetto richiedente e regione, tenendo conto della 
percentuale del co-finanziamento. 
7. La percentuale del co-finanziamento non deve risultare in diminuzione nel corso del 
progetto. 
 
11. MODALITA' DI PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA 
1. Per accedere ai contributi a sostegno dei processi partecipativi, la domanda dovrà 
essere presentata esclusivamente in via telematica a partire dal 12/11/2018 utilizzando 
il servizio on-line disponibile su  
https://partecipazione.regione.emilia-romagna.it/bando2018 (Schema per la redazione 
del progetto partecipativo), compilato in ogni parte e corredato di tutti gli allegati 
richiesti, a pena di non ammissibilità alla fase istruttoria. 
2. Per l’accesso al servizio on-line che consente di compilare lo “Schema per la redazione 
del progetto partecipativo” è necessario dotarsi di un’identità digitale SPID o Federa. 
In caso di identità Federa le credenziali di cui dotarsi devono avere le seguenti 
caratteristiche: 

 
 

In caso di identità SPID le credenziali di cui dotarsi devono essere di livello L2. 
3.La domanda di contributo, deve essere presentata con le seguenti modalità: 

deve essere inoltrata entro le ore 14.00 del 21/11/2018; 
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Soggetto richiedente; 
in via telematica, utilizzando  esclusivamente il servizio on-line 

come descritto ai punti precedenti; al termine, la procedura restituisce una ricevuta 
dell’avvenuto inoltro. 
4.la domanda inoltrata dai soggetti privati diversi da Onlus deve, essere in regola con 
l’imposta di bollo. Il richiedente dovrà assolvere all’imposta di bollo con le seguenti 
modalità: 

 

partecipativo” il codice identificativo e la data della marca da bollo, riportati sulla stessa; 

16,00 deve essere conservata dal soggetto privato richiedente per almeno 5 anni 
successivi alla liquidazione del contributo ed esibita a richiesta dalla Regione; 
5.tutta la documentazione deve essere allegata nei formati previsti e indicati nel servizio 
on-line. 
6.La domanda deve essere presentata unitamente a tutti i suoi allegati. Non è ammessa ai 
sensi di legge l’integrazione documentale. È consentita la mera regolarizzazione 
documentale, consistente nella rettifica dei soli errori materiali/sviste/refusi. Nel caso si 
intendesse inviare ulteriore documentazione a corredo del progetto, sarà necessario 
ripresentare integralmente la domanda richiedendo via mail con PEC alla casella 
bandopartecipazione@postacert.regione.emilia-romagna.it entro il termine di 
presentazione delle domande, l’apertura della domanda già presentata per modificare o 
integrare i dati inseriti. In ogni caso sarà ritenuta valida e verrà considerata per la 
formazione della graduatoria esclusivamente la domanda inoltrata con data/ora di 
registrazione più recente. Non saranno considerate ammissibili, e pertanto saranno 
escluse dalla fase di valutazione le domande: 

 
 

 
n certificato elettronico revocato, scaduto o sospeso; 

 
 

7.Ai fini della verifica del rispetto del termine di presentazione della domanda, farà fede la 
data di ricezione della domanda sul servizio on-line. 
8.Qualora le domande pervengano in ritardo a causa di problemi di malfunzionamento dei 
sistemi informatici dipendenti dal mittente, non potranno comunque essere accolte. 
9.L’assistenza alla compilazione potrà essere richiesta alla casella di posta elettronica 
serviziostatistica@regione.emilia-romagna.it o all’interno della procedura on line; 
l’assistenza tecnica verrà prestata entro 72 ore dalla ricezione della richiesta, mentre nella 
sola giornata di chiusura dell’acquisizione delle domande si garantirà l’assistenza dalle ore 
8,30 fino alle ore 12. 
 
12. MODALITA’ PER LA FORMAZIONE DELLA GRADUATORIA 
1. Ai progetti presentati sarà assegnato un punteggio che concorrerà alla formazione di 
una graduatoria secondo i criteri e le modalità descritti nelle disposizioni che seguono: 
a) punteggio sulla qualità progettuale, stabilito dal Tecnico di garanzia (punto 8). Il Tecnico 
di garanzia è tenuto ad inviare formale e tempestiva comunicazione al Responsabile del 
procedimento della Giunta regionale contenente l’elenco dei punteggi di qualità 
progettuale assegnati a ciascun progetto; 
b) nel caso in cui il soggetto proponente sia una Unione di Comuni e solo nel caso in cui il 
processo partecipativo riguardi ambiti di competenze conferite all’Unione, il progetto 
ottiene punti 1; 
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c) nel caso in cui il soggetto proponente sia un Comune derivante da fusione, il progetto 
ottiene punti 1; 
d) nel caso in cui il soggetto proponente sia un Comune con popolazione fino a 5.000 
abitanti, il progetto ottiene punti 1; 
e) nel caso in cui l’oggetto del processo partecipativo sia riferito agli interventi puntuali 
(mirati/specifici) di cui al punto 9.2, il progetto ottiene punti 5. Tale punteggio sarà 
assegnato soltanto a condizione che il progetto contenga una descrizione di dettaglio 
coerente con le azioni elencate nel sopra citato punto; 
f) nel caso in cui l’oggetto del processo partecipativo sia attinente alla destinazione di beni 
immobili confiscati alla criminalità organizzata e mafiosa, di cui all’articolo19 della legge 
regionale 28 ottobre 2016, n. 18 (Testo unico per la promozione della legalità e per la 
valorizzazione della cittadinanza e dell’economia responsabili), il progetto ottiene punti 
2,5; 
g) il progetto può essere corredato da un accordo formale mediante il 
quale i soggetti individuano congiuntamente ruoli, attività, linee di intervento connesse allo 
svolgimento del progetto. In presenza di tale accordo stipulato tra il soggetto proponente, 
l’ente titolare della decisione e i principali attori organizzati del territorio, il progetto 
ottiene punti 0,5; 
h) nel caso in cui il progetto sia corredato dall’accordo formale di cui alla precedente 
lettera h) con il quale i firmatari assumono impegni a cooperare nella realizzazione delle 
proposte scaturite al termine del processo partecipativo, purché tali impegni siano descritti 
nell’accordo formale, il progetto ottiene ulteriore punti 0,5; 
i) se il progetto è supportato dall’interesse della comunità ottiene punti 0,5. Tale interesse 
deve essere documentato attraverso: 
istanze/petizioni presentate all’ente titolare della decisione da 
cittadini singoli o associati, secondo le modalità richiamate al punto 3.2, lett. a), o con altra 
documentazione secondo le modalità indicate al punto 3.2, lett. b) 
La petizione o l’istanza non viene considerata ai fini del punteggio se 
presentata dai soggetti che hanno sottoscritto l’accordo formale. 
j) Nel caso si preveda la costituzione del Comitato di garanzia ai sensi dell’art.12, comma 
4 lettera d) il progetto ottiene punti 0,5 
k) Nel caso che si prevedano modalità di monitoraggio delle scelte dell’ente responsabile 
rispetto ali contenuti del DocPP il progetto ottiene punti 0,5 
l) nel caso in cui il progetto preveda una somma co-finanziata da altri soggetti pubblici e/o 
privati o dallo stesso soggetto richiedente, il progetto ottiene un punteggio pari a punti 
0,5 per ogni 15,0% di somma co-finanziata, fino ad un massimo di punti 2,5; 
2. In caso di attribuzione dello stesso punteggio finale a due o più progetti, ha priorità nella 
graduatoria la domanda presentata temporalmente prima. 
 
13. MODALITA’ DI GESTIONE DELLA GRADUATORIA 
1. II punteggi attribuiti concorreranno alla formazione di una graduatoria che verrà 
approvata dalla Regione con atto dirigenziale da adottarsi entro 30 giorni dalla data di 
scadenza del bando. 
2. La graduatoria conterrà tutti i progetti certificati dal Tecnico di garanzia, con chiara 
indicazione di quelli ammessi a contributo. 
3. La graduatoria sarà pubblicata sul Burert e sul sito web regionale: 
http://partecipazione.regione.emilia-romagna.it/bando2018 con l’indicazione 
dell’ammontare del contributo per ciascun richiedente. 
4. In caso di assegnazione di un contributo inferiore a quanto richiesto, dovuta 
all’eventuale superamento dei limiti di stanziamento dei capitoli del bilancio regionale 
quale effetto della formazione della graduatoria, il soggetto assegnatario deve inviare, 
entro 3 giorni lavorativi dalla pubblicazione della graduatoria di cui al precedente 
punto 13.3, una dichiarazione di accettazione del contributo firmata dal legale 
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rappresentante del soggetto richiedente, contenente l’impegno a realizzare il progetto 
integralmente mantenendo il budget invariato. 
 
14. MODALITA’ DI CONCESSIONE DEI CONTRIBUTI 
I contributi verranno concessi dal Dirigente regionale competente con propri atti formali ai 
sensi della normativa contabile vigente, tenuto conto del cronoprogramma di cui all’articolo 
4 del presente bando e delle modalità di cui agli articoli 12 e 13, sulla base delle risorse 
regionali del bilancio finanziario gestionale 2018-2020. 
 
15. MODALITA’ DI LIQUIDAZIONE ED EROGAZIONE DEI CONTRIBUTI 
Alla liquidazione ed erogazione dei contributi provvederà il Dirigente regionale competente 
con propri atti formali ai sensi della normativa contabile vigente con le seguenti modalità: 
per gli enti pubblici: 

graduatoria, nel limite delle risorse disponibili nel bilancio della Regione dell’anno 2018, 

delle spese ammesse a contributo, a fronte della verifica, alla conclusione del progetto, da 
parte del Responsabile del procedimento, della regolarità della documentazione richiesta. 
per i soggetti giuridici privati: 

 

verifica, da parte del Responsabile del procedimento, alla conclusione del progetto, della 
regolarità della documentazione richiesta. 
La documentazione richiesta al soggetto beneficiario del contributo, ai fini dell’erogazione 
della prima tranche, per i soggetti privati, e a conferma dell’acconto erogato per i soggetti 
pubblici, consiste in una Relazione al cronoprogramma, descrittiva delle attività svolte a un 
terzo del progetto che devono corrispondere a quanto indicato, in termini di costi e azioni, 
nel cronoprogramma. Alla relazione bisogna allegare necessariamente tutto ciò che serve 
per documentare i costi (determinazioni di impegno, note, fatture). 
La documentazione richiesta al soggetto beneficiario del contributo, ai fini dell’erogazione 
del saldo, consiste nella Relazione finale corredata di tutti gli allegati (punto 15.6). La 
Relazione finale sarà utilizzata anche dal Tecnico di garanzia ai fini della valutazione ex 
post prevista dall’art. 8 comma 1, lett.j) della l.r. 15/2018. 
 
16. OBBLIGHI DEL BENEFICIARIO DEL CONTRIBUTO 
1. I soggetti pubblici beneficiari del contributo devono presentare alla Regione il Codice 
unico di progetto–Cup (art.11, legge n.3/2003) entro 5 giorni lavorativi dalla 
pubblicazione della graduatoria, per consentire l’adozione del provvedimento di 
concessione del contributo. Il mancato invio alla Regione del CUP entro i termini sopra 
stabiliti determina la mancata concessione del contributo. 
2. I soggetti privati beneficiari del contributo riceveranno comunicazione dalla Regione del 
Cup del progetto entro 5 giorni lavorativi dalla pubblicazione della graduatoria. 
3. Entro il 15/01/2019, deve essere dato formale avvio al processo partecipativo e ne 
deve essere data contestuale comunicazione da inoltrare al Responsabile del 
procedimento all’indirizzo 
bandopartecipazione@postacert.regione.emilia-romagna.it. 
4. Per avvio formale del processo partecipativo si intende un’azione del percorso che 
abbia rilevanza pubblica. La comunicazione di avvio, sottoscritta dal legale rappresentante 
dell’ente proponente, deve essere redatta utilizzando il modulo predisposto dalla Regione 
e scaricabile dal sito http://partecipazione.regione.emilia-romagna.it/bando2018 
5. La Relazione al cronoprogramma descrittiva delle attività svolte nel corso del 2019, 
deve essere corredata di tutti gli allegati necessari a documentare i costi e deve essere 
inviata, entro il 30 marzo 2019, mediante posta elettronica certificata all’indirizzo 
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bandopartecipazione@postacert.regione.emilia-romagna.it 
specificando in oggetto “L.R.15 /2018 Relazione al cronoprogramma”. 
La Relazione al cronoprogramma può essere redatta utilizzando lo schema 
predisposto dalla Regione e scaricabile dal sito http://partecipazione.regione.emilia-
romagna.it/bando2018 
6. Il processo partecipativo deve concludersi con un Documento di proposta 
partecipata, che deve essere inviato con posta elettronica certificata al Tecnico di 
garanzia della partecipazione per la sua validazione, all’indirizzo: 
peiassemblea@postacert.regione.emiliaromagna. 
it La mancata validazione del Documento di proposta partecipata comporta la revoca 
del contributo concesso, qualora utilizzato in maniera difforme rispetto al progetto 
approvato (art. 19, comma 2, l.r. 15/2018 ). La data di trasmissione del Documento di 
proposta partecipata validato dal Tecnico di garanzia all’ente titolare della decisione fa 
fede per il calcolo dei tempi del processo partecipativo, misurati a partire dalla data di 
avvio formale del procedimento. 
Il soggetto beneficiario del contributo si impegna a predisporre la Relazione finale. La 
Relazione deve essere inviata esclusivamente per posta elettronica certificata all’indirizzo 
bandopartecipazione@postacert.regione.emilia-romagna.it specificando in oggetto “LR 
15/2018 Relazione finale 2018” e per conoscenza all’indirizzo 
peiassemblea@postacert.regione.emiliaromagna.it.  
Alla Relazione finale devono essere allegate le copie degli atti di impegno, i mandati di 
pagamento e le fatture riportanti i dati identificativi del progetto. La Relazione finale può 
essere redatta 
utilizzando lo schema predisposto dalla Regione e scaricabile dal sito 
http://partecipazione.regione.emilia-romagna.it/bando2018 
7. La Relazione finale, deve essere inviata entro 30 giorni dalla conclusione del processo 
partecipativo, conclusione sancita dalla data di trasmissione del Documento di proposta 
partecipata all’ente titolare della decisione. 
8. Entro 60 giorni dalla data del mandato di pagamento del saldo del contributo effettuato 
dalla Regione a favore del soggetto beneficiario, quest’ultimo, qualora non abbia 
adempiuto all’ invio dei mandati di pagamento e delle fatture contestualmente all'invio 
della Relazione finale, deve inoltrare la copia dei mandati di pagamento e delle fatture 
riportanti i dati identificativi del progetto, tramite posta elettronica 
Certificata a bandopartecipazione@postacert.regione.emilia-romagna.it 
e con nota di accompagnamento avente ad oggetto: “L.R. 15/2018 
documentazione contabile contributi bando 2018”. 
9. Il soggetto beneficiario del contributo si impegna a mettere a disposizione della Regione 
tutta la documentazione relativa al processo partecipativo, compresa quella prodotta da 
partner e soggetti coinvolti. La Regione potrà valutare la possibilità di pubblicazione via 
web del suddetto materiale al fine di valorizzare le esperienze attivate (art.2, l.r. 15 /2018). 
10. Il soggetto beneficiario del contributo deve rendere visibile il sostegno regionale in tutti 
i documenti cartacei, informativi e video che vengano prodotti durante il progetto e 
presentati nel corso degli eventi pubblici previsti (incontri e simili), apponendo la dicitura 
“Con il sostegno della legge regionale Emilia-Romagna n. 15/2018” e il logo della Regione 
Emilia-Romagna. 
 
17. IMPEGNI DELL’ENTE RESPONSABILE 
Dopo la conclusione del processo partecipativo, l’ente responsabile deve approvare 
formalmente un documento che dà atto: 
a) del processo partecipativo realizzato b) del Documento di proposta partecipata; 
c) della validazione del Documento di proposta partecipata da parte del Tecnico di 
garanzia, oppure della mancata validazione 

mailto:bandopartecipazione@postacert.regione.emilia-romagna.it
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L’ente responsabile, valutata la proposta partecipata, può decidere di recepire in tutto o in 
parte, le conclusioni del processo partecipativo o di non recepirle. In ogni caso l’ente 
responsabile deve: 
a) comunicare al Tecnico di garanzia il provvedimento adottato o la decisione assunta, 
indicando nella comunicazione, in modo dettagliato, le motivazioni delle proprie decisioni, 
soprattutto nel caso in cui esse siano diverse dalle conclusioni del processo partecipativo; 
b) rendere note le motivazioni delle proprie decisioni in merito all'accoglimento delle 
conclusioni del processo partecipativo tramite 
comunicazione pubblica con ampia rilevanza e precisione, anche per via telematica; 
c) comunicare, anche per via telematica, ai soggetti che hanno preso parte al processo 
partecipativo il provvedimento adottato o la decisione assunta, nonché le motivazioni delle 
proprie decisioni in merito all'accoglimento delle conclusioni del medesimo. 
 
18. RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 
È Responsabile del procedimento amministrativo: Stefano Michelini, 
Regione Emilia-Romagna, Viale Aldo Moro 52, 40127, Bologna.  
Tel. 0515273117.  
E-Mail: stefano.michelini@regione.emilia-romagna.it. 
19. DISPOSIZIONI FINALI 
Per quanto non riportato nel presente Bando si rimanda alla normativa comunitaria, statale 
e regionale in vigore, ed in particolare alle norme sul procedimento e sulla tutela della 
riservatezza. 
 

POVERTA’ INCLUSIONE SOCIALE 

 
DGR 22.10.18, n. 1770 -Approvazione delle operazioni presentate a valere sull'Invito 
approvato con propria deliberazione n. 1258/2018. Inserimento al lavoro, inclusione 
sociale e autonomia, attraverso il lavoro, delle persone in condizioni di fragilità e 
vulnerabilità - L.R. 14/2015, (BUR n. 360 del 14.11.18) 
Note 
Viene  dato atto che, in risposta all’Invito di cui alla propria deliberazione n. 1258/2018, 
Allegato 1), parte integrante e sostanziale della stessa, sono pervenute alla Regione 
Emilia-Romagna, secondo le modalità e i termini previsti dall’Invito sopra citato, n. 38 
operazioni, una per ciascun Ambito distrettuale, per un costo complessivo di Euro 
20.000.000,00 e per un finanziamento pubblico richiesto di pari importo. 
 

FRIULI V.G.  

EDILIZIA 

 
L.R. 6.11.18, n. 24 - Modifiche alla legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma 
organica delle politiche abitative e riordino delle Ater). (BUR n. 42 del 7.11.18 s.o.) 
Art. 1 modifiche all’articolo 29 della legge regionale 1/2016 
1. All’articolo 29 della legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica delle 
politiche abitative e riordino delle Ater), sono apportate le seguenti modifiche: 
a) la lettera c) del comma 1 è sostituita dalla seguente: <<c) l’essere anagraficamente 
residenti nel territorio regionale da almeno cinque anni anche non continuativi 
negli otto anni precedenti, ovvero, per l’azione di cui all’articolo 19, comma 1, primo 
periodo e per l’azione di cui all’articolo 20, comma 1, l’essere anagraficamente residenti 
nel territorio regionale da almeno due anni; in caso di domanda presentata in forma 
associata il requisito deve essere posseduto da almeno uno dei richiedenti; al fine del 
computo del periodo sono utili i periodi di permanenza all’estero maturati dai soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 1, della legge regionale 26 febbraio 2002, n. 7 (Nuova disciplina degli 
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interventi regionali in materia di corregionali all’estero e rimpatriati), indipendentemente 
dalla durata della permanenza stessa;>>; 
b) alla lettera d) del comma 1 le parole <<ovunque ubicati>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<all’interno del territorio nazionale o all’estero>>; 
c) dopo la lettera d) del comma 1 è aggiunta le seguente: <<d bis) il non essere stati 
condannati, in via definitiva, per il reato di invasione di terreni o edifici, di cui all’articolo 
633 del codice penale, nei precedenti dieci anni.>>; 
d) dopo il comma 1 è inserito il seguente:<<1 bis. Ai fini della verifica del requisito di cui al 
comma 1, lettera d), i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea, con esclusione 
dei rifugiati e dei titolari della protezione sussidiaria di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a 
bis), del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251 (Attuazione della direttiva 
2004/83/CE recante norme minime sull’attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della 
qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, 
nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta), devono presentare, ai 
sensi del combinato disposto dell’articolo 3, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa), e dell’articolo 2 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 (Regolamento recante norme di 
attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, a norma dell’articolo 1, comma 6, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286), la documentazione attestante che tutti i componenti del 
nucleo familiare non sono proprietari di altri alloggi nel paese di origine e nel paese di 
provenienza.>>. 
Art. 2 inserimento dell’articolo 31 bis nella legge regionale 1/2016 
1. Dopo l’articolo 31 della legge regionale 1/2016 è inserito il seguente: 
<<Art. 31 bis decadenza dall’assegnazione dell’alloggio di edilizia residenziale pubblica 
per gli autori di delitti di violenza domestica 
1. L’assegnatario di un alloggio di edilizia residenziale pubblica decade dalla relativa 
assegnazione nei casi previsti dall’articolo 3 bis del decreto legge 14 agosto 2013, n. 93 
(Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, 
nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119. In tal caso le altre persone conviventi 
non perdono il diritto di abitazione e subentrano nella titolarità del contratto.>>. 
NOTE 
Avvertenza 
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 
13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge 
regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o 
alle quali è operato il rinvio. 
Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
Note all’articolo 1 
- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 19 febbraio 2016, n 1, come modificato dal 
presente articolo, è il seguente: 
Art. 29 
(Requisiti minimi dei beneficiari finali) 
1. I regolamenti di cui all'articolo 12, comma 1, in relazione ai requisiti minimi dei 
beneficiari prevedono: 
a) l’essere cittadini italiani; cittadini di Stati appartenenti all’Unione europea regolarmente 
soggiornanti in Italia e loro familiari, ai sensi del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30 
(Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro 
familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri); titolari di 
permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo ai sensi del decreto 
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legislativo 8 gennaio 2007, n. 3 (Attuazione della direttiva 2003/109/CE relativa allo status 
di cittadini di Paesi terzi soggiornanti di lungo periodo); soggetti di cui all’articolo 41 del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero); 
b) il possesso di determinati indicatori della situazione economica di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2013, n. 159 (Regolamento concernente 
la revisione delle modalità di determinazione e i campi di applicazione dell'Indicatore della 
situazione economica equivalente -ISEE); 
c) l’essere anagraficamente residenti nel territorio regionale da almeno cinque anni 
anche non continuativi negli otto anni precedenti, ovvero, per l’azione di cui 
all’articolo 19, comma 1, primo periodo e per l’azione di cui all’articolo 20, comma 1, 
l’essere anagraficamente residenti nel territorio regionale da almeno due anni; in 
caso di domanda presentata in forma associata il requisito deve essere posseduto 
da almeno uno dei richiedenti; al fine del computo del periodo sono utili i periodi di 
permanenza all’estero maturati dai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, della 
legge regionale 26 febbraio 2002, n. 7 (Nuova disciplina degli interventi regionali in 
materia di corregionali all’estero e rimpatriati), indipendentemente dalla durata della 
permanenza stessa; 
d) il non essere proprietari neppure della nuda proprietà di altri alloggi, all’interno del 
territorio nazionale o all’estero, purché non dichiarati inagibili, con esclusione delle 
quote di proprietà non riconducibili all’unità, ricevuti per successione ereditaria, della nuda 
proprietà di alloggi il cui usufrutto è in capo a parenti entro il secondo grado e degli alloggi, 
o quote degli stessi, assegnati in sede di separazione personale o divorzio al coniuge o 
convivente; 
d bis) il non essere stati condannati, in via definitiva, per il reato di invasione di 
terreni o edifici, di cui all’articolo 633 del codice penale, nei precedenti dieci anni. 
1 bis. Ai fini della verifica del requisito di cui al comma 1, lettera d), i cittadini di Stati 
non appartenenti all’Unione europea, con esclusione dei rifugiati e dei titolari della 
protezione sussidiaria di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a bis), del decreto 
legislativo 19 novembre 2007, n. 251 (Attuazione della direttiva 2004/83/CE recante 
norme minime sull'attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica del 
rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché 
norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta), devono presentare, ai 
sensi del combinato disposto dell’articolo 3, comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), e dell’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 (Regolamento 
recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma 
dell’articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286), la 
documentazione attestante che tutti i componenti del nucleo familiare non sono 
proprietari di altri alloggi nel paese di origine e nel paese di provenienza. 
2. Fermi restando i requisiti minimi previsti dal presente articolo i regolamenti prevedono 
ulteriori requisiti in relazione alla specifica azione di sostegno. 
3. È in facoltà delle Ater attingere direttamente certificazioni e dichiarazioni contenute nel 
sistema informativo dell’ISEE gestito dall'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS). 
- Il testo dell’articolo 19 della legge regionale 1/2016 è il seguente: 
Art. 19 
(Sostegno alle locazioni) 
1. L’azione di cui all’articolo 15, comma 1, lettera d), è finalizzata al sostegno dei 
conduttori meno abbienti nel pagamento del canone di locazione di cui all’articolo 2 della 
legge 9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili adibiti 
ad uso abitativo), dovuto ai proprietari degli immobili destinati a prima casa, di proprietà 
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pubblica o privata, a esclusione di quelli di edilizia sovvenzionata. Il sostegno alle locazioni 
si attua anche incentivando i soggetti pubblici o privati che mettono a disposizione alloggi 
a favore di locatari meno abbienti. 
2. I soggetti attuatori sono i Comuni, anche in forma associata ai sensi dell’articolo 26, 
comma 4, della legge regionale 26/2014, che intervengono a sostegno dei conduttori 
assicurando, altresì, incentivi e forme di garanzia alternativi agli oneri di ingresso. I 
Comuni possono sottoscrivere specifici atti di accordo vincolante con le Ater o altri enti 
privati costituiti per il perseguimento di finalità civiche e solidaristiche, senza scopo di 
lucro, che per statuto o atto costitutivo operano anche nell’edilizia residenziale. Le 
garanzie sono cumulabili con altri incentivi a sostegno della locazione. 
3. Il sostegno avviene, tra l’altro, secondo un principio di gradualità che favorisca i nuclei 
familiari dei locatari con debolezza economica e con elevate soglie di incidenza del 
canone di locazione sulla situazione economica equivalente. 
4. Al fine d’incrementare il numero di alloggi da porre a disposizione della generalità dei 
cittadini l’Amministrazione regionale è autorizzata, altresì, a riconoscere incentivi ai 
Comuni che abbattono i tributi locali a favore dei soggetti proprietari di abitazioni libere del 
patrimonio pubblico o privato, aventi i requisiti di agibilità, poste in locazione ai cittadini con 
destinazione prima casa. L’incentivo non può superare l’abbattimento riconosciuto ai 
proprietari stessi. Gli incentivi per i proprietari degli alloggi sono cumulabili con altri 
incentivi a sostegno della locazione. 
- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 1/2016 è il seguente: 
Art. 20 
(Contrasto alla morosità incolpevole) 
1. L’azione di cui all’articolo 15, comma 1, lettera e), è finalizzata a prevenire la 
conflittualità sociale sostenendo i soggetti impossibilitati al pagamento della spesa 
connessa alla proprietà o alla locazione della prima casa, a seguito della perdita o 
consistente riduzione della capacità reddituale del nucleo familiare. 
2. I soggetti attuatori sono i Comuni, anche in forma associata ai sensi dell’articolo 26, 
comma 4, della legge regionale 26/2014, che intervengono a sostegno dei soggetti di cui 
al comma 1, assicurando incentivi e forme di garanzia anche a tutela dei proprietari degli 
alloggi locati. I Comuni possono sottoscrivere specifici atti di accordo vincolante con le 
Ater o altri enti privati costituiti per il perseguimento di finalità civiche e solidaristiche, 
senza scopo di lucro, che per statuto o atto costitutivo operano anche nell’edilizia 
residenziale. 
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 26 febbraio 2002, n. 7, è il seguente: 
Art. 2 
(Destinatari degli interventi) 
1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 1, sono destinatari degli interventi: 
a) i corregionali all’estero, che comprendono i cittadini emigrati dal Friuli Venezia Giulia, i 
cittadini emigrati già residenti negli ex territori italiani passati alla Repubblica socialista 
federativa di Jugoslavia in forza del trattato di pace del 1947 e degli accordi di Osimo 
ratificati dalla legge 14 marzo 1977, n. 73, i loro familiari e discendenti, che risiedono 
stabilmente fuori del territorio nazionale; 
b) i rimpatriati, ovvero i corregionali di cui alla lettera a), che dai Paesi di emigrazione, 
dopo una permanenza non inferiore a cinque anni, hanno fatto definitivo ritorno in regione 
da non più di due anni. 
2. Limitatamente agli interventi espressamente previsti, sono destinatari altresì i 
corregionali residenti in Italia, fuori del territorio regionale. 
3. Nell’attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, è assicurato un particolare 
sostegno alle iniziative destinate agli istriani, ai fiumani e ai dalmati residenti all’estero, di 
cui al comma 1, lettera a), ai fini della continuità della memoria storica, del patrimonio 
culturale e delle tradizioni popolari della loro terra d’origine. È altresì assicurata l’identità 
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culturale e linguistica dei corregionali all’estero di origine friulana e slovena, in armonia 
con le disposizioni di cui alle leggi 15 dicembre 1999, n. 482, e 23 febbraio 2001, n. 38. 
4. La permanenza all’estero deve risultare da documenti ufficiali rilasciati dai Comuni, da 
autorità o enti previdenziali stranieri o italiani oppure, nei casi consentiti, da dichiarazione 
sostitutiva di certificazione. 
5. Non sono destinatari degli interventi previsti dalla presente legge i dipendenti dello 
Stato, di istituzioni internazionali o di imprese italiane distaccati o inviati presso uffici e 
cantieri all’estero. 
- Il testo dell’articolo 633 del codice penale è il seguente: 
Art. 633 
(Invasione di terreni o edifici) 
Chiunque invade arbitrariamente terreni o edifici altrui, pubblici o privati, al fine di occuparli 
o di trarne altrimenti profitto, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione 
fino a due anni o con la multa da euro 103 a euro 1.032. 
Le pene si applicano congiuntamente, e si procede d’ufficio, se il fatto è commesso da più 
di cinque persone, di cui una almeno palesemente armata, ovvero da più di dieci persone, 
anche senza armi. 
Nelle ipotesi di cui al secondo comma, si applica la pena della reclusione fino a quattro 
anni congiuntamente alla multa da 206 euro a 2.064 euro, nei confronti dei promotori e 
organizzatori dell’invasione nonché di coloro che hanno compiuto il fatto armati. 
- Il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, è il seguente: 
Art. 2 
(Definizioni) 
1. Ai fini del presente decreto s’intende per: 
a) «protezione internazionale»: lo status di rifugiato e di protezione sussidiaria di cui alle 
lettere f) e h); 
a-bis) «beneficiario di protezione internazionale»: cittadino straniero cui è stato 
riconosciuto lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria come definito alle 
lettere f) e h); 
b) «Convenzione di Ginevra»: la Convenzione relativa allo status dei rifugiati, firmata a 
Ginevra il 28 luglio 1951, ratificata con legge 24 luglio 1954, n. 722, e modificata dal 
Protocollo di New York del 31 gennaio 1967, ratificato con legge 14 febbraio 1970, n. 95; 
c) «Carta delle Nazioni Unite»: Statuto delle Nazioni Unite, firmato a S. Francisco il 26 
giugno 1945 e ratificato con legge 17 agosto 1957, n. 848; 
d) «Convenzione sui diritti dell’Uomo»: la Convenzione europea di salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, ratificata con legge 4 agosto 1955, n. 848; 
e) «rifugiato»: cittadino straniero il quale, per il timore fondato di essere perseguitato per 
motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o 
opinione politica, si trova fuori dal territorio del Paese di cui ha la cittadinanza e non può o, 
a causa di tale timore, non vuole avvalersi della protezione di tale Paese, oppure apolide 
che si trova fuori dal territorio nel quale aveva precedentemente la dimora abituale per le  
stesse ragioni succitate e non può o, a causa di siffatto timore, non vuole farvi ritorno, 
ferme le cause di esclusione di cui all’articolo 10; 
f) «status di rifugiato»: il riconoscimento da parte dello Stato di un cittadino straniero quale 
rifugiato; 
g) «persona ammissibile alla protezione sussidiaria»: cittadino straniero che non possiede 
i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato ma nei cui confronti sussistono fondati 
motivi di ritenere che, se ritornasse nel Paese di origine, o, nel caso di un apolide, se 
ritornasse nel Paese nel quale aveva precedentemente la dimora abituale, correrebbe un 
rischio effettivo di subire un grave danno come definito dal presente decreto e il quale non 
può o, a causa di tale rischio, non vuole avvalersi della protezione di detto Paese; 
h) «status di protezione sussidiaria»: il riconoscimento da parte dello Stato di uno straniero 
quale persona ammissibile alla protezione sussidiaria; 
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i) «domanda di protezione internazionale»: la domanda di protezione presentata secondo 
le procedure previste dal decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, diretta ad ottenere lo 
status di rifugiato o lo status di protezione 
sussidiaria; 
i-bis) «richiedente»: lo straniero che ha presentato una domanda di protezione 
internazionale sulla quale non è ancora stata adottata una decisione definitiva; 
l) «familiari»: i seguenti soggetti appartenenti al nucleo familiare, già costituito prima 
dell’arrivo nel territorio nazionale, del beneficiario dello status di rifugiato o dello status di 
protezione sussidiaria, i quali si trovano nel territorio nazionale, in connessione alla 
domanda di protezione internazionale: 
a) il coniuge del beneficiario dello status di rifugiato o dello status di protezione sussidiaria; 
b) i figli minori del beneficiario dello status di rifugiato o dello status di protezione 
sussidiaria, anche adottati o nati fuori dal matrimonio, a condizione che non siano sposati. 
I minori affidati o sottoposti a tutela sono equiparati ai figli; 
b-bis) il genitore o altro adulto legalmente responsabile, ai sensi degli articoli 343 e 
seguenti del codice civile, del minore beneficiario dello status di rifugiato o dello status di 
protezione sussidiaria; 
m) «minore non accompagnato»: lo straniero di età inferiore agli anni diciotto che si trova, 
per qualsiasi causa, nel territorio nazionale, privo di assistenza e di rappresentanza legale; 
n) «Paese di origine»: il Paese o i Paesi di cui il richiedente è cittadino o, per un apolide, il 
Paese in cui aveva precedentemente la dimora abituale. 
- Il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, è il seguente: 
Art. 3 
(Soggetti) 
1. Le disposizioni del presente testo unico si applicano ai cittadini italiani e dell’Unione 
europea, alle persone giuridiche, alle società di persone, alle pubbliche amministrazioni e 
agli enti, alle associazioni e ai comitati aventi sede legale in Italia o in uno dei Paesi 
dell’Unione europea. 
2. I cittadini di Stati non appartenenti all’Unione regolarmente soggiornanti in Italia, 
possono utilizzare le dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 limitatamente agli 
stati, alle qualità personali e ai fatti certificabili o attestabili da parte di soggetti pubblici 
italiani. 
3. Al di fuori dei casi previsti al comma 2, i cittadini di Stati non appartenenti all’Unione 
autorizzati a soggiornare nel territorio dello Stato possono utilizzare le dichiarazioni 
sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 nei casi in cui la produzione delle stesse avvenga in 
applicazione di convenzioni internazionali fra l’Italia ed il Paese di provenienza del 
dichiarante. 
4. Al di fuori dei casi di cui ai commi 2 e 3 gli stati, le qualità personali e i fatti, sono 
documentati mediante 
certificati o attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello Stato estero, corredati di 
traduzione in lingua italiana autenticata dall’autorità consolare italiana che ne attesta la 
conformità all’originale, dopo aver ammonito l’interessato sulle conseguenze penali della 
produzione di atti o documenti non veritieri. 
- Il testo dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, 
è il seguente: 
Art. 2 
(Rapporti con la pubblica amministrazione) 
1. I cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia possono utilizzare le dichiarazioni 
sostitutive di cui all’articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, limitatamente agli stati, fatti e qualità personali certificabili o attestabili da 
parte di soggetti pubblici o privati italiani. 
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2. Gli stati, fatti, e qualità personali diversi da quelli indicati nel comma 1, sono 
documentati mediante certificati o attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello 
Stato estero, legalizzati ai sensi dell’articolo 49 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 200, dalle autorità consolari italiane e corredati di 
traduzione in lingua italiana, di cui l’autorità consolare italiana attesta la conformità 
all’originale. Sono fatte salve le diverse disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali in vigore per l’Italia. L’interessato deve essere informato che la produzione di 
atti o documenti non veritieri è prevista come reato dalla legge italiana e determina gli 
effetti di cui all’articolo 4, comma 2, del testo unico. 
2 bis. Ove gli stati, fatti e qualità personali di cui al comma 1 non possono essere 
documentati mediante certificati o attestazioni rilasciati da competenti autorità straniere, in 
ragione della mancanza di una autorità riconosciuta o della presunta inaffidabilità dei 
documenti, rilasciati dall’autorità locale, rilevata anche in sede di cooperazione consolare 
Schengen locale, ai sensi della decisione del Consiglio europeo del 22 dicembre 2003, le 
rappresentanze diplomatiche o consolari provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi 
dell’articolo 49 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 200, sulla 
base delle verifiche ritenute necessarie, effettuate a spese degli interessati. 
Nota all’articolo 2 
- Il testo dell’articolo 3 bis del decreto legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito con 
modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, è il seguente: 
Art. 3 bis 
(Misura di prevenzione per condotte di violenza domestica) 
1. Nei casi in cui alle forze dell’ordine sia segnalato, in forma non anonima, un fatto che 
debba ritenersi riconducibile ai reati di cui agli articoli 581, nonché 582, secondo comma, 
consumato o tentato, del codice penale, nell’ambito di violenza domestica, il questore, 
anche in assenza di querela, può procedere, assunte le informazioni necessarie da parte 
degli organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all’ammonimento 
dell’autore del fatto. Ai fini del presente articolo si intendono per violenza domestica uno o 
più atti, gravi ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica 
che si verificano all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, 
attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, 
indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa 
residenza con la vittima. 
2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 8, commi 1 e 2, del 
decreto legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 
2009, n. 38, come modificato dal presente decreto. 
Il questore può richiedere al prefetto del luogo di residenza del destinatario 
dell’ammonimento l’applicazione della misura della sospensione della patente di guida per 
un periodo da uno a tre mesi. Il prefetto dispone la sospensione della patente di guida ai 
sensi dell’articolo 218 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285. Il prefetto non dà luogo alla sospensione della patente di guida qualora, tenuto conto 
delle condizioni economiche del nucleo familiare, risulti che le esigenze lavorative 
dell’interessato non possono essere garantite con il rilascio del permesso di cui all’articolo 
218, comma 2, del citato decreto legislativo n. 285 del 1992. 
3. Il Ministero dell’interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, anche attraverso i dati 
contenuti nel Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 
121, elabora annualmente un’analisi criminologica della violenza di genere che costituisce 
un’autonoma sezione della relazione annuale al Parlamento di cui all’articolo 113 della 
predetta legge n. 121 del 1981. 
4. In ogni atto del procedimento per l’adozione dell’ammonimento di cui al comma 1 
devono essere omesse le generalità del segnalante, salvo che la segnalazione risulti 
manifestamente infondata. La segnalazione è utilizzabile soltanto ai fini dell’avvio del 
procedimento. 
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5. Le misure di cui al comma 1 dell’articolo 11 del decreto legge 23 febbraio 2009, n. 11, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, trovano altresì applicazione 
nei casi in cui le forze dell’ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono dalla 
vittima notizia dei reati di cui agli articoli 581 e 582 del codice penale nell’ambito della 
violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo. 
5 bis. Quando il questore procede all’ammonimento ai sensi dell’articolo 8 del decreto 
legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 
38, come modificato dal presente decreto, e del presente articolo, informa senza indugio 
l’autore del fatto circa i servizi disponibili sul territorio, inclusi i consultori familiari, i servizi 
di salute mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano di cui all’articolo 
5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di genere. 
 

TUTELA DEI DIRITTI 

 
L.R. 30.10.18, n. 23 - Modifiche e integrazioni della legge regionale 16 maggio 2014, n. 9 
recante “Istituzione del Garante dei diritti della persona” e istituzione del Difensore civico 
regionale. (BUR n. 45 del 7.11.18) 
Art. 1 modifica all’articolo 1 della legge regionale 9/2014 
1. Dopo il comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 16 maggio 2014, n. 9 (Istituzione 
del Garante 
regionale dei diritti della persona), sono aggiunti i seguenti: 
<<1 bis. La Regione Friuli Venezia Giulia istituisce altresì il Difensore civico regionale, che 
ha il compito 
di rafforzare e completare il sistema di tutela e di garanzia del cittadino nei confronti della 
pubblica amministrazione, nonché di assicurare e promuovere il buon andamento e 
l’imparzialità dell’azione amministrativa,  secondo i principi di legalità, trasparenza, 
efficienza, efficacia ed equità cui è ispirata la presente legge. 
1 ter. La Regione assicura al Difensore civico, non sottoposto ad alcuna forma di 
dipendenza gerarchica o funzionale, lo svolgimento della sua attività in condizioni di 
autonomia, libertà, indipendenza, efficacia e provvede a dotare gli uffici competenti delle 
adeguate risorse umane e strumentali.>>. 
Art. 2 introduzione del capo I bis nella legge regionale 9/2014 1. Dopo l’articolo 1 della 
legge regionale 9/2014 è inserito il seguente capo: 
<<CAPO I BIS DIFENSORE CIVICO REGIONALE 
Art. 1 bis istituzione, elezione, durata e revoca 
1. È istituito nella Regione Friuli Venezia Giulia il Difensore civico regionale. 
2. Il Difensore civico ha sede presso il Consiglio regionale. 
3. Per l’elezione, la durata in carica e la revoca del Difensore civico si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 4. 
Art. 1 ter requisiti e incompatibilità 
1. Il Difensore civico deve essere elettore in un Comune della Regione, non deve trovarsi 
in nessuna delle condizioni di incompatibilità indicate ai commi 2, 3 e 4 e deve essere 
scelto fra persone in possesso di peculiare competenza giuridico - amministrativa e che 
diano garanzia di indipendenza, obiettività e serenità di giudizio. 
2. La carica di Difensore civico è incompatibile con quella di: 
a) parlamentare nazionale, europeo, o consigliere regionale, provinciale, comunale e 
circoscrizionale; 
b) amministratore di ente pubblico, azienda pubblica o società a partecipazione pubblica, 
nonché amministratore o dirigente di ente o impresa vincolata con la Regione da contratti 
di opere o di somministrazione ovvero che riceva a qualsiasi titolo sovvenzioni dalla 
Regione. 
3. Non può essere comunque eletto Difensore civico colui che si trova nelle condizioni di 
cui all’articolo 7 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 (Testo unico delle 
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disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di 
Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma 
dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190). 
4. Oltre a quanto previsto dal comma 2, la carica di Difensore civico è incompatibile con lo 
svolgimento di un’attività che possa presentare un conflitto d’interessi con le attribuzioni 
proprie della medesima carica e, in ogni caso, con un’attività di lavoro subordinato a 
tempo pieno. 
5. Quando si verifichi una delle cause d’incompatibilità previste dai commi 2, 3 e 4, il 
Consiglio regionale dichiara la decadenza del Difensore civico, secondo le norme che 
regolano la decadenza dei consiglieri regionali. 
6. La convocazione del Consiglio regionale è effettuata senza indugio in ogni caso di 
vacanza dell’Ufficio del Difensore civico. 
Art. 1 quater trattamento economico 
1. Al Difensore civico spetta un trattamento economico in misura pari al 60 per cento 
dell’indennità di presenza dei consiglieri regionali. Al Difensore civico, che per ragioni 
attinenti al proprio mandato si reca 
in località diverse dal Comune di residenza e dalla sede del Consiglio regionale, spetta il 
rimborso delle 
spese sostenute nei limiti e con le modalità previste per i dipendenti regionali. 
Art. 1 quinquies funzioni 
1. A richiesta di singoli cittadini, ovvero di chiunque abbia interesse in un procedimento 
amministrativo 
in corso, il Difensore civico interviene, per assicurare il tempestivo e regolare svolgimento 
delle pratiche relative, segnalando agli organi statutari della Regione eventuali ritardi, 
irregolarità o disfunzioni, presso: 
a) l’Amministrazione regionale; 
b) gli enti e le aziende dipendenti; 
c) gli enti delegatari di funzioni regionali. 
2. Altresì, a richiesta dei singoli, degli enti e delle formazioni sociali che vi hanno interesse, 
il Difensore 
civico segue presso gli enti indicati al comma 1, l’adozione degli atti e lo svolgimento dei 
procedimenti 
posti in essere, in modo che ne siano assicurate la tempestività e la regolarità. 
3. Di sua iniziativa, il Difensore civico può intervenire presso gli enti di cui al comma 1 per 
assicurare tempestività e regolarità di svolgimento ai procedimenti amministrativi che 
presentino un diffuso interesse per la collettività. 
4. L’azione del Difensore civico può essere estesa d’ufficio a procedimenti e atti di natura 
e contenuto identici a quelli per cui sia stato richiesto l’intervento al fine di rimuovere 
analoghe disfunzioni a essi comuni. 
5. Il Difensore civico, qualora nello svolgimento della sua attività venga a conoscenza o 
rilevi disfunzioni di altri uffici della Pubblica amministrazione incidenti sull’attività 
amministrativa regionale o che investono interessi della collettività, può informare gli 
organi statutari della Regione, con apposita relazione. 
6. L’intervento del Difensore civico avviene nei modi e nelle forme più sollecite allo scopo 
di assicurare il regolare e tempestivo svolgimento della procedura amministrativa richiesta. 
7. Per l’espletamento dei suoi compiti, in relazione alle pratiche al suo esame, il Difensore 
civico ha facoltà di consultare i documenti d’ufficio e ottenere copia dei provvedimenti e atti 
comunque collegati con le pratiche predette, nonché notizie e informazioni. 
8. Qualora il Difensore civico, nell’esercizio della sua funzione, venga a conoscenza di fatti 
costituenti reato, ha l’obbligo di farne rapporto all’Autorità giudiziaria. 
9. Il soggetto o i soggetti interessati in via diretta o riflessa all’adozione o allo svolgimento 
di atti e procedimenti della Pubblica amministrazione regionale possono richiedere 
l’intervento, ai sensi del presente articolo, del Difensore civico, trascorsi venti giorni senza 
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che l’istante o gli istanti, i quali in precedenza si siano rivolti per iscritto all’ufficio 
competente, abbiano ricevuto dall’Amministrazione interpellata risposta  ovvero ne 
abbiano ricevuta una insoddisfacente. 
10. Il Difensore civico, previa comunicazione al Presidente del Consiglio regionale, chiede 
al responsabile d’ufficio di procedere congiuntamente all’esame della pratica nel termine di 
dieci giorni. 
11. In occasione di tale esame il Difensore civico stabilisce, sentito il responsabile 
dell’ufficio e tenuto conto delle esigenze dell’ufficio medesimo, il termine massimo per la 
regolare definizione della pratica, dandone immediata notizia al cittadino interessato e, per 
conoscenza, al Presidente del Consiglio regionale. 
12. Trascorso il termine di cui al comma 11, il Difensore civico è tenuto a portare a 
conoscenza di detti organi gli ulteriori ritardi verificatisi. 
13. Il responsabile di un ufficio che impedisca o ritardi lo svolgimento delle funzioni del 
Difensore civico è soggetto ai provvedimenti disciplinari previsti dalle norme vigenti. 
Art. 1 sexies struttura di supporto 
1. Il Difensore civico, per l’esercizio delle sue funzioni, è assistito dalla struttura 
organizzativa di cui all’articolo 3 della legge regionale 8 novembre 2013, n. 16 
(Disposizioni urgenti in materia di personale, modifica alla legge regionale 2/2000 in 
materia di organizzazione regionale, nonché disposizioni concernenti 
gli organi di garanzia e il funzionamento dei gruppi consiliari). 
2. L’organizzazione dell’ufficio tiene conto del diritto all’uso delle lingue minoritarie 
slovena, friulana e tedesca riconosciute e tutelate ai sensi dello Statuto regionale e delle 
vigenti leggi in materia. 
3. Il Difensore civico si avvale di mezzi e strutture adeguati messi a disposizione dal 
Consiglio regionale. Qualora il Difensore civico ravvisi l’esigenza del funzionamento 
dell’ufficio in forma decentrata, lo stesso può avvalersi delle strutture e dei mezzi messi a 
disposizione dall’Amministrazione regionale. 
Art. 1 septies relazione al Consiglio regionale 
1. Entro il 31 marzo di ogni anno il Difensore civico presenta una relazione dettagliata 
sull’attività svolta nell’anno precedente, corredata di osservazioni e suggerimenti, all’Ufficio 
di Presidenza del Consiglio regionale, per la trasmissione ai consiglieri regionali, ai fini 
dell’esame da parte del Consiglio. 
2. Il Difensore civico può sempre chiedere di essere sentito e può essere convocato dal 
Consiglio regionale e dalla Giunta regionale per riferire sull’attività svolta. 
3. Il Consiglio regionale pubblicizza, attraverso il proprio sito istituzionale, le attività e i 
risultati dell’Ufficio del Difensore civico. 
4. I consiglieri regionali hanno nei riguardi del Difensore civico titolo a richiedere notizie e 
informazioni connesse allo svolgimento della relativa funzione, salvo i limiti stabiliti a tutela 
dei diritti dei terzi.>>. 
Art. 3 modifica all’articolo 2 della legge regionale 9/2014 
1. Il comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale 9/2014 è sostituito dal seguente: 
<<2. Il Garante regionale, organo monocratico della Regione Friuli Venezia Giulia, 
indirizzando e coordinando le attività di sua competenza, esercita la funzione specifica di 
garanzia per i bambini e gli adolescenti, nonché le funzioni di garanzia per le persone 
private della libertà personale e per le persone a rischio di discriminazione.>>. 
Art. 4 sostituzione dell’articolo 3 della legge regionale 9/2014 
1. L’articolo 3 della legge regionale 9/2014 è sostituito dal seguente: 
<<Art. 3 requisiti 
1. Il Garante regionale è scelto tra persone di indiscussa moralità, specifica e comprovata 
formazione, competenza ed esperienza nelle discipline afferenti alla tutela dei diritti umani 
e in modo specifico per quanto riguarda la tutela dei diritti dei bambini e degli adolescenti, 
della famiglia, delle persone private della libertà personale e delle persone soggette a 
discriminazioni. 
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2. Il Garante regionale deve possedere requisiti di competenza ed esperienza specifica in 
materia di diritti e problematiche dell’infanzia, sulle discriminazioni, nonché sulla peculiarità 
della condizione di detenuto, oltreché competenze generali e comprovate di ordine 
giuridico-amministrativo.>>. 
Art. 5 modifiche all’articolo 4 della legge regionale 9/2014 
1. All’articolo 4 (Elezione, durata in carica, revoca) della legge regionale 9/2014 sono 
apportate le seguenti modifiche: 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
<<1. Il Garante regionale è eletto dal Consiglio regionale a maggioranza di due terzi dei 
consiglieri assegnati, tra i soggetti in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 3. Dopo la 
terza votazione è eletto il candidato che ottiene la maggioranza assoluta dei consiglieri 
assegnati.>>; 
b) il comma 3 è sostituito dal seguente: 
<<3. Il Consiglio regionale, con deliberazione assunta a scrutinio segreto e a maggioranza 
di due terzi dei consiglieri assegnati, può revocare il Garante regionale per gravi o ripetute 
violazioni di legge o inadempienze ai propri compiti.>>; 
c) il comma 4 è sostituito dal seguente: 
<<4. In caso di revoca e negli altri casi di cessazione anticipata dall’incarico del Garante, il 
Consiglio regionale procede, entro sessanta giorni dalla data della cessazione anticipata 
dall’incarico, all’elezione del successore, il quale resta in carica sino alla scadenza del 
mandato.>>. 
Art. 6 modifiche all’articolo 5 della legge regionale 9/2014 
1. I commi 1 e 2 dell’articolo 5 (Incompatibilità) della legge regionale 9/2014 sono sostituiti 
dai seguenti: 
<<1. Il Garante regionale, per tutto il periodo del mandato, non può rivestire cariche 
pubbliche anche elettive, ovvero incarichi in partiti politici, né svolgere le funzioni di 
amministratore di ente, impresa o 
associazione che riceva, a qualsiasi titolo, sovvenzioni o contributi dalla Regione. 
2. L’incarico di Garante regionale è incompatibile con l’espletamento di qualunque attività 
di lavoro che 
possa presentare conflitto di interessi con le attribuzioni proprie dell’incarico.>>. 
Art. 7 sostituzione dell’articolo 6 della legge regionale 9/2014 
1. L’articolo 6 della legge regionale 9/2014 è sostituito dal seguente: 
<<Art. 6 trattamento economico 
1. Al Garante regionale spetta un trattamento economico in misura pari al 60 per cento 
dell’indennità di presenza dei consiglieri regionali. 
2. Al Garante regionale, che per ragioni attinenti al proprio mandato si reca in località 
diverse dal Comune di residenza e dalla sede del Consiglio regionale, spetta il rimborso 
delle spese sostenute nei limiti e con le modalità previste per i dipendenti regionali.>>. 
Art. 8 modifica della rubrica dell’articolo 7 della legge regionale 
9/2014 
1. La rubrica <<Funzioni comuni>> dell’articolo 7 della legge regionale 9/2014 è sostituita 
dalla seguente: 
<<Funzioni di carattere generale>>. 
Art. 9 sostituzione dell’articolo 8 della legge regionale 9/2014 
1. L’articolo 8 della legge regionale 9/2014 è sostituito dal seguente: 
<<Art. 8 funzione di garanzia per i bambini e gli adolescenti 
1. Il Garante regionale, in attuazione della Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New 
York il 20  
novembre 1989 e resa esecutiva dalla legge 27 maggio 1991, n. 176, della Convenzione 
europea sull’esercizio 
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dei diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996 e resa esecutiva dalla legge 20 
marzo 2003, n. 77, dell’articolo 31, secondo comma, della Costituzione e della legge 12 
luglio 2011, n.112 (Istituzione dell’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza): 
a) verifica e promuove il rispetto dei diritti dei bambini e degli adolescenti alla vita, alla 
salute, all’istruzione e alla famiglia, all’educazione, all’ascolto e partecipazione, alla pace e 
più in generale ai diritti sanciti dalla Convenzione di New York del 1989; 
b) sollecita l’adozione di provvedimenti normativi a tutela dei diritti dei minori presenti sul 
territorio regionale, con particolare attenzione per bambini e adolescenti maggiormente 
svantaggiati e vulnerabili, quali i minori provenienti da Paesi terzi non accompagnati e 
richiedenti asilo, i minori vittime di tratta o figli di vittime di tratta, i soggetti con disabilità, i 
minori collocati al di fuori della famiglia di origine o situati negli istituti penali e verifica la 
corretta attuazione delle norme regionali attinenti; 
c) propone linee di indirizzo e protocolli di intesa e promuove iniziative di consultazione, 
nonché azioni di facilitazione, accompagnamento, conciliazione e mediazione allo scopo di 
realizzare un effettivo collegamento tra l’autorità giudiziaria, l’Ufficio scolastico regionale, i 
servizi sociali e sanitari, nonché le associazioni e il volontariato operanti nel settore 
attinente; 
d) stipula protocolli d’intesa con il Presidente del Tribunale per i minorenni territorialmente 
competente per promuovere e facilitare la nomina di tutori volontari di minori stranieri non 
accompagnati di cui alla lettera g), ai sensi di quanto previsto dall’articolo 11 della legge 7 
aprile 2017, n. 47 (Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non 
accompagnati), e provvede a darne concreta attuazione a partire dalla sottoscrizione; 
e) promuove iniziative di informazione e sensibilizzazione rivolte all’opinione pubblica e in 
ambito scolastico sul rispetto dei diritti dei bambini e degli adolescenti, sulla condizione 
degli stessi sul territorio regionale, nonché atte a sviluppare tra gli adolescenti la cultura 
della legalità e dell’auto-responsabilità; 
f) seleziona, prepara, offre consulenza, sostegno e accompagnamento alle persone 
disponibili ad assumere funzioni di tutore legale, protutore, curatore speciale del minore, 
provvedendo anche alla tenuta e all’aggiornamento del relativo elenco; 
g) seleziona e forma privati cittadini disponibili ad assumere la tutela di uno o più minori 
stranieri non accompagnati, secondo le indicazioni di legge, provvedendo alla tenuta e 
all’aggiornamento dell’elenco dei formati e comunicando al Presidente del Tribunale per i 
minorenni i nominativi degli idonei che abbiano 
confermato la propria disponibilità perché siano inseriti nell’elenco dei tutori volontari 
istituito presso il Tribunale per i minorenni, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 11 della 
legge 47/2017; 
h) favorisce modalità di ascolto dei bambini e degli adolescenti e promuove la loro effettiva 
partecipazione e il loro coinvolgimento attivo in relazione alle decisioni che li riguardano; 
i) segnala ai servizi e alle strutture socioassistenziali e sanitarie, pubbliche e private, 
nonché alle autorità competenti, situazioni di carenza di tutela, comportamenti ritenuti 
lesivi, fattori di rischio collegati a situazioni ambientali carenti o inadeguate dal punto di 
vista igienico-sanitario, abitativo e urbanistico, nonché violazioni dei diritti dei minori, 
anche sulla base di informazioni pervenute da persone anche minorenni o da persone 
giuridiche; 
j) concorre, anche mediante visite, alla vigilanza sull’assistenza prestata ai minori ospitati 
in istituti educativi, sanitari e socioassistenziali, in strutture residenziali o comunque in 
ambienti esterni alla propria famiglia, ai sensi della normativa vigente; 
k) richiede informazioni circa il trattamento dei minori provenienti da Paesi terzi non 
accompagnati presenti sul territorio regionale, verificando gli interventi di accoglienza, di 
inserimento e di tutela giuridica e sollecitando l’adozione di iniziative di sostegno e aiuto; 
l) propone, in collaborazione con gli enti competenti, soluzioni per favorire l’attuazione di 
misure alternative alla detenzione per i minori in carcere e per favorire la permanenza in 
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famiglia e il rapporto continuativo con i genitori per i bambini figli di genitori detenuti o che 
scontano misure alternative; 
m) vigila, anche in collaborazione con le altre istituzioni preposte, sulla programmazione 
radiotelevisiva, sulla comunicazione a mezzo stampa e su altre forme di comunicazione 
audiovisiva e telematica regionale, 
sotto i profili della percezione e rappresentazione infantile segnalando eventuali 
trasgressioni; 
n) collabora con le istituzioni scolastiche, gli enti locali e le organizzazioni del privato 
sociale al fine di promuovere azioni di contrasto alla dispersione scolastica e azioni 
positive per la diffusione della cultura e del rispetto delle differenze, nonché per la gestione 
e il superamento dei conflitti in ambito scolastico 
e sociale; 
o) promuove iniziative volte a prolungare, anche dopo la maggiore età e fino al loro 
compimento, ogni utile provvidenza in favore degli adolescenti per i quali siano in corso 
pubbliche attività educative, di formazione o di sostegno.>>. 
Art. 10 modifica all’articolo 9 della legge regionale 9/2014 
1. Al comma 2 dell’articolo 9 (Funzione di garanzia per le persone private della libertà 
personale) della legge regionale 9/2014 dopo le parole <<legge 10/2014>> sono aggiunte 
le seguenti: <<, nonché dell’articolo 19, comma 3, del decreto legge 17 febbraio 2017, n. 
13 (Disposizioni urgenti per l’accelerazione dei procedimenti in materia di protezione 
internazionale, nonché per il contrasto dell’immigrazione illegale), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 46/2017>>. 
Art. 11 modifica all’articolo 11 della legge regionale 9/2014 
1. Dopo il comma 1 dell’articolo 11 (Struttura organizzativa) della legge regionale 9/2014 è 
inserito il 
seguente: 
<<1 bis. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 12, comma 3, e di cui all’articolo 
1 septies, commi 1 e 4, è istituita un’apposita unità organizzativa di livello non direzionale 
nell’ambito dell’Ufficio di Gabinetto alle dipendenze del Presidente del Consiglio 
regionale.>>. 
Art. 12 modifica dell’articolo 12 della legge regionale 9/2014 
1. Il comma 3 dell’articolo 12 (Programmazione dell’attività e dotazione finanziaria) della 
legge regionale 9/2014 è sostituito dal seguente: 
<<3. Entro il 31 marzo di ogni anno il Garante regionale presenta all’Ufficio di Presidenza 
del Consiglio regionale una relazione sull’attività svolta nell’anno precedente, corredata di 
osservazioni e suggerimenti, dando conto della gestione della propria dotazione 
finanziaria. La relazione è trasmessa ai consiglieri regionali ai fini dell’esame da parte del 
Consiglio regionale.>>. 
Art. 13 modifiche alla suddivisione in capi della legge regionale 9/2014 
1. Nel testo della legge regionale 9/2014, la suddivisione in capi e le rispettive rubriche 
sono così modificate: 
a) capo I, con la rubrica <<Disposizioni generali>>: articolo 1; 
b) capo I bis, come inserito dall’articolo 2, che assume la rubrica <<Difensore civico 
regionale>>: articoli da 1 bis a 1 septies; 
c) capo II, che assume la rubrica <<Garante regionale dei diritti della persona>>: articoli 
da 2 a 13; 
d) capo III, con la rubrica <<Disposizioni finali>>: articoli da 14 a 16. 
Art. 14 sostituzione del titolo della legge regionale 9/2014 
1. Il titolo della legge regionale 9/2014 è sostituito dal seguente: <<Istituzione del Garante 
dei diritti 
della persona e del Difensore civico regionale>>. 
Art. 15 disposizioni transitorie 
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1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge i componenti del Garante regionale 
dei diritti della persona di cui all’articolo 2, comma 2, della legge regionale 9/2014 cessano 
dalla carica; rimane in carica il Presidente del Garante regionale, il quale esercita tutte le 
funzioni dell’organo collegiale fino alla sua scadenza naturale. 
2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge al Presidente del Garante regionale 
spetta il trattamento economico previsto dall’articolo 6 della legge regionale 9/2014, come 
sostituito dall’articolo 7. 
Art. 16 norme finanziarie 
1. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo 1 quater della legge regionale 9/2014, 
come inserito dall’articolo 2, dell’articolo 6 della legge regionale 9/2014, come sostituito 
dall’articolo 7, fanno carico al bilancio del Consiglio regionale. 
 
 

LAZIO 

ASSISTENZA PENITENZIARIA 

 
Determinazione 23 ottobre 2018, n. G13398 - POR 2014/2020 - Attuazione del "Piano 
strategico per l'empowerment della popolazione detenuta" DGR n.205 del 26 aprile 2017. 
Approvazione dell'Avviso pubblico "Interventi di sostegno alla qualificazione e 
all'occupabilità delle risorse umane: sostegno all'inclusione socio-lavorativa della 
popolazione detenuta" approvato con Determinazione Dirigenziale n. G17251/2017. 
Riapertura termini presentazione candidature.(Riferimento Determinazione Dirigenziale n. 
G08781 del 11/07/2918). - Approvazione della graduatoria dei progetti ammessi a 
finanziamento. (BUR n. 90 del 6.11.18) 
Note 
Viene  approvata la graduatoria dei progetti ammessi a finanziamento con l’indicazione dei 
punteggi assegnati come da allegato A (a cui si fa rinvio). 
 
Decreto del Presidente della Regione Lazio 12 novembre 2018, n. T00282 - Nomina 
dei componenti dell'Osservatorio Permanente sulla Sanità Penitenziaria, di cui al DPCM 
1/04/08 concernente "Modalità e criteri per il trasferimento al Servizio Sanitario Nazionale 
delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse finanziarie e delle attrezzature e 
dei beni strumentali in materia di sanità penitenziaria". (BUR n. 94 del 20.11.18) 
Note 
L’Osservatorio permanente sulla Sanità penitenziaria, sulla base dei riscontri ricevuti alle 
note regionali (agli atti della Direzione) sarà così composto: 
- Alessio D’Amato, Assessore della Sanità e Integrazione Socio-Sanitaria; 
- Renato Botti, Direttore Regionale Salute e Integrazione Sociosanitaria o suo delegato; 
- Antonia Tarantino, Funzionario con competenza in  materia di sanità penitenziaria della 
Direzione Regionale Salute e Integrazione Sociosanitaria; 
- Giuseppe Quintavalle, Rappresentante regionale al Tavolo di Consultazione Permanente 
sulla Sanità Penitenziaria; 
- Nera Agabiti, referente del Dipartimento di  Epidemiologia della Regione Lazio; 
- Stefano Anastasia, Garante dei Diritti dei Detenuti della Regione Lazio; 
- Cinzia Calandrino, Provveditore di Lazio Abruzzo e Molise o suo delegato, Stefania Perri 
Dirigente PRAP Regionale – Ministero di Giustizia; 
- Maria Antonia Vertaldi, Presidente Tribunale di Sorveglianza – Ministero di Giustizia; 
- Simonetta Tirsi, Dirigente Centro di Giustizia Minorile del Lazio– Ministero di Giustizia; 
- Luigi Persico per la medicina generale/S.A.I., referente ASL Roma 1; 
- Maria Merlino per i minori sottoposti a procedimento penale, referente ASL Roma 1; 
- Maria Cedrola per il Progetto INDEL, referente ASL Roma 2; 
- Cinzia Puleio per le professioni sanitarie referente ASL Roma 2; 
- Claudio Leonardi, per le dipendenze, referente ASL Roma 2; 
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- Carola Celozzi, per la Salute Mentale, referente ASL Roma 4; 
- Emanuela Falcone, per la medicina generale, referente ASL Roma 6; 
- Adele Di Stefano per la salute mentale e dipendenze, referente ASL Frosinone; 
- Francesco Carrano, per il collegamento tra medicina specialistica e medicina di base, 
referente ASL Frosinone; 
- Giulio Starnini, per la medicina protetta, referente ASL di Viterbo; 
- Antonio Andrea Ciurleo per la sezione femminile, referente ASL di Latina; 
- Giulia Carocci, per il Risk management, referente ASL di Rieti. 
A garanzia dei diritti dei detenuti oltre alla prevista partecipazione del Garante dei 
Detenuti, sono presenti anche l’Associazione Antigone e il Forum Terzo Settore, 
rispettivamente rappresentati da Patrizio Gonnella e da Francesca Danese, in qualità di 
ospiti permanenti. 
La Direzione Regionale Salute e Integrazione Sociosanitaria inviterà a partecipare alle 
riunioni dell’Osservatorio, ogni qualvolta lo riterrà opportuno, altre figure (comprese quelle 
interne agli Assessorati sia di “Sanità e Integrazione Socio-sanitaria” che delle “Politiche 
Sociali e Welfare”) sanitarie, sociali e della giustizia appartenenti pertanto anche ad altre 
amministrazioni pubbliche, competenti in materia per la trattazione di argomenti specifici in 
materia di Sanità Penitenziaria e che l’Osservatorio regionale opererà in raccordo con i 
referenti di sanità penitenziaria di ciascuna ASL per garantire un percorso di condivisione 
e di reciproca collaborazione. 
Le attività di coordinamento dell’Osservatorio sono demandate al Dirigente dell’Area 
competente della Direzione Regionale Salute e Integrazione Sociosanitaria o suo 
delegato, che le funzioni di segreteria organizzativa sono demandate al personale 
dell’Area e che 
l’Osservatorio opera a supporto della suddetta Direzione. 
I componenti dell’Osservatorio non riceveranno alcun compenso o altro tipo di indennità e 
non avranno diritto a nessun rimborso spese. 
 

DIFESA DELLO STATO 

 
Determinazione 17 ottobre 2018, n. G13055 - Adesione all'Associazione denominata 
"Avviso Pubblico. Enti locali e Regioni per la formazione civile contro le mafie", approvata 
con DGR 390 del 28 luglio 2015. Impegno di spesa di euro 2.500,00, quale contributo 
associativo anno 2018, sul Capitolo R45915 - Esercizio Finanziario 2018. (BUR n. 90 del 
6.11.18) 
 

IPAB 

 
Decreto del Presidente della Regione Lazio 26 ottobre 2018, n. T00244 - Istituzione 
Pubblica di Assistenza e Beneficenza Pensionato per Anziani Falisco Falisci di 
Montefiascone (VT). Nomina del Commissario straordinario. (BUR n. 88 del 30.10.18) 
Note 
Viene nominato   il dott. Alessandro Mazzoli, soggetto esterno all’amministrazione, quale 
Commissario Straordinario dell’IPAB Pensionato per Anziani Falisco Falisci di 
Montefiascone (VT) per un periodo di sei mesi, al fine di: 

 
 

e la sussistenza dei presupposti necessari per la prosecuzione delle attività 
istituzionali o, in difetto, procedere all’estinzione dell’Ente; 

per la prosecuzione delle attività, alla modifica dello Statuto dell’IPAB al fine di adeguarlo 
alle normative vigenti applicabili agli enti pubblici e alle II.PP.A.B., anche con riferimento 
all’attualizzazione delle relative finalità; 
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trazione dell’Ente, anche in ottemperanza 
ad ulteriori specifici obblighi stabiliti dalla legge, riesaminando eventuali atti posti in essere 
medio tempore; 
Al commissario straordinario spetta, dalla data di insediamento, un compenso lordo 
mensile di euro 1.000,00 
 
IPAB OPERA PIA ASILO SAVOIA 
AVVISO DI ISTRUTTORIA PUBBLICA FINALIZZATA ALL'INDIVIDUAZIONE DI 
SOGGETTI DEL TERZO SETTORE DISPONIBILI ALLA CO-PROGETTAZIONE E 
SPERIMENTAZIONE DI INTERVENTI INNOVATIVI AFFERENTI LA FORMAZIONE DEL 
PERSONALE EDUCATIVO DEGLI ASILI NIDO OPERANTI CON BAMBINI AFFETTI DA 
SORDITA' INFANTILE  
 
Determinazione 19 ottobre 2018, n. G13182 - D.G.R. 444 del 02/08/2018 - 
Realizzazione degli interventi di integrazione scolastica in favore degli alunni con disabilità 
sensoriale visiva - Anno scolastico 2018/2019 - Impegno di spesa di € 2.557.114,90 a 
favore dell'I.P.A.B. Centro Regionale S. Alessio Margherita di Savoia per i Ciechi (cod. 
creditore 4784) di cui euro 1.293.496,33 a valere sull'Annualità 2018 ed euro 1.263.618,57 
a valere sull'Annualità 2019 – Capitolo F11104 - Esercizio finanziario 2018. (BUR n. 91 
dell’8.11.18) 
Note 
Ai sensi del comma 5 dell’art. 38 della Legge Regionale 10 agosto 2016, n. 11, nelle more 
dell’approvazione della Legge Regionale i soggetti pubblici del sistema integrato possono 
avvalersi delle prestazioni delle I.P.A.B, con riguardo alle loro specifiche finalità statutarie, 
ricorrendo ai contratti di servizio e/o agli accordi di cui all’articolo 15 della legge 7 agosto 
1990, n. 241: 
a) per i servizi e gli interventi programmati nei piani sociali di zona; 
b) per l’istituzione e la sperimentazione di servizi innovativi. 
Le I.P.A.B ai sensi della normativa sopracitata, concorrono a realizzare i servizi e gli 
interventi del sistema integrato sociale previsti dalla programmazione regionale e locale, 
garantendo altresì la continuità assistenziale agli utenti. 
L’IPAB “Centro Regionale S. Alessio – Margherita di Savoia per i ciechi interviene 
attivamente nell’attuazione delle attività previste dalla programmazione regionale 
attraverso la presentazione di Piani di attività, così come previsto dai provvedimenti 
regionali. 
L’IPAB “Centro Regionale S. Alessio – Margherita di Savoia per i ciechi è specializzata 
nell’erogazione di un complesso di servizi relativi tra l’altro all’assistenza e alla 
comunicazione didattica, in favore di persone prive della vista. 
Tale Istituzione si caratterizza per la competenza professionale e la decennale esperienza 
maturata nell’offerta di servizi di assistenza alle persone prive di vista di ogni età. 
Nella Regione Lazio l’IPAB “Centro Regionale S. Alessio – Margherita di Savoia per i 
ciechi è l’unica Istituzione pubblica di assistenza e beneficenza che offre servizi a favore di 
soggetti non vedenti;. 
Lo Statuto dell’IPAB “Centro Regionale S. Alessio – Margherita di Savoia per i ciechi, 
come da ultimo modificato con deliberazione di Giunta regionale 1 luglio 2008 n. 461, in 
particolare, all’art. 2 enuncia i fini statutari impegnando l’Ente nella realizzazione di diverse 
attività e servizi, in concorso con strutture regionali ed altri soggetti istituzionalmente 
competenti, anche mediante l’attivazione di apposite convenzioni. 
La Legge 208/2015 ed in particolare l’art.1, comma 947 ha attribuito alle Regioni, a 
decorrere dall’1 gennaio 2016, le funzioni relative all’assistenza per l’autonomia e la 
comunicazione +personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriali e relative ai 
servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con handicap o in 
situazione di svantaggio. 
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La Regione Lazio ritiene prioritario garantire il diritto allo studio degli allievi con disabilità 
visiva attraverso l’integrazione scolastica finalizzata alla loro partecipazione attiva ai 
processi di apprendimento unitamente alla promozione effettiva di pari opportunità di 
accesso e permanenza nel sistema educativo anche nella prospettiva dell’occupabilità e 
occupazione. 
Gli interventi di assistenza agli alunni con disabilità visiva, costituiscono un indispensabile 
servizio alle famiglie per l’inserimento scolastico dei propri figli e la crescita verso 
l’autonomia personale. 
La realizzazione di queste attività rappresenta il necessario complemento alle attività 
svolte nell’ambito dei servizi sociali a totale attuazione degli scopi statutari dell’IPAB 
“Centro Regionale S. Alessio – Margherita di Savoia per i ciechi. 
Viene  impegnata  la somma complessiva di euro la complessiva somma di € 
2.557.114,90 (IVA esente) di 
cui € 1.293.496,33 a valere sull’annualità 2018, ed € 1.263.618,57 a valere sull’annualità 
2019 -  necessaria alla realizzazione degli interventi di integrazione scolastica in favore 
degli alunni con disabilità sensoriale visiva – anno scolastico 2018-2019, a favore 
dell’I.P.A.B. Centro Regionale S. Alessio Margherita di Savoia per i Ciechi (cod. creditore 
4784)  
 
Contratto stipulato tra la Direzione Regionale Formazione, Ricerca e Innovazione, 
Scuola e Università, Diritto allo Studio (di seguito denominata Regione Lazio) e 
l’I.P.A.B. Centro Regionale S. Alessio Margherita di Savoia per i Ciechi (CIG 
52890348EC). Anno scolastico 2018/2019. 
Realizzazione degli interventi di integrazione scolastica in favore degli alunni con 
disabilità sensoriale e visiva. Anno scolastico 2018/2019. 
Presso la sede della Direzione regionale Formazione, Ricerca e Innovazione, Scuola e 
Università, Diritto allo Studio, sita in Roma - via Cristoforo Colombo n. 212, 
TRA 
La Direzione regionale Formazione, Ricerca e Innovazione, Scuola e Università, 
Diritto allo Studio (di seguito denominata “Regione Lazio”) sita in Roma, via 
Cristoforo Colombo n. 212, cap 00145, C.F. 80143490581, in persona del Direttore 
Regionale Avv. Elisabetta Longo, nata a Chiaravalle Centrale (CZ) il 24/05/1961, e 
domiciliata per la carica presso la sede legale della Regione Lazio  
E 
L’I.P.A.B. Centro Regionale S. Alessio Margherita di Savoia per i Ciechi (di seguito 
denominato Centro Regionale S. Alessio) sito in Roma, via del Casale di S. Pio V, n. 
48, cap 00147, C.F. 08391590588 e Partita IVA 02042591994, costituito con 
Deliberazione della Giunta Regionale del Lazio 23 dicembre 1987, n. 8915, in persona del 
Presidente Dott. Amedeo Piva, nato a Porcia (PN) il 04/09/1947, residente a Roma, via di 
Bravetta, n. 724 
PREMESSO 
Che la Legge Regionale 10 agosto 2016, n. 11 “Sistema integrato degli interventi e dei 
servizi sociali della Regione Lazio” all’art 38 prevede che con apposita Legge Regionale le 
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (I.P.A.B) aventi scopo di fornire servizi 
socio-assistenziali e socio-sanitari, sono trasformate in aziende pubbliche di servizi alla 
persona, ovvero in persone giuridiche di diritto privato senza scopo di lucro nei limiti e 
secondo le modalità previste dal d.lgs. 207/2001 e successive modifiche; 
che, ai sensi del comma 5 del citato art. 38 della Legge Regionale 10 agosto 2016, n. 11, 
nelle more dell’approvazione della Legge Regionale i soggetti pubblici del sistema 
integrato possono avvalersi delle prestazioni delle I.P.A.B, con riguardo alle loro specifiche 
finalità statutarie, ricorrendo ai contratti di servizio e/o agli accordi di cui all’articolo 15 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241: 
a) per i servizi e gli interventi programmati nei piani sociali di zona; 
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b) per l’istituzione e la sperimentazione di servizi innovativi. 
che le I.P.A.B ai sensi della normativa sopracitata, concorrono a realizzare i servizi e gli 
interventi del sistema integrato sociale previsti dalla programmazione regionale e locale, 
garantendo altresì la continuità assistenziale agli utenti; 
che l’IPAB “Centro Regionale S. Alessio – Margherita di Savoia per i ciechi (IPAB S. 
Alessio) interviene attivamente nell’attuazione delle attività previste dalla programmazione 
regionale attraverso la presentazione di Piani di attività, così come previsto dai 
provvedimenti regionali e che è specializzata nell’erogazione di un complesso di servizi 
relativi tra l’altro all’assistenza e alla comunicazione didattica, in favore di persone prive 
della vista; 
inoltre che tale Istituzione si caratterizza per la competenza professionale e la decennale 
esperienza maturata nell’offerta di servizi di assistenza alle persone prive di vista di ogni 
età e che nella Regione Lazio l’IPAB S. Alessio è l’unica Istituzione pubblica di assistenza 
e beneficenza che offre servizi a favore di soggetti non vedenti; 
che lo Statuto dell’IPAB S. Alessio, come da ultimo modificato con deliberazione di Giunta 
regionale 1 luglio 2008 n. 461, in particolare, l’art. 2 enuncia i fini statutari impegnando 
l’Ente nella realizzazione di diverse attività e servizi, in concorso con strutture regionali ed 
altri soggetti istituzionalmente competenti, anche mediante l’attivazione di apposite 
convenzioni; 
che la Legge 208/2015 ed in particolare l’art.1, comma 947 ha attribuito alle Regioni, a 
decorrere dall’1 gennaio 2016, le funzioni relative all’assistenza per l’autonomia e la 
comunicazione personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriali e relative ai servizi 
di supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con handicap o in 
situazione di svantaggio; 
che la Regione Lazio ritiene prioritario garantire il diritto allo studio degli allievi con 
disabilità visiva attraverso l’integrazione scolastica finalizzata alla loro partecipazione 
attiva ai processi di apprendimento unitamente alla promozione effettiva di pari opportunità 
di accesso e permanenza nel sistema educativo anche nella prospettiva dell’occupabilità e 
occupazione e che la realizzazione di queste attività rappresenta il necessario 
complemento alle attività svolte nell’ambito dei servizi sociali a totale attuazione degli 
scopi statutari dell’IPAB Centro Regionale S. Alessio; 
CONSIDERATO che con Deliberazione della Giunta Regionale del 2 agosto 2018, n. 444 
la Regione Lazio ha ritenuto di individuare l’IPAB S. Alessio - in analogia al disposto 
dell’art. 38 della Legge Regionale n.11 del 10 agosto 2016, nelle more dell’approvazione 
del sistema di riordino delle I.P.A.B, quale soggetto deputato nella Regione Lazio per la 
mission statutaria, ai fini della realizzazione degli interventi di integrazione scolastica in 
favore degli alunni con disabilità sensoriale visiva – Anno scolastico 2018/2019 
Tutto ciò premesso si conviene e stipula quanto segue 
ART 1 
Oggetto 
Oggetto del presente contratto è lo svolgimento degli interventi di integrazione scolastica 
in favore degli 
alunni con disabilità sensoriale visiva per l’anno scolastico 2018/2019. 
ART 2 
Modalità di esecuzione 
Il contratto non potrà essere ceduto a pena di nullità dell’atto di cessione ed è vietato il 
subappalto. 
Il Centro si obbliga ad effettuare direttamente la prestazione in oggetto nel rispetto di tutte 
le clausole e condizioni, nessuna esclusa od eccettuata, contenute nel presente contratto, 
nonché delle indicazioni impartite dalla Regione Lazio. 
ART 3 
Impegni della Regione Lazio 
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La Regione Lazio si impegna a liquidare, dopo averne verificato la correttezza, le fatture 
presentate dal Centro Regionale S. Alessio, previa verifica tecnica del servizio svolto. 
Inoltre, la Regione si impegna a comunicare, tempestivamente, eventuali modifiche delle 
condizioni relative agli alunni con disabilità visiva, a seguito di segnalazione da parte degli 
istituti scolastici. 
La Regione si impegna, altresì, a collaborare con il Centro Regionale S. Alessio, nella 
risoluzione di eventuali problematiche che potrebbero emergere durante lo svolgimento 
del servizio di assistenza tiflo-didatta. 
ART 4 
Impegni dell’IPAB S. Alessio 
l’IPAB S. Alessio si impegna al corretto svolgimento, tecnico ed amministrativo, del 
servizio di assistenza flodidatta negli istituti scolastici interessati. 
Il Centro S. Alessio si impegna a collaborare con la Regione nella gestione del servizio e 
nella risoluzione di 
eventuali problematiche che potrebbero emergere nella gestione del servizio. 
Il Centro si impegna, altresì, a comunicare formalmente alla Regione Lazio, entro 15 giorni 
dalla stipula della presente convenzione, il/i nominativo/i del Responsabile/i del servizio di 
assistenza tiflo-didatta. 
Infine, il Centro S. Alessio si impegna all’adozione delle Linee guida per il servizio tiflo-
didattico per alunni con disabilità sensoriale visiva (ciechi o ipovedenti) a.s. 2018/2019, 
allegate alla presente convenzione e che ne costituiscono parte integrante e sostanziale. 
ART 5 
Corrispettivo 
Il corrispettivo contrattuale è determinato dalla DGR n. 444 del 02/08/2018 ed è fissato in 
euro 2.557.114,90, di cui € 1.293.496,33 a valere sull’anno 2018 e € 1.263.618,57 a valere 
sull’anno 2019. 
Il prezzo contrattuale comprende tutte le attività, i costi complessivi e globali necessari alla 
corretta esecuzione della prestazione. 
Codesto Centro non potrà esigere dalla Regione, per la prestazione oggetto del presente 
contratto, pagamenti superiori al corrispettivo pattuito. Con il pagamento del suddetto 
corrispettivo, codesto Centro si intenderà soddisfatta di ogni sua pretesa. 
Il corrispettivo non potrà subire modifiche anche in presenza di eventuale incremento o 
decremento delle istanze da parte degli istituti scolastici. 
ART 6 
Termini e modalità di pagamento 
Il corrispettivo verrà erogato, previa presentazione di fattura con le seguenti modalità: 
� un primo acconto pari ad euro 1.293.496,33 successivamente alla data di sottoscrizione 
della presente convenzione; 
� un secondo acconto pari ad euro 752.195,59 successivamente alla presentazione di 
relazione tecnica sull’avanzamento, realizzazione e stato dell’intervento al 31/12/2018; 
� pagamento del saldo pari ad euro 511.423,00 al termine delle attività, previa 
presentazione di fattura e 
relazione finale sulle attività svolte 
ART 7 
Durata 
La durata della presente convenzione è relativa all’intero anno scolastico 2018-2019 
ART 8 
Foro competente 
Foro competente per qualsivoglia controversia che dovesse originarsi nell'interpretazione 
o nell'esecuzione del presente atto è esclusivamente quello di Roma. 
ART 9 
Disposizioni finali 
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Per tutto quanto non disciplinato dal presente Contratto, si fa riferimento a quanto disposto 
nella normativa nazionale e regionale. 
Letto, approvato e sottoscritto in tutte le sue parti. 
 
SERVIZIO TIFLO-DIDATTICO PER ALUNNI CONDISABILITA’ SENSORIALE VISIVA 
(CIECHI O IPOVEDENTI) A.S. 2018/2019 LINEE GUIDA 
INDICE 
1. Premessa 
2. Destinatari del servizio 
3. Descrizione del servizio tiflo-didattico 
4. Regolamento del servizio tiflo-didattico 
5. Modulistica 
1. Premessa 
La Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità riconosce “... il diritto 
all'istruzione delle persone con disabilità (….) senza discriminazioni e su base di pari 
opportunità”, prevedendo “un sistema di istruzione inclusivo a tutti i livelli ed un 
apprendimento continuo lungo tutto l'arco della vita” e indica la necessità di garantire alle 
persone con disabilità sensoriale “l’acquisizione di competenze pratiche e sociali 
necessarie in modo da facilitare la loro piena ed uguale partecipazione al sistema di 
istruzione ed alla vita della comunità”. 
Il principio dell’inclusione sociale e scolastica come elemento fondamentale per il pieno 
sviluppo del potenziale umano della persona con disabilità in Italia è riconosciuto dalla 
costituzione ed è stato sancito fin dal 1992 dalla legge 104 che introduce il Piano 
Educativo Individualizzato (PEI) e il Profilo Dinamico Funzionale con il quale si esercita il 
diritto all’istruzione e all’educazione per gli studenti con disabilità. 
Pertanto il servizio tiflo-didattico ha carattere istituzionale e di interesse pubblico, e trova 
realizzazione nel contesto scolastico attraverso attività che si integrano con le funzioni e i 
compiti che la stessa scuola persegue. 
La Legge 208/2015 (art.1, comma 947) ha attribuito alle Regioni, a decorrere dal 1 
gennaio 2016, le funzioni relative all’assistenza per l’autonomia e la comunicazione 
personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriali e relative ai servizi di supporto 
organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con handicap o in situazione di 
svantaggio. 
Il Centro Regionale S. Alessio - Margherita di Savoia per i ciechi è un’IPAB, sita in Roma, 
che eroga servizi educativi e riabilitativi in favore di persone non vedenti, ipovedenti anche 
in presenza di plurihandicap. 
Oggi il Centro Regionale è un punto di riferimento e di sostegno per centinaia di disabili 
della vista, per le loro famiglie, per gli operatori socio-sanitari, per le istituzioni pubbliche e 
private e per chiunque si confronti con la minorazione visiva. 
Dalla sua nascita ad oggi, congruentemente con i propri fini istituzionali, l'Ente ha 
organizzato, gestito e sostenuto numerosi servizi destinati prioritariamente agli utenti con 
disabilità visiva e, successivamente, anche agli utenti con plurihandicap, nell'ottica di 
favorirne e potenziarne i processi di inclusione scolastica, lavorativa e sociale. 
Il Centro Regionale S. Alessio Margherita di Savoia per i Ciechi dal 2005 eroga il servizio 
tiflo-didattico nelle scuole presenti sul territorio della Regione Lazio quali: asilo nido, 
scuola infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di primo, secondo grado e percorsi di 
Formazione Professionale. 
Il tiflo-didatta interviene nelle scuole con assistenza in aula, consulenza tiflo-pedagogica, 
programmazione 
e implementazione delle misure a sostegno degli studenti con disabilità visiva. Tutti gli 
interventi tiflo-pedagogici e socio-educativi prevedono fasi di confronto nei G.L.H, di 
osservazione, valutazione e programmazione di piani educativi, mediazione sociale, oltre 
alle attività direttamente connesse con la didattica. 
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Il processo di inclusione dell’alunno con deficit visivo, in una cornice di coordinamento e 
organizzazione funzionale di tutte le risorse coinvolte, si concretizza in azioni entro il 
contesto classe e nell’intero ambiente scolastico, mirate al miglioramento della qualità di 
vita dello studente, con un modello di partecipazione attiva e prefiggendosi i seguenti 
obiettivi: 
� facilitare la comunicazione, l’apprendimento, l’integrazione e la relazione tra lo studente, 
la famiglia, la scuola, la classe ed i servizi territoriali specialistici; 
� rendere accessibili e trasferibili allo studente i contenuti didattici attraverso l’uso di 
metodologie e di strumenti specifici finalizzati a compensare il deficit visivo; 
� promuovere lo sviluppo dell’autonomia personale e sociale; 
� realizzare l’inclusione scolastica e migliorare la socializzazione. 
2. Destinatari e requisiti di accesso 
Sono destinatari delle prestazioni i bambini e i ragazzi disabili visivi iscritti ad un istituto 
scolastico presente nel territorio regionale del Lazio: asilo nido, scuola infanzia, scuola 
primaria, scuola secondaria di primo, secondo grado e percorsi di Formazione 
Professionale. 
I disabili visivi aventi diritto al servizio sono i non vedenti o ipovedenti, titolari di 
una certificazione di visus 
non superiore a 2/10 in ciascun occhio pur con correzione in possesso di 
certificazione di “alunno disabile” 
e di Diagnosi Funzionale e/o Certificazione Integrazione Scolastica (C.I.S.) nella quale sia 
esplicitamente indicata la necessità di un tiflo-didatta e nello specifico: 
1. Soggetti affetti da cecità totale, ovvero: 
a) coloro che sono colpiti da totale mancanza della vista in entrambi gli occhi; 
b) coloro che hanno la mera percezione dell'ombra e della luce o del moto della mano in 
entrambi gli occhi o nell'occhio migliore; 
c) coloro il cui residuo perimetrico binoculare è inferiore al 3 per cento (Rif. Legge 3 aprile 
2001 n. 138 art. 2). 
2. Soggetti affetti da cecità parziale, ovvero: 
a) coloro che hanno un residuo visivo non superiore a 1/20 in entrambi gli occhi o 
nell'occhio migliore, anche con eventuale correzione; 
b) coloro il cui residuo perimetrico binoculare è inferiore al 10 per cento (Rif. Legge 3 
aprile 2001 n. 138 art. 3). 
3. Soggetti ipovedenti gravi, ovvero: 
a) coloro che hanno un residuo visivo non superiore al totale di 1/10 in entrambi gli occhi, 
o nell’occhio migliore, anche con eventuale correzione; 
b) coloro il cui residuo perimetrico binoculare è inferiore al 30 per cento (Rif. Legge 3 
aprile 2001 n. 138 art. 4). 
3. Descrizione del servizio tiflo-didattico 
Per alunni non vedenti o ipovedenti viene offerta la possibilità di richiedere il tiflo-didatta, 
che sopperisce 
alla funzione visiva la cui compromissione, se non supportata, può causare difficoltà e 
svantaggi nel processo d’apprendimento, nell’integrazione e nella socializzazione. 
Il tiflo-didatta dovrà integrare la propria attività a quella di altre figure (docenti curriculari, 
insegnanti di sostegno, AEC, personale ATA, ecc.), senza sovrapporre compiti e funzioni, 
ma valorizzando i diversi ambiti di competenza. 
Tale figura professionale si occuperà del sostegno all’inserimento scolastico di alunni non 
vedenti ed ipovedenti, anche in presenza di pluriminorazioni, attraverso la 
programmazione e l’espletamento di attività tiflo-didattiche. 
Il servizio sarà espletato nel contesto scolastico, mediante l’affiancamento dell’alunno in 
compresenza dell’insegnante curriculare per agevolare la trasmissione dei contenuti 
didattici e le verifiche di apprendimento, ai fini del successo formativo degli alunni 
destinatari per favorirne la socializzazione e l’inclusione scolastica. 
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Il tiflo-didatta oltre all’ intervento tiflologico e alla partecipazione alle riunioni di GLH, ove 
richiesto potrà prendere parte ai laboratori con la classe in cui è inserito l’allievo 
destinatario del servizio, alle visite di istruzione, agli esami finali e, solo per gli studenti 
degli istituti di istruzione secondaria superiore, allo svolgimento di attività quali l’alternanza 
scuola-lavoro. 
Il tiflo-didatta pianificherà con il team scolastico le azioni da attuare in base alle esigenze 
dell’allievo. In particolare, dopo un’iniziale fase di rilevazione delle abilità dell’allievo, 
l’esperto si occuperà di pianificare 
l’intervento e attuarlo registrandolo giornalmente su un diario mensile finalizzato al 
monitoraggio annuale delle attività programmate. 
Il tiflo-didatta svolgerà la propria funzione mediante azioni quali: 
a) collaborare con gli insegnanti curriculari e di sostegno al fine di pianificare e gestire il 
processo di studio 
dell’allievo con disabilità visiva, curando in particolare la facilitazione della comunicazione 
con i docenti e con i compagni; 
b) consentire all’alunno destinatario del servizio di accedere ai contenuti della 
didattica/formativi, alle verifiche sull’apprendimento, anche attraverso la trasposizione del 
materiale didattico e librario in uso e la transcodifica dei testi in Braille o a carattere 
ingrandito; 
c) attuare specifiche strategie d’intervento finalizzate allo sviluppo di tutti i prerequisiti 
all’apprendimento utili alla gestione del materiale ludico, didattico e di uso quotidiano e 
predisporre materiale strutturato e non come sussidio per il processo di conoscenza e di 
apprendimento dell’alunno; 
d) promuovere la socializzazione ai fini dell’inclusione scolastica, collaborando con gli 
insegnati nella pianificazione delle lezioni mediante strategie che utilizzano la funzione 
ottica ed uditiva e favorire gli scambi comunicativi all’interno del contesto classe; 
e) collaborare alla stesura del Piano Educativo Individualizzato e a tutti i momenti di 
programmazione scolastica ed educativa previsti dal piano educativo, monitoraggio e 
valutazione; 
f) partecipare ai G.L.H e fornire consulenza su obiettivi didattici, ausili, metodologie e 
strategie d’intervento, finalizzata alla stesura condivisa dei piani di lavoro, dei progetti 
educativi, della valutazione dei risultati ottenuti; 
g) trasferire conoscenze e competenze per rendere fruibile ed accessibile all’alunno con 
disabilità visiva 
l’uso delle nuove tecnologie tiflo-informatiche; 
h) intervenire nei processi di sviluppo dell’autonomia e della mobilità dell’alunno negli 
ambienti scolastici; 
i) favorire l’autonomia nel vivere e nel fare quotidiano adottando tecniche adeguate all’età 
ed alle opportunità di sviluppo dell’alunno; 
j) favorire la conoscenza di sé e dell’altro, nell’ottica del miglioramento dell’autostima 
dell’alunno; 
k) favorire l’acquisizione di un metodo di studio efficace e quanto più possibile autonomo; 
l) agevolare il processo di apprendimento e di studio dello studente con disabilità visiva, 
attraverso l’utilizzo di ausili tiflo-didattici, quali tavoletta Braille, dattilobraille, casellario 
Romagnoli, cubaritmo, piano in gomma o in feltro per il disegno o altri ausili utili per 
l’insegnamento delle diverse materie; 
m) sintetizzare vocalmente quanto esposto alla lavagna, trascrivere in Braille o a carattere 
ingrandito testi 
somministrati alla classe, decodificare il braille in modo da agevolare la comunicazione tra 
insegnate ed alunno e tra alunno ed alunno; 
n) partecipare alle attività extrascolastiche, per l’accompagnamento e la programmazione 
di gite scolastiche e visite culturali accessibili e fruibili da parte di un alunno con disabilità 
visiva. 
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Regolamento del servizio tiflo-didattico : 
1) in caso di assenza breve dell'alunno, fino a sette giorni consecutivi, il tiflo-didatta si 
potrà comunque recare presso l’istituto scolastico, dove potrà espletare tutte le sue 
funzioni che non necessitano della presenza dell’allievo, ma che restano finalizzate al suo 
inserimento scolastico, come predisposizione di  materiale didattico e sussidi, trascrizioni 
in Braille e a carattere ingrandito, programmazione educativa, e quanto utile all’allievo per 
restare aggiornato sulle lezioni durante la sua assenza; il tiflo-didatta non potrà essere 
impiegato in sostituzioni di altre figure o in altra attività che non sia finalizzata all’allievo 
destinatario del servizio; 
2) in caso di assenza prolungata dell'alunno, oltre i sette giorni consecutivi, il tiflo-
didatta concorderà con il responsabile del Centro Regionale S. Alessio e con il referente 
regionale l'eventuale attività da svolgere presso la scuola, a domicilio o presso struttura 
ospedaliera, a seconda dei casi; 
3) il tiflo-didatta, in caso di sua assenza, è tenuto a comunicare direttamente alla scuola e 
al referente responsabile del Centro Regionale S. Alessio i giorni di assenza; nei casi in 
cui l’assenza del tiflo-didatta si protragga oltre i 15 giorni consecutivi, il responsabile 
provvederà alla sostituzione; 
4) la scuola deve garantire all’allievo la possibilità di recuperare le ore non effettuate 
concordando tempi e modalità; 
5) il tiflo-didatta concorderà con la scuola la sua attività settimanale, tenendo conto delle 
esigenze dell'alunno; 
6) si rammenta che il tiflo-didatta "integra" la propria attività con quella di altre figure senza 
sovrapporre compiti e funzioni ma valorizzando i diversi ambiti di competenza. In 
particolare lavorerà in compresenza con gli insegnanti curriculari, assistente specialistico e 
personale ATA, mentre non si sovrapporrà all’insegnate di sostegno, sebbene è 
consigliabile prevedere periodici momenti di confronto e compresenza. 
5. Modulistica 
Al fine di una corretta gestione delle attività, il Centro Regionale S. Alessio Margherita di 
Savoia, dovrà utilizzare solo ed esclusivamente la seguente documentazione: 
Allegato 1 – GRIGLIA AREE DI NECESSITA’ 
(da compilare a cura delle istituzioni scolastiche per ciascun allievo fruitore del 
servizio e da inviare entro il mese di Ottobre in accordo con tutte le figure 
scolastiche all’indirizzo di posta elettronica educativiscolastici@santalessio.org) 
Allegato 2 - PROGETTO EDUCATIVO 
Allegato 2.a – PROGETTO EDUCATIVO PER AREE 
D’INTERVENTO 
Allegato 2.b – SCHEDA DESCRITTIVA PER SINGOLA AREA 
D’INTERVENTO 
Allegato 2.c – DESCRIZIONE DELLA SCALA DEI LIVELLI 
 

MINORI 

 
Determinazione 22 ottobre 2018, n. G13303 - Approvazione delle "Linee guida per 
l'attuazione delle azioni relative al sostegno alle attività per giovani accolti nelle comunità 
residenziali per minorenni e nei centri di semi-autonomia per il raggiungimento 
dell'indipendenza attraverso interventi e progetti specifici di supporto all'inserimento 
abitativo, lavorativo e relazionale" di cui alla DGR 831/2017. Modifica determinazione n. 
G18162 del 21.12.2017. (BUR n. 89 del 2.11.18) 
Note 
Durante il confronto con rappresentanti dell’Asilo Savoia e dei portatori di interessi per la 
definizione delle linee guida, si sono prospettate azioni ed attività innovative e 
maggiormente affini ai possibili destinatari degli interventi, rispetto in particolare a quanto 
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inizialmente previsto nell’ambito  A) e che pertanto si ritiene necessario modificare il 
seguente dispositivo sostituendo il testo della determinazione n. G18162 del 21.12.2017 ; 
“AMBITO A autonomia abitativa: il contributo intende finanziare la 
ristrutturazione/adeguamento di spazi abitativi con le caratteristiche di civile abitazione per 
l’accoglienza in autonomia dei neo maggiorenni. La scelta di questa linea di finanziamento 
deve rendere disponibile il bene anche alla fine del periodo di contribuzione del 
finanziamento stesso per successive accoglienze”; 
con il seguente dispositivo: 
“AMBITO A: azioni di sistema di sostegno all’autonomia alloggiativa: 
il contributo intende favorire un sistema che consenta percorsi finalizzati alla messa a 
disposizione dei ragazzi, in uscita dalla condizione di residenzialità o affidamento familiare, 
di alloggi a condizioni economiche particolarmente agevolate, soprattutto di immobili che 
sono nella disponibilità di enti pubblici o il coinvolgimento di altri Enti Pubblici e/o dei 
soggetti di cui all‟art. 4 del D.Lgs. 3 luglio 2017 n. 117 “ Codice del Terzo settore” 
applicando le procedure di co-progettazione di cui alla D.G.R. 13 giugno 2017 n. 326”; 
Viene approvato, in ottemperanza alla DGR n. 831/2017, l’allegato “A” alla presente 
Determinazione dirigenziale, contenente le linee guida che stabiliscono criteri e modalità 
per l’impiego delle risorse trasferite all’IPAB ASILO SAVOIA per l’attuazione sottomisura di 
cui alla DGR n.537/2017: 
“sostegno alle attività per giovani accolti nelle comunità residenziali per minorenni e nei 
centri di semi-autonomia per il raggiungimento dell'indipendenza attraverso interventi e 
progetti specifici di supporto all'inserimento abitativo, lavorativo e relazionale”. 
 “AMBITO A autonomia abitativa: il contributo intende finanziare la 
ristrutturazione/adeguamento di spazi abitativi con le caratteristiche di civile abitazione per 
L’accoglienza in autonomia dei neo maggiorenni. La scelta di questa linea di 
finanziamento deve rendere disponibile il bene anche alla fine del periodo di contribuzione 
del finanziamento stesso per successive accoglienze”; 
con il seguente dispositivo: 
“AMBITO A: azioni di sistema di sostegno all’autonomia alloggiativa: il contributo intende 
favorire un sistema che consenta percorsi finalizzati alla messa a disposizione dei ragazzi, 
in uscita dalla condizione di residenzialità o affidamento familiare, di alloggi a condizioni 
economiche particolarmente agevolate, soprattutto di immobili che sono nella disponibilità 
di enti pubblici il coinvolgimento di altri Enti Pubblici e/o dei soggetti di cui all’art. 4 del 
D.Lgs. 3 luglio 2017 n. 117 “ Codice del Terzo settore” applicando le procedure di co-
progettazione di cui alla D.G.R. 13 giugno 2017 n. 326.”. 
Allegato “A” 
“LINEE GUIDA PER L’ATTUAZIONE DELLE AZIONI RELATIVE AL SOSTEGNO ALLE 
ATTIVITÀ PER GIOVANI ACCOLTI NELLE COMUNITÀ RESIDENZIALI PER 
MINORENNI E NEI CENTRI DI SEMI-AUTONOMIA PER IL RAGGIUNGIMENTO 
DELL'INDIPENDENZA ATTRAVERSO INTERVENTI E PROGETTI SPECIFICI DI 
SUPPORTO ALL'INSERIMENTO ABITATIVO, LAVORATIVO E RELAZIONALE” 
PREMESSA 
La Regione Lazio con D.G.R. n. 537/2017 ha indicato tra gli interventi prioritari: sostegno 
alle attività per i giovani accolti nelle comunità residenziali per minorenni e nei centri di 
semi-autonomia, per il raggiungimento dell'indipendenza attraverso interventi e progetti 
specifici di supporto all'inserimento relazionale, abitativo, all’accesso verso scelte di 
formazione universitaria, professionale o il mercato del lavoro. 
Con la D.G.R. n. 831/2017 la Regione Lazio ha ritenuto opportuno individuare nell’IPAB 
Asilo Savoia il soggetto attuatore delle attività individuate con la D.G.R. n. 537/2017, per la 
realizzazione di azioni di sostegno alle attività dei giovani accolti nelle comunità 
residenziali per minorenni e nei centri di semi-autonomia, per il raggiungimento 
dell'indipendenza, attraverso interventi e progetti specifici di supporto all'inserimento 
abitativo, lavorativo e relazionale. 
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Con successiva determinazione n. G18162 del 21.12.2017 “Deliberazione della Giunta 
Regionale del 9 agosto 2017, n. 537. Interventi mirati a favorire la maternità nelle sue 
diverse fasi ed il raggiungimento dell’indipendenza dei giovani accolti nelle comunità 
residenziali per minorenni e nei centri di semi-autonomia. Impegno a favore dell’IPAB Asilo 
Savoia (codice creditore 158038) di €600.000,00 sul capitolo H41958 missione 12 
programma 5 dell’esercizio finanziario 2017”, sono stati individuati 3 ambiti di intervento: 
AMBITO A autonomia abitativa: 
azioni di sistema di sostegno all’autonomia alloggiativa: il contributo intende favorire un 
sistema che consenta percorsi finalizzati alla messa a disposizione dei ragazzi, in uscita 
dalla condizione di residenzialità o affidamento familiare, di alloggi a condizioni 
economiche particolarmente agevolate, soprattutto di immobili che sono nella disponibilità 
di enti pubblici il coinvolgimento di altri Enti Pubblici e/o dei soggetti di cui all’art. 4 del 
D.Lgs. 3 luglio 2017 n. 117 “ Codice del Terzo settore” applicando le procedure di co-
progettazione di cui alla D.G.R. 13 giugno 2017 n. 326.”; 
AMBITO B autonomia lavorativa: 
il contributo intende favorire percorsi di inserimento al lavoro che comprendano tutta la 
filiera dei servizi di politiche attive di formazione e collocazione lavorativa: dal bilancio di 
competenze, allo stage in azienda, alla creazione di reti di imprese inclusive e, non ultimo, 
la nascita di nuove imprese economiche; 
AMBITO C azioni di sostegno alla autonomia relazionale: 
questa linea di finanziamento intende essere trasversale agli ambiti precedenti e 
sostenere lo sviluppo, anche nel territorio della Regione Lazio, di forme di associazionismo 
tra ragazzi che hanno vissuto parte della loro vita “fuori dalla famiglia di origine”. 
L’esperienza comune può costituire una forma di educazione efficace alla promozione di 
relazioni sociali e di prossimità, utili per un affiancamento rassicurante capace di garantire 
ascolto, affetto, presenza emotiva, al rafforzamento delle capacità dei giovani adulti di 
padroneggiare e superare le difficoltà quotidiane autonomamente, a sostenere il neo 
maggiorenne nello studio per il completamento delle scuole superiori o per il superamento 
degli esami universitari o per l’assistenza nell’espletamento delle procedure burocratiche 
relative alla casa, al lavoro, ai documenti personali, alla formazione personale, ecc.  
Con la stessa determinazione dirigenziale n. G18162 del 21.12.2017 sono state 
impegnate in favore dell’IPAB "Asilo di Savoia" le risorse necessarie alla realizzazione 
dell’opera. 
1. OBIETTIVI DA PERSEGUIRE 
Con l’iniziativa di cui alla DGR n. 537/2017 la Regione Lazio ha inteso perseguire i 
seguenti obiettivi: 
AMBITO A autonomia abitativa: 
l’obiettivo specifico di questa misura è quello di poter sostenere almeno una parte dei 
ragazzi in uscita dalle strutture di accoglienza o dalla tutela affidataria dei circa 2800 che 
sono annualmente censiti nel Lazio come “fuori dalla famiglia di origine” e offrire la 
possibilità di essere inseriti in un percorso di autonomia personale che comprenda 
innanzitutto l’autonomia abitativa. 
La difficoltà di prendere un alloggio in affitto è esperienza comune per chi non ha un 
reddito stabile ma coloro i quali sono anche “fuori famiglia” hanno la complessità ulteriore 
di non poter offrire garanzie necessarie che solitamente vengono sostenute da figure 
parentali. 
Con questa iniziativa si intende avviare un percorso che, attraverso l’azione di sistema 
dell’Asilo Savoia, consenta di accedere ad una rete di soggetti che possano mettere a 
disposizione delle unità abitative e che possano poi utilizzare le risorse quale contributo 
per l’avvio o a garanzia di un periodo di affitto; 
AMBITO B autonomia lavorativa: 
l’obiettivo specifico di questa misura è quello di garantire l’inserimento del care leaver in 
un sistema di rete offrendo un vero e proprio supporto per la definizione del proprio 
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progetto di autonomia che, come indicano le linee di indirizzo per l’accoglienza nei servizi 
residenziali per i minorenni, prevede la fattiva partecipazione del neomaggiorenne, 
dell’Ente inviante (anche laddove non è definita dal Tribunale per i minorenni la misura del 
prosieguo amministrativo), del Servizio residenziale, nel garantire flessibilità e 
collaborazione per l’individuazione di soluzioni sostenibili e appropriate, e di tutti i soggetti 
economici,disponibili del territorio; 
AMBITO C azioni di sostegno alla autonomia relazionale: 
con questa misura si intende sostenere la rete amicale e l’inclusione sociale nelle reti 
associative territoriali in cui i neomaggiorenni in uscita dal Servizio residenziale possano 
sperimentare relazioni di condivisione, vicinanza emotiva, solidarietà. L’obiettivo è quello 
di rispondere alla richiesta dei care leavers di essere partecipi e protagonisti delle scelte 
che li riguardano e non semplici spettatori passivi, valorizzando la loro diretta esperienza, 
per azioni di miglioramento continuo che possano coinvolgere i ragazzi in un percorso di 
cittadinanza attiva finalizzato a creare momenti di aggregazione e di confronto reciproco, 
che possano generare riflessioni e suggerimenti su come possono essere migliorati i 
percorsi di accoglienza etero-familiare. 
2. AZIONI DA SVILUPPARE 
In particolare: 
I. Si chiede, in riferimento all’AMBITO A, di realizzare un sistema di reperimento di 
immobili residenziali nella disponibilità di enti pubblici o privati per i quali l’ IPAB deve 
attivarsi attraverso convenzionamento o accordi per il reperimento di alloggi finalizzati al 
percorso di semi-autonomia e autonomia dei ragazzi in uscita dalle strutture residenziali 
per minorenni, in co-progettazione con gli enti gestori o le famiglie affidatarie, presso i 
quali vivono ancora i ragazzi, e i servizi territoriali. Il sistema dovrà comunque consentire 
una piena responsabilizzazione del neomaggiorenne nella gestione dell’immobile con 
eventuale possibilità di avere accesso ad una piena titolarità del contratto di affitto 
dell’immobile. 
Gli interventi possono articolarsi in: 
1. Locazione con stipula dei contratti; 
2. Contributo per la ristrutturazione e avvio dell’immobile; 
3. Contributo per la caparra /garanzia primi mesi affitto; 
4. Contributo per mensilità affitto; 
5. Contributo per spese accessorie e utenze. 
II. In riferimento all’AMBITO B, si chiede di costruire un vero e proprio incubatore sociale 
volto ad attivare, attraverso la costruzione di una rete consortile di associazioni di 
categorie, una vera e propria rete di relazioni con lo scopo di facilitare in particolare 
l’inserimento del neomaggiorenne nel mondo del lavoro e della società. Obiettivo specifico 
è quello anche di reclutare dei facilitatori specializzati che possano interagire con gli enti 
gestori e le famiglie affidatarie per supportare i neo maggiorenni nella definizione del loro 
progetto di vita lavorativo o di studio. 
Gli interventi si articolano in: 
1. Costruzione e manutenzione della rete consortile di imprese e associazioni di categoria; 
2. Supporto agli enti gestori, alle famiglie affidatarie ed ai servizi territoriali per la 
realizzazione dei progetti individuali; 
3. Attivazione progetti individuali. 
III. In riferimento all’AMBITO C, si chiede di sostenere un progetto di inclusione attiva 
attraverso il supporto alla costruzione di una rete associativa di care leavers che possa 
valorizzare la tematica del benessere psicologico e attraverso la modalità della Peer 
education. Le azioni richieste devono prevedere anche la possibilità per i neomaggiorenni 
di partecipare alla definizione di qualità del sistema di accoglienza dei minorenni fuori 
famiglia valorizzando la loro esperienza nella costruzione, definizione e valutazione degli 
standard. 
3. RISORSE ASSEGNATE E LORO RIPARTIZIONE 
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Per quanto riguarda le tre azioni sopra indicate si ripartiscono le risorse come segue 
I. Ambito A euro 200.000,00 
II. Ambito B euro 180.00.00 
III. AMBITO C euro 20.00,00 
4. COMPITI DELL’IPAB ASILO SAVOIA 
L’IPAB “Asilo Savoia” è incaricata di sviluppare le azioni sopra individuate attraverso la 
pubblicazione di bandi, lo sviluppo di accordi di programmi tra pubbliche amministrazioni 
ed ogni altra tipologia di attività compatibile con le azioni richieste, prediligendo, laddove 
possibile, il coinvolgimento di altri Enti Pubblici e/o dei soggetti di cui all’art. 4 del D.Lgs. 3 
luglio 2017 n. 117 Codice del Terzo settore applicando le procedure di co-progettazione di 
cui alla D.G.R. 13 giugno 2017 n. 326. 
5. TEMPI DI REALIZZAZIONE DEGLI INTERVENTI E RELATIVI CRONOPROGRAMMI 
Prima dell'approvazione degli interventi, gli stessi dovranno essere presentati alla Regione 
Lazio con il relativo cronoprogramma di attuazione, per la visione ed approvazione in 
ordine alla coerenza con le presenti linee guida. 
6. RAPPORTI DI COLLABORAZIONE CON LA REGIONE LAZIO 
La Regione Lazio individua nel Dirigente dell’Area Politiche per l’Inclusione il referente con 
l’IPAB "Asilo Savoia". 
Le attività rese dall’IPAB per la Regione Lazio e dalla Regione Lazio per l’IPAB nell’ambito 
dell’iniziativa di cui alla D.G.R. n. 831/2017 saranno rese a titolo gratuito. 
7. RENDICONTAZIONE DELLA SPESA 
L’IPAB "Asilo Savoia" è tenuto a presentare una relazione semestrale alla quale dovrà 
allegare una puntuale rendicontazione delle risorse ad essa assegnate e lo stato di 
avanzamento dei singoli progetti. 
 
Relazione 31 ottobre 2018 
Relazione annuale sulle attività svolte dal Garante dell'Infanzia e dell'Adolescenza 
della Regione Lazio Avv. 
Jacopo Marzetti ( LUGLIO 2017-LUGLIO 2018 ) (BUR n. 93 del  15.11.18) 
PREMESSA 
L’Avv. Jacopo Marzetti, nominato Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza della Regione 
Lazio con deliberazione del Consiglio regionale del Lazio n. 9 del 15 giugno 2016, ai sensi 
dell’articolo 3 della legge regionale 28 ottobre 2002, n. 38 “Istituzione del garante 
dell’infanzia e dell’adolescenza”, riferisce, con la presente relazione, alla Giunta regionale 
ed alla commissione consiliare permanente competente in materia di servizi sociali 
sull’attività svolta negli ultimi mesi. 
L’anno trascorso, dal 14 luglio 2017 al 14 luglio 2018 è stato caratterizzato da una 
importante azione organizzativa ed istituzionale, che ha avuto la propria naturale 
definizione in ambito regionale, coinvolgendo, al contempo, importanti attori e relazioni di 
dimensione nazionale. In particolare, sono state avviate le indicazioni contenute nel 
capitolo “Prospettive Future” della relazione annuale 2017, alcune delle quali vengono di 
seguito riportate. 
È stata ultimata e pubblicata sul sito istituzionale, la banca dati relativa alla mappatura 
delle strutture educative – assistenziali, presenti sul territorio della Regione Lazio, al fine di 
poter vigilare sull’assistenza prestata ai minori, così come indicato dalla lettera b) dell’art. 
2 della L.38/2002, secondo la quale il Garante “vigila sull'assistenza prestata ai minori 
ricoverati in istituti educativo assistenziali, in strutture residenziali, in ambienti esterni alla 
propria famiglia al fine di segnalare ai servizi sociali ed all'autorità giudiziaria situazioni che 
richiedono interventi immediati d'ordine assistenziale o giudiziario”. 
A tal proposito è stato stipulato un Protocollo di Intesa tra il Garante dell’Infanzia della 
Regione Lazio e l’Assessorato alla Persona, Scuola e Comunità Solidale di Roma 
Capitale, nella persona dell’Assessore Laura Baldassarre, che prevede all’art. 2 di “avviare 
un ciclo di visite periodiche nelle strutture che accolgono i minorenni fuori dalla famiglia di 
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origine, al fine di rafforzare le azioni congiunte di monitoraggio, ascolto e partecipazione 
dei bambini e degli adolescenti” 
In merito alle modalità di efficienza al fine di raccogliere segnalazioni, di cui alla lettera e) 
dell'art. 2 della L.38/2002 e di predisporre forme di intervento tali da garantire il rapporto 
immediato e diretto con gli utenti ed individuare idonee soluzioni alle problematiche 
sollevate, l’intero Capitolo I della presente Relazione è dedicato alla descrizione e 
all’illustrazione dei dati relativi all’attività di raccolta ed elaborazione delle segnalazioni e 
degli esposti da parte di cittadini, delle Istituzioni ovvero degli operatori del settore, come 
indicato dalla legge regionale succitata in particolare la lettera l) dell'art.2 che prescrive 
come il Garante “accoglie le segnalazioni provenienti da persone, anche di minore età, 
dalle famiglie, da associazioni ed enti, in ordine a casi di violazione dei diritti dei minori 
fornendo informazioni sulle modalità di tutela e di esercizio di tali diritti ed intervenendo 
presso le autorità competenti per assicurare la migliore tutela ed il sostegno necessario”. 
Come illustrato nel Capitolo II, in conformità ai doveri di vigilanza e diffusione affidati al 
Garante dalla legge regionale ed in particolare: 
(i) dalla lettera a) secondo la quale “vigila sull'applicazione nel territorio regionale della 
Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, resa esecutiva con legge 27 
maggio 1991, n. 176 (Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciullo, fatta 
a New York il 20 novembre 1989) e delle altre convenzioni internazionali di tutela dei 
soggetti in età evolutiva e sull'applicazione e l'attuazione delle disposizioni normative 
nazionali, affidate alla competenza della Regione e degli enti locali” 
(ii) dalla lettera n) per cui “vigila sulla programmazione televisiva, sulla comunicazione a 
mezzo stampa e su altre forme di comunicazione audiovisive e telematiche sotto i profili 
della percezione e della rappresentazione infantile e segnala all'autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni ed agli organi competenti le eventuali trasgressioni” 
(iii) dalla lettera o) in base alla quale “predispone iniziative per facilitare la creazione di un 
nuovo rapporto tra minori ed informazione con l'intento di sviluppare nei minori capacità 
critiche e di suscitare nei media una maggiore sensibilità e rispetto verso l'infanzia al fine 
di difenderne i diritti e tutelarne l'immagine, 
è stata curata l’organizzazione e la realizzazione delle attività relative alla diffusione dei 
diritti del fanciullo come previsto dalle convenzioni internazionali. 
Più in particolare si evidenziano gli interventi sui media a garanzia della percezione e 
dell’esposizioni di minori, le segnalazioni alle autorità competenti in merito a violazioni dei 
succitati diritti. 
In tema di prevenzione, poi, sono stati svolti incontri per il contrasto al fenomeno del 
bullismo e del cyberbullismo all’interno degli Istituti scolastici, tra personale docente, il 
corpo della Polizia Postale e varie altre figure professionali. Infine, in occasione delle 
celebrazioni, per la Giornata Internazionale dei Diritti dell’Infanzia, ha avuto luogo la 
manifestazione “Il mio amico Diritto” presso la Sala San Marco di Latina, come già fatto in 
Roma presso il Consiglio Regionale del Lazio nel 2016. 
È stata, poi, avviata ed ultimata la formazione dei tutori volontari per minori stranieri non 
accompagnati in conformità alla legge nazionale 7 aprile 2017, n. 47, recante "Disposizioni 
in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati" e come previsto 
dalla lettera e) dell’art.2 della legge istitutiva in base alla quale “Il Garante promuove la 
formazione di persone idonee a svolgere attività di tutela e di curatela ed assicura 
consulenza e sostegno ai tutori o ed ai curatori nominati”. 
Attività questa i cui risultati sono descritti dettagliatamente nel Capitolo V della presente 
relazione. 
È stato pubblicato inoltre, un bando per la promozione ed erogazione di corsi di 
formazione rivolti a tutori volontari per tutti gli altri minori presenti sul territorio della regione 
Lazio. 
CAPITOLO I 
ESPOSTI E SEGNALAZIONI 



138 
 

Nello svolgimento quotidiano delle attività del Garante regionale, è stata prestata 
particolare attenzione verso tutte le persone che, per vario motivo, si sono rivolte all’Ufficio 
chiedendo un supporto per la specifica situazione di difficoltà in cui versavano in quel 
momento. Tale funzione è attribuita al Garante dalla L.R. n. 38 del 28 ottobre 2002, art. 2 
in cui si prevede che: “accoglie le segnalazioni provenienti da persone, anche di minore 
età, dalle famiglie, da associazioni ed enti, in ordine a casi di violazione dei diritti dei minori 
fornendo informazioni sulle modalità di tutela e di esercizio di tali diritti ed intervenendo 
presso le autorità competenti per assicurare la migliore tutela ed il sostegno necessario”. 
La scelta operativa adottata è stata quella di offrire il giusto spazio ad ognuno, ricevendoli 
personalmente e ascoltando le loro richieste. 
A tal proposito sono state stilate delle linee guida interne alla Struttura di supporto al 
Garante regionale, per l’accoglienza delle richieste creando una modalità uniforme di 
espletamento delle attività di competenza. 
Per ogni singolo soggetto che si è rivolto al Garante regionale ed all’ufficio è stata 
individuata la modalità di intervento più pertinente, valutando la fattispecie, caso per caso. 
L’adozione delle suddette linee guida ha permesso a tutto lo staff di supporto al Garante 
regionale di adottare il medesimo modus operandi. 
Nel corso dell’anno a cui ci riferiamo (14 luglio 2017 – 14 luglio 2018) sono pervenute, 
presso l’Ufficio del Garante regionale, n. 66 segnalazioni documentate. Una volta ricevuta 
la segnalazione è stato aperto un apposito fascicolo e sono stati disposti gli accertamenti 
ritenuti necessari nel caso in esame, svolgendo un’audizione dell'autore della 
segnalazione ed attivando un’attività istruttoria al fine di acquisire le necessarie 
informazioni. 
Occorre, inoltre, evidenziare che il numero delle segnalazioni è da considerarsi parziale ed 
in costante aggiornamento, dal momento che quotidianamente pervengono nuove 
segnalazioni e richieste di intervento. 
Per la raccolta dei dati elaborati, è stata utilizzata una “Scheda di Rilevazione dati” interna 
al servizio, in cui ogni funzionario inserisce le informazioni richieste relative al caso di sua 
competenza. La predetta scheda ha la precipua finalità di garantire una banca dati 
continuamente aggiornata, rispetto a tutte le segnalazioni pervenute all’ufficio. 
In particolare preme evidenziare che su 66 segnalazioni prese in carico 10 sono giunte da 
associazioni e gruppi di genitori; mentre 56 sono giunte da privati cittadini che si sono 
rivolti al Garante regionale per problematiche varie. 
Analizzando, nel dettaglio, le segnalazioni pervenute emerge che le 66 segnalazioni giunte 
da privati cittadini hanno visto coinvolti ben 79 minori, di cui 45 maschi e 34 femmine (Tab. 
1) corrispondenti rispettivamente al 57% ed al 43% della casistica (Grafico 1). 
Esaminando meglio il campione, possiamo osservare come la fascia d’età maggiormente 
colpita sia quella comprensiva fra gli 8 e gli 11 anni (25.4%), seguita dalla fascia 12-15 
(24.1%) e quella 4-7 anni (20.3%) che si confermano le età in cui i minori sono 
particolarmente vulnerabili.  
È interessante notare il dato che ci informa quanto i bambini di sesso maschile siano 
maggiormente coinvolti in tutte le fasce d’età, tranne quella 8 - 11 anni (Tab. 3) 
Come mostra la Tabella 5, di seguito allegata, la maggiore richiesta di aiuto è giunta 
all’Ufficio del Garante regionale per problematiche inerenti problematiche varie, come ad 
es. parchi pubblici non fruibili dai minori in quanto in stato di abbandono; a seguire la 
problematica rilevata ha riguardato separazioni altamente conflittuali in cui viene negata ai 
minori coinvolti una relazione sana con l’altro genitore (Grafico 4). 
Nell’ultima tabella allegata alla presente relazione sono evidenziate le problematiche per 
cui i vari segnalanti si sono rivolti all’Ufficio del Garante regionale. È emerso un quadro 
abbastanza omogeneo tra la figura che effettua una richiesta di aiuto e la problematica 
presentata (Tab. 6). 
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Come è possibile evincere dai dati, su un totale di 145 segnalazioni giunte nel biennio di 
insediamento del Garante regionale, da luglio 2016 a luglio 2018, c’è stata una 
diminuzione delle segnalazioni del 9% (Tab. 7 e Grafico 5). 
CAPITOLO II 
EVENTI ISTITUZIONALI E MANIFESTAZIONI 
Nel corso dell’ultimo anno di attività, molte sono state le iniziative a cui ha preso parte il 
Garante regionale. 
Particolare attenzione è stata posta verso il tema dei pericoli legati ad un uso improprio e 
non sicuro di internet e dei social media. Il grande impegno che l’Ufficio del Garante 
regionale ha profuso in questa direzione ha trovato certamente ulteriore impulso con 
l’approvazione della legge 71/2017 “Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed 
il contrasto del fenomeno del cyberbullismo”. 
La normativa intende disciplinare "qualunque forma di pressione, aggressione, molestia, 
ricatto, ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d'identità, alterazione, acquisizione 
illecita, manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno di minorenni, 
realizzata per via telematica, nonché la diffusione di contenuti on line aventi ad oggetto 
anche uno o più componenti della famiglia del minore il cui scopo intenzionale e 
predominante sia quello di isolare un minore o un gruppo di minori ponendo in atto un 
serio abuso, un attacco dannoso, o la loro messa in ridicolo". 
La finalità del testo è quella di contrastare il fenomeno del cyberbullismo in tutte le sue 
manifestazioni, con azioni a carattere preventivo e soprattutto con una strategia di 
attenzione, tutela ed educazione nei confronti dei minori coinvolti. In tal senso, si riconosce 
un ruolo primario alla scuola, prevedendo che in ogni istituto venga individuato tra i 
professori un referente per le iniziative contro il bullismo e il cyberbullismo e attribuendo al 
preside il compito di informare subito le famiglie dei minori coinvolti in atti di bullismo e, se 
necessario, convocare tutti gli interessati per adottare misure di assistenza alla vittima e 
sanzioni e percorsi rieducativi per l'autore. 
Proprio in ragione della funzione che la scuola è chiamata a svolgere nell’attività di 
sensibilizzazione e formazione sul tema, la maggior parte delle iniziative che hanno 
caratterizzato questo primo anno di attività si sono svolte all’interno degli istituti scolastici 
della Regione: riveste, infatti, peculiare rilevanza il dialogo con i ragazzi sull’utilizzo 
consapevole e prudente della Rete e dei social. In tal senso si è posta, inoltre, la 
formulazione di pareri da parte del Garante regionale a seguito di apposite richieste 
pervenute dagli istituti scolastici. 
L’espletamento dell’attività del Garante è stata tesa a dare un’organizzazione ed un 
metodo all’aspetto comunicativo, anche beneficiando della visibilità di cui gode la figura 
del Garante, al fine di sensibilizzare l’opinione pubblica, gli operatori del settore e le 
Istituzioni in merito a temi di particolare rilevanza. 
Proprio grazie a questa visibilità è stato possibile attivarsi, attraverso comunicati stampa 
ed interventi mediatici (radio, tv), per offrire la disponibilità alla risoluzione di varie 
problematiche di carattere sociale, che prevedono, tra l’altro, la chiusura di centri 
specializzati con la conseguente possibilità di disservizi nell’ambito della tutela dei diritti 
dei minori. 
In considerazione dell’importanza e della delicatezza dell’argomento, il Garante regionale 
si è impegnato nella diffusione di una cultura della prevenzione relativa agli argomenti 
menzionati, partecipando a manifestazioni e convegni, tra i quali: 
14 luglio 2017 – Inaugurazione Centro Fregosi 
8 settembre 2017 – Visita Basilica dei Santi XII Apostoli, insieme all’Assessora Laura 
Baldassarre 
22 settembre 2017 – Inaugurazione sede operativa “Be with us” 
25 settembre 2017 – Convegno presso l’Università La Sapienza su Bullismo e 
Cyberbullismo 
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28 settembre 2017 – Convegno presso il Senato, dal titolo “Nuovi percorsi formativi per la 
tutela dei nuclei familiari fragili” 
2 ottobre 2017 – Convegno presso la Corte d’Appello Penale, “Il mal funzionamento della 
giustizia nelle separazioni genitori/figli, nonni/nipoti” 
3 ottobre 2017 – Gruppo di lavoro per “Promozione e affido familiare” 
4 ottobre 2017 – XIV Conferenza Nazionale presso la sede del Garante Nazionale 
11 ottobre 2017 – Convegno presso la Sala dell’Autorità Garante Parlamentino, dal titolo 
“Abbiamo imparato a litigare bene” 
11 ottobre 2017 – Visita al CPSA per MISNA, insieme all’Assessora Laura Baldassarre 
18 ottobre 2017 – Convegno Regionale dal titolo “Sicurezza stradale, Direzione 
obbligatoria”. 
20 ottobre 2017 – Dibattito: Noi tra la gente, “Etica e responsabilità” 
24 ottobre 2017 – Visita al Centro Riabilitativo “Erredri Riabilitazione” a Latina 
26 ottobre 2017 – Convegno “No al Bullismo” presso la Parrocchia San Gabriele, Piazzale 
dei Consoli, Roma. 
15 novembre 2017 – Convegno Corecom presso la Sala della Lupa a Palazzo 
Montecitorio 
16 novembre 2017 – Giornata Nazionale per i Diritti dell’Infanzia “Progettare Politiche per 
l’Infanzia e l’Adolescenza, un paese a misura di bambino”, presso la Sala del 
Mappamondo, 
Camera dei Deputati, Palazzo Montecitorio 
17 novembre 2017 – Convegno dal titolo “Gioventù per domani”, un futuro di speranza nel 
progetto di John Patrick Carroll-Abbing 
17 novembre 2017 – Convegno “Ascoltare per Agire” presso la Sala del Refettorio, 
Camera dei Deputati 
18 novembre 2017 – Seminario organizzato dalla CIAI, “Lo stato di salute del bambino 
adottato” 
20 novembre 2017 – Convegno “Riprendiamoci i nostri figli” presso la Sala Stampa, 
Camera dei Deputati 
20 novembre 2017 – Evento nella Giornata Internazionale dei Diritti dell’Infanzia e 
dell’Adolescenza: “Il mio amico Diritto” presso la Sala San Marco, Latina. 
22 novembre 2017 – Tavola Rotonda “Il sistema di protezione per minori stranieri non 
accompagnati” 
3 dicembre 2017 – Convegno “Minori, Media e Web, quali pericoli, quali tutele” con il 
Presidente del CORECOM, presso la Parrocchia S. Roberto, quartiere Parioli - Roma 
3 dicembre 2017 – Presentazione libro “In un attimo l’Infinito, Carlotta Nobile” 
5 dicembre 2017 – Evento Bullismo organizzato da noi insieme alla Dirigente scolastica, 
presso l’Istituto ITI Enrico Fermi 
6 dicembre 2017 – Conferenza stampa “3° Rapporto supplementare sui Diritti dell’Infanzia” 
presso la Sala Igea, Palazzo Mattei di Paganica 
14 dicembre 2017 – Conferenza “Politiche di Intervento per minori stranieri non 
accompagnati”, presso la Sala Pietro da Cortona, Musei Capitolini 
15 dicembre 2017 – Convegno con FOCUS, “L’Accessibilità, le barriere culturali, sensoriali 
e lo sport inclusivo”, presso la Biblioteca Nazionale di Roma 
10 gennaio 2018 – Consegna degli attestati di partecipazione ai corsi di formazione per 
tutori, presso la Sala Europa della Corte d’Appello di Roma 
13 gennaio 2018 – Open Day scuola alta formazione, ambito psicologico farense, Casa 
degli Umbri 3 febbraio 2018 – Evento “Vaccinando Su e giù per lo Stivale”, presso 
Starhotels Metropole 
6 febbraio 2018 – Evento “Giornata Sicurezza In Rete” a Rieti 
7 febbraio 2018 – Relatore al Convegno “Lotta al bullismo e al Cyberbullismo”, Aprilia 
8 febbraio 2018 – Tavolo su: “Il Sistema di Protezione sui minori stranieri, e le nuove 
prospettive apportate dalla legge Zampa, 47/2017” 
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9 febbraio 2018 – Convegno “Media e Minori: Quali pericoli, come prevenirli”, svolto 
presso l’Istituto Renato Villoresi 
9 febbraio 2018 – Convegno “L’amministrazione di sostegno: l’attenzione della persona” a 
Anzio 
12 febbraio 2018 – Corso avvocati Immigrazionisti, presso la Corte di Cassazione 
20 febbraio 2018 – Incontro tra il Garante dell’Infanzia, studenti e i genitori dei licei, presso 
l’Istituto Villa Flaminia 
22 febbraio 2018 – Evento bullismo, cyberbullismo e social network a Viterbo presso 
l’Istituto Pietro Vanni 
23 febbraio 2018 – Cerimonia per la consegna degli attestati ai Tutori volontari per minori 
stranieri non accompagnati, presso la Sala della Protomoteca del Comune di Roma 
24 febbraio 2018 – Tavola Rotonda: “Lo straniero: senza nome” 
7 febbraio 2018 – XXVIII Corso universitario di educazione ai Diritti, alla Sapienza 
8 febbraio 2018 – Convegno a Nettuno per apertura ente Università Civica A. Sacchi 
15 marzo 2018 – Convegno “Famiglie in crisi, soggetti, procedure e rimedi” presso Sala 
Istituto S. Maria in Aquino del Senato. 
16 marzo 2018 – Convegno “Le Comunità e le Istituzioni insieme per l’affidamento 
familiare” presso l’Abbazia di Fossanova, Priverno 
21 marzo 2018 – Seminario sulle nuove disposizioni in materia dei Minori Stranieri non 
Accompagnati presso sede Civico Zero 
22 marzo 2018 – 50° Anniversario Scuola dell’Infanzia 1968/2018, il Futuro nella Storia”, 
presso l’Aula Magna Istituto Galileo Galilei 
26 marzo 2018 – Convegno “Noi tra la gente” presso Laboratorio Permanente sulla 
povertà, San Silvestro al Quirinale 
29 marzo 2018 – Evento “Spazio incontro Scolè” presso Villa Lazzaroni 
7 aprile 2018 – Seminario “La perizia in tema di capacità testimoniale del minore: dai 
mostri, alla buona prassi” sala del Carroccio Campidoglio Roma 
19 aprile 2018 – Conferenza “Integrazione tra uffici Giudiziari e Servizi Socio Sanitari per 
la tutela delle famiglie e delle persone minori di età” presso la Sala Europa, Corte 
d’Appello di Roma. 
20 aprile 2018 – Convegno “Minori Stranieri e non accompagnati: le ragioni della tutela” 
presso la Sala Pietro da Cortona, Campidoglio. 
20 aprile 2018 – Convegno “Istruzione Parentale” presso sala rossa del VII municipio 
2 maggio 2018 – Convegno Consiglio dell’ordine degli avvocati 
3 maggio 2018 – Seminario Consiglio Italiano per i Rifugiati 
18 maggio 2018 – Convegno aula Magna del Liceo Ginnasio Statale Orazio 
21 maggio 2018 – Evento “Dallo scontro all’incontro: Mediando s’impara” presso Istituto 
comprensivo Fonelli, Ostia 
23 maggio 2018 – Convegno Nazionale su Bullismo e Cyberbullismo presso la sala Pio XI 
a Piazza di San Calisto in Trastevere 
24 maggio 2018 – Meeting Nazionale sul Futuro dei bambini, università Roma Tre 
30 maggio 2018 – Convegno “La sicurezza in rete” Rieti 
31 maggio 2018 – Convegno Disturbi specifici dell’apprendimento - Bilancio 
sull’applicazione della legge 170/2010, a otto anni dalla sua approvazione, presso l’Ordine 
degli Avvocati di Roma, palazzo di Giustizia 
6 giugno 2018 – Convegno “L’orco non vive nelle favole” presso la Curia Vescovile di 
Latina 
7 giugno 2018 – Convegno “Future Fostering the integration of Unaccompahied Refugee 
Minors” presso l’Università telematica Uninettuno. 
8 giugno 2018 – Convegno “Il tutore del Minore Straniero non accompagnato, stato 
dell’arte a un anno dalla legge 47/2017, presso il Palazzo della Giustizia 
13 giugno 2018 – Conferenza Nazionale sulla Famiglia presso il Teatro Manzoni 
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15 giugno 2018 – Evento di condivisione dei risultati del Progetto ON LIVE, presso l’Istituto 
Piaget Diaz 
16 giugno 2018 – Evento “Progetto: Imparo ciò che vivo” a Napoli 
23 giugno 2018 – Evento “Cresco - La festa nazionale del bambino” a Ostia 
In aggiunta alle suddette attività, preme ricordare che il Garante regionale partecipa 
periodicamente alle riunioni della Conferenza Nazionale per la garanzia dei diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza presso la sede dell’Autorità Garante per l’infanzia e 
l’adolescenza. 
In particolare si sottolinea l’evento del 20 novembre 2017, in occasione della giornata 
internazionale dei diritti dell’infanzia, tenutosi a Latina. 
CAPITOLO III 
DOCENZE SVOLTE DAL GARANTE DELL’INFANZIA E DELL’ADOLESCENZA DELLA 
REGIONE LAZIO 
In base alla Legge Regionale n. 38/2002, art. 2 comma 1, lettera c) il Garante “diffonde la 
conoscenza dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza”, anche attraverso docenze e 
seminari. 
Di seguito gli interventi tenuti dal Garante della Regione Lazio nel corso di questo ultimo 
anno di attività. 
27 gennaio 2018 – Lezione presso l’Università Roma Tre, sul tutore MISNA 
7 febbraio 2018 – Lezione al XXVIII Corso universitario di educazione ai diritti, presso La 
Sapienza 
10 marzo 2018 – Lezione sul ruolo dei Garanti Regionali presso l’Università Roma Tre 
21 marzo 2018 – Lezione al Seminario “Gestione delle crisi umanitarie e i diritti dell’uomo”, 
presso la Sede Universitaria Internazionale la Pace 
19 aprile 2018 – Lezione sui Minori Stranieri non Accompagnati e i nuovi strumenti di 
tutela, presso l’Università Roma Tre 
23 maggio 2018 – Lezione al Seminario Unicef sui Diritti del Fanciullo, presso l’Università 
la Sapienza 
22 giugno 2018 – Lezione sui Minori nel contesto Internazionale e Minori Stranieri non 
Accompagnati, presso l’Università di Tor Vergata 
CAPITOLO IV 
PROTOCOLLI D’INTESA SIGLATI DAL GARANTE DELL’INFANZIA E 
DELL’ADOLESCENZA DELLA REGIONE LAZIO 
In base alla Legge Regionale n. 38/2002, art. 2 comma 1, lettera a), il Garante “vigila 
sull'applicazione nel territorio regionale della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 
novembre 1989, resa esecutiva con legge 27 maggio 1991, n. 176 (Ratifica ed esecuzione 
della convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989) e delle 
altre convenzioni internazionali di tutela dei soggetti in età evolutiva e sull'applicazione e 
l'attuazione delle disposizioni normative nazionali, affidate alla competenza della Regione 
e degli enti locali”, anche attraverso la sottoscrizione di Protocolli di intesa o Accordi di 
collaborazione con altri Enti presenti sul territorio. 
4.1 Protocolli siglati nel 2017/2018 
Di seguito gli Accordi di collaborazione e i Protocolli di intesa siglati dal Garante della 
Regione Lazio nel corso di questo ultimo anno di attività. 
Protocollo d’Intesa tra Dipartimento per le Pari Opportunità Presidenza del Consiglio dei 
Ministri e Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza della Regione Lazio “Attività di 
sensibilizzazione e prevenzione per l’Infanzia e l’Adolescenza – Contrasto alla pedofilia e 
pedopornografia” 
Il Protocollo prevede la collaborazione fra le parti al fine di promuovere attività di 
sensibilizzazione e prevenzione per l’infanzia e l’adolescenza per il contrasto della 
pedofilia e della pedopornografia ed attività contro la violenza nell’età giovanile e in 
particolare contro la violenza di genere, come indicato nella L.R. n.38 del 2008 – art. 2. 
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Protocollo d’Intesa tra MIUR – Ufficio Scolastico Regionale per il Lazio e Garante per 
l’Infanzia el’Adolescenza della Regione Lazio 
Il Protocollo, sulla base della L.R. n.38 del 2008 – art. 2, prevede la collaborazione fra i 
due enti per favorire la diffusione nelle scuole delle attività del Garante, nonché la 
promozione di progetti volti a favorire la tutela dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. 
Accordo Quadro tra Università degli Studi di Roma “La Sapienza” e Garante per l’Infanzia 
e l’Adolescenza della Regione Lazio 
L’Accordo prevede la collaborazione per la realizzazione di attività di promozione culturale, 
attività congiunta di ricerca, formazione e sensibilizzazione di operatori e figure educative 
– assistenziali e, più in generale, di condivisione di esperienze nel campo della tutela dei 
diritti dei minori. 
Accordo Quadro tra Università degli Studi di Roma “Tor Vergata” e Garante per l’Infanzia e 
l’Adolescenza della Regione Lazio 
L’Accordo prevede la collaborazione per la realizzazione di attività di promozione culturale, 
attività congiunta di ricerca, formazione e sensibilizzazione di operatori e figure educative 
– assistenziali e, più in generale, di condivisione di esperienze nel campo della tutela dei 
diritti dei minori. 
Protocollo d’Intesa tra Nucleo Operativo territoriale permanente Lazio, contro i fenomeni 
del Bullismo, “Scuola, Spazio alla Legalità” 
Il Protocollo ha l’obiettivo di costituire un Nucleo operativo territoriale permanente contro i 
fenomeni di bullismo e cyber bullismo, coinvolgendo esperti formati sulle problematiche 
relative alle nuove forme di devianza giovanile. 
Protocollo d’Intesa per la realizzazione del Partenariato tra Tribunale di Roma, Garante 
dell’Infanzia e dell’Adolescenza della Regione Lazio e il Comitato Unicef di Roma 
Il Protocollo prevede l’avvio di attività di collaborazione al fine di strutturare e porre in 
essere attività volte ad inquadrarsi nell’ambito degli obiettivi di Servizio Civile gestiti dal 
Comitato UNICEF di Roma all’interno del Tribunale di Roma. 
Protocollo d’Intesa tra Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Roma e il Garante 
dell’Infanzia e dell’Adolescenza della Regione Lazio 
Il Protocollo determina una collaborazione tra le parti che prevede, tra le altre cose, la 
realizzazione di corsi e il supporto legale e l’orientamento ai tutor volontari per minori 
stranieri non accompagnati. 
Accordo di collaborazione con la Prefettura di Frosinone e altri 18 firmatari, per la 
prevenzione ed il contrasto ai fenomeni del Bullismo e Cyberbullismo. 
Il seguente Accordo di collaborazione persegue la finalità di armonizzare ed integrare gli 
interventi di supporto alle scuole in materia di prevenzione e contrasto del bullismo, del 
cyberbullismo e della devianza giovanile in generale. 
Si prefigge inoltre, di individuare nel proprio ambito ed in relazione alle specifiche 
competenze di ciascuna Parte firmataria, uno o più rappresentanti al fine di costituire un 
gruppo stabile di lavoro, un Nucleo operativo territoriale contro il bullismo, il cyberbullismo 
e la devianza giovanile, in grado di collaborare con le Istituzioni scolastiche della Provincia 
di Frosinone, per le iniziative di prevenzione e contrasto del bullismo e cyberbullismo. 
Protocollo d’Intesa tra Roma Capitale, nella persona dell’Assessora alla persona, scuola e 
comunità solidale Laura Baldassarre e il Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza della 
Regione Lazio. 
Il suddetto Protocollo d’Intesa prevede un impegno di entrambe le parti a porre in essere 
azioni congiunte per promuovere, tra le altre cose, la selezione, la formazione e 
l’aggiornamento dei tutori volontari, in particolare dei tutori per minori stranieri non 
accompagnati, in modo permanente. 
4.2 Sportello Istituzionale di ASCOLTO MINORI E FAMIGLIA della Provincia di Latina. 
Nell’ambito del Protocollo di Intesa stipulato nel 2010 con la Provincia di Latina, lo 
Sportello nel territorio provinciale svolge attività di promozione del benessere psico-fisico 
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del minore anche attraverso la partecipazione e collaborazione gratuita di professionisti 
della provincia di Latina con una spiccata sensibilità a favore dei minori. 
Lo Sportello, le cui attività sono coordinate dalla Dott.ssa Monica Sansoni, funzionario 
P.O. della Struttura Amministrativa di Supporto al Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza 
della Regione Lazio, svolge dal 2012 attività di divulgazione della figura Istituzionale del 
Garante, quale Autorità di Garanzia nel rispetto dei Diritti dei Bambini descrivendo anche i 
servizi svolti quotidianamente dai suoi uffici sia sul Territorio della Provincia di Latina che a 
Roma presso il Consiglio Regionale del Lazio. 
Esso favorisce la conoscenza dei Diritti sanciti dalla Convenzione Internazionale sui Diritti 
dell’Infanzia (ONU) e di tutte le Normative, Nazionali e Transnazionali, pensate per 
l’affermazione dei diritti dell’umanità. 
D’intesa con la forte rete istituzionale e di Autorità Giudiziarie, che da anni oramai è 
presente sul territorio, si sono svolti numerosissimi incontri di sensibilizzazione e di 
formazione in materia di Bullismo e Cyberbullismo in collaborazione con il CTS – Centro 
Territoriale di Supporto di Latina – sede ove si è costituito il Nucleo Operativo Permanente 
del Lazio “Bullismo & Cyberbullismo” - che vede la partecipazione attiva ed il supporto 
della Polizia Postale, Questura di Latina , Procura di Latina, Ufficio Minori Questura di 
Latina, Sezione Anticrimine, Polizia Stradale di Latina, Prefettura di Latina, ASL di Latina 
Dipartimento di Salute Mentale (CSM). 
Gli Istituti Scolastici del territorio sono molto attivi e risultano essere contesto privilegiato 
dal punto di vista socio-educativo. Pertanto molto forte è la rete messa in piedi con questo 
Sportello che conta ad oggi 40 Istituti Scolastici Comprensivi in Rete da Aprilia a Minturno 
– Scauri. Offrendo altresì un servizio per le scuole di tutti e 33 Comuni della Provincia di 
Latina. 
In merito ai Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza lo Sportello è stato di Supporto 
all’organizzazione del Convegno presso la Curia Vescovile in materia di Abuso sessuale e 
maltrattamento al minore: L’Orco non vive nelle favole in collaborazione con Formamentis 
Latina e il Centro Polispecialistico Latina Scalo. 
Attualmente si stanno programmando gli incontri di formazione e informazione gratuiti, 
come per gli anni precedenti, unitamente al Centro Territoriale di Supporto, in merito al 
Bullismo e Cyberbullismo per il Nuovo Anno Scolastico 2018\2019. 
Numerosi Convegni e Seminari sono in fase organizzativa in materia di disagi minorili 
riferiti allo scorretto utilizzo del Web. 
Come da disposizioni interne della Struttura, prosegue l’attività di orientamento verso la 
Segreteria del Garante a Roma per gli utenti che accedono presso questo Sportello al fine 
di fissare l’appuntamento richiesto. 
CAPITOLO V 
ORGANIZZAZIONE ED EROGAZIONE DEI CORSI DI FORMAZIONE 
5.1 Organizzazione ed erogazione dei corsi di formazione agli aspiranti tutori volontari per 
Minori Stranieri non Accompagnati 
In data 7 aprile 2017 è stata approvata la legge n. 47/2017 recante “Disposizioni in materia 
di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati” il cui ambito di applicazione 
si riferisce ai minori stranieri non accompagnati sia come soggetti titolari di diritti in materia 
di protezione dei minori a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o 
dell’Unione europea sia per la loro evidente condizione di maggiore vulnerabilità. 
Per minore straniero non accompagnato si intende “lo straniero di età inferiore agli anni 
diciotto che si trova, per qualsiasi causa, nel territorio nazionale, privo di assistenza e 
rappresentanza legale”. 
Tale legge, entrata in vigore il 6 maggio 2017, è il primo intervento normativo ad aver 
messo a sistema in Italia la disciplina a tutela dei minori stranieri non accompagnati. 
Nello specifico, l’art.11 della suddetta legge recita “entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, presso ogni tribunale per i minorenni è istituito un 
elenco dei tutori volontari, a cui possono essere iscritti privati cittadini, selezionati e 
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adeguatamente formati, da parte dei garanti regionali e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano per l'infanzia e l'adolescenza, disponibili ad assumere la tutela di un minore 
straniero non accompagnato o di più minori, quando la tutela riguarda fratelli o sorelle. 
Appositi protocolli d'intesa tra i predetti garanti per l'infanzia e l'adolescenza e i presidenti 
dei tribunali per i minorenni sono stipulati per promuovere e facilitare la nomina dei tutori 
volontari”. 
Per quanto in premessa, l’Autorità Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza dott.ssa 
Filomena Albano con nota prot. 1642/2017 del 26 maggio 2017, ha trasmesso ai 
presidenti dei tribunali per i  minorenni ed ai garanti regionali e delle provincie autonome, 
le linee guida per la selezione, formazione e iscrizione negli elenchi dei tutori volontari ex 
art.11 l.47/2017, il protocollo di intesa e i moduli formativi per i tutori volontari. Tale 
documentazione serve ad assicurare una uniformità nel garantire un efficace esercizio 
della funzione tutoria a livello nazionale (come previsto dalla legge istitutiva dell’Autorità 
Garante per l’Infanzia e dell’Adolescenza l.n. 112/2011) pur con la possibilità di 
implementarla a seconda delle esigenze di ciascun territorio. 
Nelle linee guida realizzate per facilitare l’attuazione della legge 7 aprile 2017, n.47, si 
delinea la figura del tutore volontario come espressione sociale di cittadinanza attiva, 
informata al superiore interesse del minore come sancito dalla Convenzione di New York 
sui diritti del fanciullo del 1989, nonché dall’art. 24 della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea che si articola nei seguenti elementi: 

status di assenza genitoriale; 
tutte le persone di minore età hanno diritto alla protezione 

indipendentemente dalla loro età, status migratorio etc.; 

interesse del minore; 
cessità di una formazione in quanto i tutori devono disporre 

di conoscenze, competente e capacità appropriate nell’ambito della sfera dell’infanzia. 

valutato e supervisionato nel suo operato; 

tutti i loro diritti, essere ascoltati e ricevere informazioni in modo comprensibile e 
appropriato. 
Sempre all’interno delle Linee Guida, si dichiara che la procedura di selezione dei tutori 
volontari, si compone di tre fasi: 
1) preselezione; 
2) formazione; 
3) iscrizione all’elenco dei tutori volontari. 
Al fine di avviare la fase della selezione dei tutori pubblici volontari dei minori stranieri non 
accompagnati, si è proceduto alla pubblicazione dell’Avviso Pubblico regionale aperto, sul 
sito istituzionale del Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza 
(www.garanteinfanzia.regione.lazio.it) in data 26 giugno 2017. 
Il tutore volontario si identifica in una persona motivata e sensibile al superiore interesse 
del minore in quanto ha il compito di svolgere la rappresentanza legale assegnata ai tutori 
stessi e perseguire il riconoscimento dei diritti della persona minore di età. I futuri tutori 
devono inoltre promuovere il benessere psico-fisico della persona di minore età, vigilare 
sui percorsi di educazione ed integrazione tenendo conto delle sue capacità, inclinazioni 
naturali ed aspirazioni, vigilare sulle sue condizioni di accoglienza, sicurezza e protezione 
ed infine amministrare l’eventuale patrimonio della persona di minore età. 
Si precisa inoltre che le attività di formazione, sono destinante agli aspiranti tutori volontari 
in possesso dei seguenti requisiti: 
a) cittadinanza italiana o di altro Stato appartenente all’Unione europea (in tal caso deve 
essere dimostrata l’adeguata conoscenza della lingua italiana ai sensi del decreto del 
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Presidente della Repubblica 7 febbraio 1994, n.174). Anche i cittadini apolidi e di Stati non 
appartenenti all’Unione europea possono presentare domanda, purché in regola con la 
normativa sul soggiorno sul territorio nazionale nonché con adeguata conoscenza della 
lingua e cultura italiana in relazione all’attività di eventuale tutore volontario, che verrà 
verificata dalla Commissione che svolgerà i colloqui tesi a valutare le attitudini e le 
capacità personali; 
b) residenza anagrafica in Italia; 
c) compimento del venticinquesimo anno di età; 
d) godimento dei diritti civili e politici; 
e) non avere riportato condanne penali e non avere in corso procedimenti penali ovvero 
procedimenti per l’applicazione di misure di sicurezza o di prevenzione; 
f) assenza di condizioni ostative previste dall’art. 350 c.c. Il candidato, in particolare: 
- deve avere la libera amministrazione del proprio patrimonio; 
- non deve essere stato oggetto di provvedimenti di decadenza, limitazione o sospensione 
della responsabilità genitoriale; 
- non deve essere stato rimosso da altra tutela; 
- non deve essere iscritto nel registro dei falliti; 
- deve avere una “ineccepibile condotta”, ossia idonea sotto il profilo morale; 
- deve avere disponibilità di tempo ed energie per realizzare la sua funzione; 
- non deve trovarsi una situazione di conflitto di interessi con il minore. 
In data 12 settembre 2017 il Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza della Regione Lazio, 
ha stipulato con l’Istituto di Studi Giuridici del Lazio Arturo Carlo Jemolo una Convenzione 
“per lo svolgimento di attività di collaborazione per la realizzazione dei corsi di formazione 
per i tutori volontari” finalizzata a disciplinare la progettazione, l’organizzazione e la 
realizzazione dei Corsi di formazione per tutori volontari per minori stranieri non 
accompagnati della durata di 30 ore ciascuno e strutturati in tre moduli formativi: ambito 
fenomenologico, giuridico e psico-socio sanitario. 
La Convenzione prevede anche la formazione per tutori volontari per gli altri minori 
presenti nel territorio regionale. 
Ad oggi sono stati organizzati ed erogati n. 9 corsi di formazione per aspiranti tutori per 
MISNA. 
Nella fase di preselezione gli aspiranti tutori hanno trasmesso la domanda di 
partecipazione alla fase preselettiva al nostro indirizzo di posta elettronica PEC 
(infanziaeadolescenza@cert.consreg.lazio.it): il modulo della domanda di ammissione 
scaricabile direttamente dal sito istituzionale del Garante deve essere trasmesso con 
allegato un documento di identità in corso di validità e il proprio curriculum vitae. 
A seguito dell’invio delle candidature, gli aspiranti tutori sono stati contattati dai nostri uffici 
per un colloquio conoscitivo seguendo un criterio in ordine di arrivo delle domande stesse. 
A partire dal 31 luglio 2017 sono stati avviati i colloqui conoscitivi per un totale di n. 1048 
domande di partecipazione all’Avviso Pubblico per tutori volontari di minori stranieri non 
accompagnati. 
Nell’intento che il tutore sia adeguatamente formato ed abbia gli strumenti conoscitivi e 
culturali adeguati, si è proceduto a fornire una formazione mirata e multidisciplinare con 
l’obiettivo di ottenere una persona qualificata che abbia le conoscenze per adempiere ai 
suoi doveri con responsabilità, efficienza ed appropriatezza relazionale. 
Tutte le decisioni relative alle modalità di attivazione e svolgimento dei corsi di formazione 
vengono valutate dal Comitato Scientifico – Didattico, formato da esperti nelle materie 
previste dal bando nazionale. 
Sono stati effettuati n. 9 corsi di formazione a cui hanno preso parte n. 571 aspiranti tutori 
volontari per minori stranieri non accompagnati. 
Al fine di valutare l’acquisizione da parte dei candidati delle competenze di base finalizzata 
all’iscrizione nell’elenco dei tutori volontari, si procede ad effettuare una valutazione che 
sarà, successivamente, sottoposta a verifica stessa da parte degli stessi docenti. 
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Nel mese di dicembre 2017, è stata stipulata un’altra Convenzione con l’Istituto di Studi 
Giuridici del Lazio Arturo Carlo Jemolo “per lo svolgimento di attività di collaborazione per 
la realizzazione dei corsi di formazione per i tutori volontari” sempre finalizzata a 
disciplinare la progettazione, l’organizzazione e la realizzazione di n.8 Corsi di formazione 
per tutori volontari per minori stranieri non accompagnati e per tutori volontari per gli altri 
minori presenti nel territorio regionale con le stesse modalità e finalità dei corsi precedenti. 
Nei mesi di dicembre 2017 e gennaio 2018, sono state organizzate due giornate in cui il 
Garante ha avuto modo di consegnare personalmente gli attestati a coloro che hanno 
concluso il percorso formativo. 
Al 14 luglio 2018 il numero di tutori volontari iscritti all’albo istituito presso il Tribunale per i 
Minorenni di Roma è di 250 persone. 
La Struttura ha inoltre organizzato, per settembre 2018, l’avvio di n. 2 ulteriori corsi di 
formazione, per i quali si stanno ricevendo e raccogliendo numerose domande di 
partecipazione. 
5.2 Organizzazione ed erogazione dei corsi di formazione agli aspiranti tutori volontari per 
minori presenti sul territorio regionale 
Il Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza, dopo i corsi di formazione per tutori di minori 
stranieri non accompagnati, promuove ed organizza corsi di formazione rivolti a tutori 
volontari per tutti gli altri minori presenti sul territorio regionale. 
Gli interessati sono invitati a trasmettere la richiesta di partecipazione mediante un 
apposito modello di domanda, predisposto dallo staff della Struttura, a cui i candidati 
dovranno allegare il proprio curriculum vitae in formato pdf debitamente firmato ed una 
fotocopia del documento di identità in corso di validità. 
Il materiale sopra richiesto andrà trasmesso tramite PEC al seguente indirizzo: 
infanziaeadolescenza@cert.consreglazio.it o mediante posta raccomandata da 
trasmettere presso gli Uffici del Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza della Regione 
Lazio sito in Via della Pisana, 1301 –00163 Roma. 
Le domande di partecipazione dovranno pervenire entro e non oltre il 31/07/2018. 
Si precisa che coloro che hanno già partecipato ai corsi di formazione per tutori di minori 
stranieri non accompagnati sono esentati dal trasmettere il proprio documento personale 
ed il curriculum vitae in quanto già in possesso della Struttura Amministrativa di Supporto 
al Garante dell'Infanzia e dell'Adolescenza. 
Ad oggi, sono pervenute presso la Struttura Amministrativa di Supporto al Garante, circa 
85 domande di partecipazione, di cui molte presentate da persone che hanno già 
intrapreso il percorso per divenire tutori volontari per MISNA. 
5.3 Iscrizione all’Albo per Tutori volontari MISNA e criteri di nomina degli stessi. 
Al mese di luglio 2018 sono stati iscritti nell’albo istituito presso il Tribunale per i Minorenni 
di Roma a norma dell’art. 11 della Legge n. 47/2017, i nominativi di 250 aspiranti tutori 
volontari che, ovviamente, hanno portato a termine il percorso di formazione sopra 
indicato. L’iscrizione è stata prontamente comunicata ad ogni singolo candidato. 
Il Tribunale ha proceduto, inoltre, alla nomina del tutore per 71 minori stranieri non 
accompagnati di cui è stata segnalata la presenza nelle strutture di accoglienza presenti 
sul territorio della Regione Lazio. 
Per 65 di questi minori si è provveduto a nominare un tutore volontario presente nell’albo 
di cui sopra, procedendo in ordine alfabetico ma considerando, per quanto possibile, il 
criterio di prossimità della residenza del tutore alla Comunità di accoglienza che ospita il 
minore. 
Tutti i tutori volontari hanno prestato il giuramento di cui all’art. 349 c.c. dinanzi al 
Presidente del Tribunale per i Minorenni o al Presidente Vicario. 
CAPITOLO VI 
PROSPETTIVE FUTURE 
Le attività che il Garante regionale intende sviluppare nel corso del prossimo anno, 
possono essere così riassunte: 
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- Consolidare ulteriormente i rapporti con gli organi istituzionali della Regione Lazio anche 
al fine di istituire una sinergia con le istituzioni presenti nei diversi territori delle province. 
- Si proseguirà nell’organizzare il corso di formazione per tutori privati volontari, anche con 
specifico riferimento ai tutori dei minori stranieri non accompagnati, finalizzato a formare 
professionalità specifiche che possano adeguatamente svolgere il ruolo nelle situazioni in 
cui la normativa vigente prevede la nomina del tutore da parte dell’Autorità Giudiziaria sia 
ordinaria che minorile. Ciò al fine di attuare la funzione di cui alla lettera e) dell'art. 2 della 
legge istitutiva. 
- Si individueranno modalità di efficienza al fine di raccogliere (Art. 2) segnalazioni, di cui 
alla lettera e) dell'art. 2 della L.38/2002 e di predisporre forme di intervento tali da 
garantire il rapporto immediato e diretto con gli utenti ed individuare idonee soluzioni alle 
problematiche sollevate. 
- Si predisporranno iniziative di studio e confronto al fine di diffondere nel territorio 
regionale i principi fondamentali della Convenzione sui Diritti del Fanciullo e delle altre 
convenzioni internazionali in applicazione della lettera a) dell’art. 2 della L.38/2002. 
- Si individueranno futuri Protocolli di Intesa, al fine di predisporre un piano di intervento 
nelle scuole della regione Lazio avente ad oggetto la definizione del principio di legalità ed 
i rischi connessi alla navigazione web (sostituzione di persona, adescamento, 
cyberbullismo), nonché i protocolli che risulteranno più utili per gli obiettivi del Garante. 
- Si vigilerà con adeguata attenzione sulla programmazione televisiva, sulla 
comunicazione a mezzo stampa e sulle altre forme di comunicazione in ordine alla 
rappresentazione delle problematiche riguardanti i minori. 
- Si predisporranno, in collaborazione con enti territoriali ed associazioni, iniziative per lo 
studio delle problematiche connesse ad ogni forma di abuso sui minori e per la 
individuazione di possibili soluzioni. 
- Si vigilerà sulle attività delle strutture sociosanitarie ed assistenziali convenzionate con la 
Regione, o da essa accreditate, per la tutela dei diritti dei minori. 
- In considerazione della grave problematica esistente, rilevata in questi mesi, attinente i 
riflessi che il conflitto dei genitori, sia durante la unione che in fase separativa, riveste sul 
corretto sviluppo psico-fisico dei minori, si ha intenzione, unitamente agli organi 
rappresentativi di professionalità esperte del settore, di valutare la possibilità di pervenire 
ad un’azione sinergica finalizzata alla redazione di linee guida e protocolli applicativi. 
- Si procederà ad una pubblicazione sulla figura del Tutore volontario per i minori stranieri 
non accompagnati, in collaborazione con l’Istituto Carlo Jemolo, per condividere il 
percorso relativo alla formazione della figura del tutore stesso, nonché l’esperienza 
operativa dei primi tutori nominati dal Tribunale per i Minorenni di Roma. 
- È prevista l’attivazione di un percorso di ascolto per valorizzare le eccellenze della sanità 
laziale con l’obiettivo di garantire il diritto alla salute dei minori e di tutti i cittadini. 
Tutto questo nel rispetto di quanto previsto dalla legge istitutiva del Garante regionale, 
ovvero la vigilanza sulle attività delle strutture sanitarie, sociali e socio-assistenziali 
convenzionate con la Regione o da essa accreditate (L.R. n. 38 del 28 ottobre 2002 - art. 
2 comma 1/d). 
L’intento di tale iniziativa non vuole essere ispettivo ma solo di segnalazione ai tavoli 
regionali e nazionali di tutto ciò che può essere migliorabile e, soprattutto, valorizzare le 
buone pratiche già adottate. 
- Come indicato nella L.R. n. 38 del 28 ottobre 2002, “Istituzione del garante dell’infanzia e 
dell’adolescenza”, art. 4 comma 1, è prevista l’apertura di una sede decentrata presso il 
comune di Frosinone, le cui attività saranno coordinate dalla dott.ssa Simona Campagna, 
funzionario psicologo presso la Struttura Amministrativa di Supporto al Garante 
dell’Infanzia e dell’Adolescenza della Regione Lazio. 
Il Garante 
dell’Infanzia e dell’Adolescenza 
f.to Avv. Jacopo Marzetti 
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PERSONE CON DISABILITA’ 

 
Determinazione 18 ottobre 2018, n. G13129 - Determinazione G08104 del 26 giugno 
2016 "Approvazione delle Linee di indirizzo per la realizzazione dell'integrazione scolastica 
in favore degli alunni con disabilità sensoriale - Anno scolastico 2018-2019". Approvazione 
dell'Elenco delle Istituzioni richiedenti per le famiglie il sostegno economico per 
l'accoglienza degli allievi in strutture Convittuali o Semiconvittuali per l'Anno scolastico 
2018-2019. (BUR n. 89 del 2.11.18) 
Note 
Il Decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66 detta “Norme per la promozione dell'inclusione 
scolastica degli studenti con disabilità, a norma dell'articolo 1, commi 180 e 181, lettera c), 
della legge 13 luglio 2015, n. 107”. 
La Legge n. 104/1992 prevede l’obbligo di fornire l’assistenza agli alunni con disabilità al 
fine di garantirne l’integrazione scolastica. 
La Regione Lazio ritiene prioritario garantire l’integrazione scolastica degli allievi con 
disabilità sensoriale, finalizzata alla loro partecipazione attiva ai processi di apprendimento 
unitamente alla promozione effettiva di pari opportunità di accesso e permanenza nel 
sistema educativo, anche nella prospettiva dell’occupabilità ed occupazione; 
Il servizio di assistenza alle disabilità sensoriali ha carattere istituzionale e di interesse 
pubblico, così come è  supremo il diritto allo studio degli alunni con disabilità. 
La Regione Lazio intende concorrere al finanziamento del processo di integrazione 
dell’alunno con disagio sensoriale in una cornice di coordinamento e organizzazione 
funzionale di tutte le risorse coinvolte nel processo di integrazione scolastica, ivi compreso 
il Sostegno economico per l’accoglienza in strutture convittuali e semiconvittuali – anno 
scolastico 2018/2019;  
Viene  approvato  l’Elenco “Allegato 1 – Elenco delle Istituzioni richiedenti per le famiglie il 
sostegno economico per l’accoglienza degli allievi in strutture Convittuali o Semiconvittuali 
per l’Anno scolastico 2018-2019” contenente l’indicazione del Numero di domande 
accolte, del Numero di domande con valutazione parziale (documentazione da integrare) e 
del Numero di domande non accolte”, che costituisce parte essenziale e sostanziale del 
presente atto ( a cui si fa rinvio). 
 
Determinazione 23 ottobre 2018, n. G13365 - Determinazione Dirigenziale n. G08916 
del 23/06/2016 - "Approvazione delle Linee di indirizzo per la realizzazione 
dell'integrazione scolastica in favore degli alunni con disabilità' sensoriale - Anno 
scolastico 2017-2018". Impegno complessivo di € 38.649,60 a valere sull'Annualità' 2018 - 
Capitolo F11105 – Esercizio finanziario 2018. (BUR n. 95 del 22.11.18) 
Note 
Viene preso atto delle integrazioni delle risorse finanziarie da assegnare alle Istituzioni 
Scolastiche e dalle nuove domande di ammissione al finanziamento presentate e valutate 
positivamente dalla scrivente, come risulta da documentazione agli atti della Direzione. 
Si  procede all’impegno verso i creditori puntuali per un importo complessivo di 
€38.649,60, come indicato in dettaglio nell’allegato A. 
 

POLITICHE SOCIALI 

 
Atto di Organizzazione 23 ottobre 2018, n. G13366 - Costituzione di un gruppo di lavoro 
per elaborare le "Linee Guida Regionali per la misurazione dell'impatto sociale".  (BUR n. 
88 del 30.10.18) 
Note 
- l’art. 58 del regolamento regionale n. 1 del 2002, “costituzione gruppi di lavoro”  
stabilisce: “Per realizzare progetti di intervento e di studio di carattere straordinario, 
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possono essere costituiti, in via temporanea, gruppi di lavoro a carattere intersettoriale e 
interdisciplinare”; 
- l’art. 68 comma 2, lettera c), del regolamento regionale n. 1 del 2002, individua nella 
“disposizione” l’atto di organizzazione da adottare per la costituzione dei gruppi di lavoro; 
E’ necessario ricercare nuovi modelli e strumenti per la valutazione delle performance 
organizzative nel settore dei servizi alla persona, al fine di ottimizzare l’offerta di beni e 
servizi da parte del settore pubblico a fronte di una domanda sempre crescente. 
Il Terzo Settore deve garantire il rispetto dell’identità dell’impresa sociale e valorizzare gli 
elementi e i percorsi di innovazione di cui le imprese si fanno portatrici nei fini del loro 
agire. 
L’obiettivo della misurazione dell’impatto sociale (M.I.S), in linea con quanto stabilito dalla 
normativa europea, è misurare gli effetti e l’impatto sulla società determinati da specifiche 
attività di un’impresa sociale. 
L’obiettività e la trasparenza, sono tra gli elementi principali con cui vengono stabiliti i 
criteri e le modalità per la valutazione dei risultati ottenuti attraverso la M.I.S . 
La Commissione Europea si è a più riprese pronunciata (CESE, 2008; CESE, 2009; 
CESE, 2013; GECES 2014) per promuovere un progressivo adeguamento delle 
disposizioni normative alle quali ricondurre le esperienze operative messe in campo dai 
Paesi membri. 
E’  necessario individuare e tracciare modelli di integrazione intersettoriali e intrasettoriali 
per definire le azioni da intraprendere per lo sviluppo di un modello di servizio utente-
centrico. 
La misurazione dell’impatto sociale avviene secondo modalità differenti (modelli logici, 
Cost-effectiveness Analysis - CEA, Cost-Benefit Analysis - CBA) e approcci diversi e che 
la frammentazione dell’offerta di metodi e strumenti di valutazione costituisce una delle 
principali cause della scarsa diffusione del loro utilizzo. 
E’ sempre più evidente la necessità di valutare le politiche e i programmi regionali, per 
migliorarne la programmazione e la gestione, monitorando nel periodo successivo alla 
stesura delle linee guida, l’attuazione e verificando gli esiti attraverso indicatori e processi 
per la valutazione quali-quantitativa, sul 
breve, medio e lungo periodo degli effetti sulle comunità, delle politiche e dei programmi. 
La Regione Lazio con determinazione dirigenziale dell’8 agosto 2015, n. G09969, ha 
incaricato l’Università degli Studi di Roma Tor Vergata a fornire assistenza tecnico-
scientifica ed operativa per l'elaborazione partecipata del nuovo Piano socio-assistenziale 
regionale oggi, ai sensi della L.R. 11/2016, art. 6 denominato “Piano regionale degli 
interventi e dei servizi sociali”. 
L’Università di Tor Vergata ha attivato il Master MEMIS Economia, Management e 
Innovazione Sociale avente come finalità la Valutazione  dell’Impatto per l’Innovazione 
Sociale con approcci metodologici innovativi e con l’applicazione degli indicatori d’impatto, 
al fine di migliorarne efficienza ed efficacia. 
Il succitato master ha l’obiettivo di formare figure professionali che, attraverso l’approccio 
dell’innovazione sociale, contribuiscano a rigenerare le strategie di gestione del Terzo 
Settore, delle politiche pubbliche di sviluppo locale e del sistema produttivo nel suo 
complesso. 
La pluriennale esperienza della KPMG Advisory S.p.A nel contribuire allo sviluppo del 
tema della misurazione dell’impatto sociale, affinché le imprese orientino le loro iniziative 
verso il raggiungimento di un impatto significativo ed efficace. 
La suddetta Società da anni opera come Advisor per la Regione Lazio, nello specifico per 
il Piano di Rientro del Deficit Sanitario e nell’ambito di diversi progetti attivati con la 
Regione direttamente, o indirettamente attraverso la società in-house Laziocrea S.p.A. 
Per la Direzione “G.R 40” nell’obiettivo organizzativo denominato “Valutazione dell’impatto 
sociale”, è prevista l’adozione di un modello di valutazione di impatto delle politiche e dei 
programmi in ambito sociale messi in campo attraverso indicatori e processi per la 
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valutazione quali-quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo degli effetti sulle comunità 
delle politiche e dei 
Programmi. 

IL GRUPPO DI LAVORO 
Per il raggiungimento del suddetto obiettivo è prevista l’istituzione di un gruppo di lavoro 
tecnico e scientifico con la partecipazione delle tre Università di Roma. 
Il gruppo è costituito da esperti esterni e funzionari regionali con competenze ed 
esperienze riguardanti l’innovazione sociale, la finanza d’impatto e l’utilizzo degli strumenti 
della valutazione degli impatti all’interno della programmazione. 
La partecipazione al gruppo di lavoro è a titolo gratuito e, per i dipendenti regionali, entro 
l’orario di servizio. 
I  componenti del gruppo di lavoro sono  i seguenti esperti e funzionari regionali: 

- Dirigente Area Sussidiarietà Orizzontale e Terzo Settore; 
- Area Sussidiarietà Orizzontale e Terzo Settore; 

- Area Sussidiarietà Orizzontale e Terzo Settore; 
- Area Sussidiarietà Orizzontale e Terzo Settore; 

versità di Tor Vergata Dip. Management e Diritto; 
 

 
Il gruppo di lavoro è coordinato dal dott. Valentino Mantini, Direttore della Direzione 
regionale per l’Inclusione sociale 
Il termine delle attività è fissato a 18 mesi dalla esecutività del presente atto. 

LE LINEE GUIDA 
Il gruppo di lavoro  elaborerà un atto (Linee Guida) che riunisca i principi e i metodi di 
riferimento diffusi in questo campo, al fine di incoraggiare le imprese sociali, il profit e le 
Pubbliche Amministrazioni ad utilizzarli anche in una visione strategica. 
Tali Linee Guida hanno il fine di valutare le politiche e i programmi regionali in ambito 
sociale, per migliorarne la programmazione e la gestione con gli indicatori e i processi per 
la valutazione quali-quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo degli effetti sulle 
comunità, delle politiche e dei programmi; 
presso la Giunta regionale del Lazio che provvederà ad impartire le necessarie direttive 
per l’attività dello stesso. 
 

PRIVATO SOCIALE 

 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13585 - LL.RR. n.24/96 e n.30/97 e s.m.i.. 
Variazione di denominazione della cooperativa sociale "COOPERATIVA SOCIALE 
PRASSI E RICERCA" codice fiscale 03786700587, con sede legale nel comune di Roma, 
via Eleonora d'Arborea, 12 c.a.p. 00162 in "COOPERATIVA SOCIALE PRASSI E 
RICERCA ONLUS". (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
Note 
Viene  preso atto che la “COOPERATIVA SOCIALE PRASSI E RICERCA” codice fiscale 
03786700587, con sede legale nel comune di Roma, via Eleonora d’Arborea, 12 c.a.p. 
00162 ha variato la denominazione in “COOPERATIVA SOCIALE PRASSI E RICERCA 
ONLUS”; 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13584 - LL. RR. 24/1996 e 30/1997 - "AIUTO A 
360 GRADI - SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE A RESPONSABILITA' LIMITATA" 
codice fiscale 07739181001, con sede in Roma via Reggio Emilia, 93 c.a.p. 00198 - 
Iscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione A. (BUR n. 91 
dell’8.11.18) 
Note 
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Viene  iscritta  la “AIUTO A 360 GRADI - SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE A 
RESPONSABILITA' LIMITATA” codice fiscale 07739181001, con sede in Roma via 
Reggio Emilia, 93 c.a.p. 00198 all’albo regionale delle cooperative sociali di cui all’articolo 
3 della legge regionale del 27 giugno 1996, n. 24 come modificata dalla legge regionale 20 
ottobre 1997, n 30 sezione A a far data del 11 aprile 2016, con conseguente 
aggiornamento dell’albo medesimo. 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13585 - LL.RR. n.24/96 e n.30/97 e s.m.i.. 
Variazione di denominazione della cooperativa sociale "COOPERATIVA SOCIALE 
PRASSI E RICERCA" codice fiscale 03786700587, con sede legale nel comune di Roma, 
via Eleonora d'Arborea, 12 c.a.p. 00162 in "COOPERATIVA SOCIALE PRASSI E 
RICERCA ONLUS". (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
Note 
Viene  preso  atto che la “COOPERATIVA SOCIALE PRASSI E RICERCA” codice fiscale 
03786700587, con sede legale nel comune di Roma, via Eleonora d’Arborea, 12 c.a.p. 
00162 ha variato la denominazione in “COOPERATIVA SOCIALE PRASSI E RICERCA 
ONLUS”. 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13586 - LL. RR. 24/1996 e 30/1997 - 
"SOLECUORE - Società cooperativa sociale a responsabilità limitata" codice fiscale 
02895400600, con sede in Vicalvi (Fr) via San Francesco, 2 c.a.p. 03030 - Iscrizione 
all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione A. (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
Note 
Viene  iscritta  la “SOLECUORE - Società cooperativa sociale a responsabilità limitata” 
codice fiscale 02895400600, con sede in Vicalvi (Fr) via San Francesco, 2 c.a.p. 03030 
all’albo regionale delle cooperative sociali di cui all’articolo 3 della legge regionale del 27 
giugno 1996, n. 24 come modificata dalla legge regionale 20 ottobre 1997, n 30 sezione A 
a far data del 9 luglio 2018, con conseguente aggiornamento dell’albo medesimo. 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13587 - LL. RR 24/1996 e 30/1997 - "IL GUFETTO 
SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE" codice fiscale 13678111009, con sede in Anzio 
(Rm), via Matilde Serao, 10 c.a.p. 00042 - Iscrizione all'albo regionale delle cooperative 
sociali sezione B. (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
Note 
Viene iscritta  la suddetta IL GUFETTO SOCIETA’ COOPERATIVA SOCIALE” codice 
fiscale 13678111009, con sede in Anzio (Rm), via Matilde Serao, 10 c.a.p. 00042nell’albo 
regionale delle cooperative sociali di cui all’articolo 3 della legge regionale del 27 giugno 
1996, n. 24 come modificata dalla legge regionale 20 ottobre 1997, n 30 nella sezione B a 
far data del 6 agosto 2018, con conseguente aggiornamento dell’albo medesimo. 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13588 - LL. RR. 24/1996 e 30/1997 - "Nostos 
Cooperativa Sociale" codice fiscale 13258601007, con sede in Roma c.a.p. 00143 via 
Luigi Ziliotto, 7 - Iscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione A. (BUR 
n. 91 dell’8.11.18) 
Note 
Viene  iscritta  la “Nostos Cooperativa Sociale” codice fiscale 13258601007, con sede in 
Roma c.a.p. 00143 via Luigi Ziliotto, 7 all’albo regionale delle cooperative sociali di cui 
all’articolo 3 della legge regionale del 27 giugno 1996, n. 24 come modificata dalla legge 
regionale 20 ottobre 1997, n 30, sezione A, a far data del 12 luglio 2018, con conseguente 
aggiornamento dell’albo medesimo. 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13589 - LL. RR. 24/1996 e 30/1997 - "Cooperativa 
Sociale Darsi La Mano" codice fiscale 02767760602, con sede in Morolo (Fr), via della 
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Selva, 13 c.a.p. 03017 - Iscrizione all'Albo Regionale delle Cooperative Sociali - sezione B 
- mantenimento dell'iscrizione nella sezione A. (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
Note 
Viene iscritta la “Cooperativa Sociale Darsi La Mano” codice fiscale 02767760602, con 
sede in Morolo (Fr), via della Selva, 13 c.a.p. 03017 all’albo regionale delle cooperative 
sociali di cui all’articolo 3 della legge regionale del 27 giugno 1996, n. 24 come modificata 
dalla legge regionale 20 ottobre 1997, n 30 sezione B a far data del 8 agosto 2018 ed il 
mantenimento dell’iscrizione nella sezione A; 
 
Determinazione 26 ottobre 2018, n. G13590 - LL.RR. n.24/96 e n.30/97 e s.m.i.. 
Variazione di denominazione e sede legale della "SOCIETA' COOPERATIVA SOCIALE 
RIDERE PER VIVERE - LAZIO." codice fiscale 07920851008, con sede legale nel comune 
di Roma viale Pico della Mirandola, 15 c.a.p. 00142 in "SOC. COOP. SOCIALE COMICI 
CAMICI " con sede legale del comune di Roma via Paolo Paruta, 24 c.a.p. 00179. (BUR n. 
91 dell’8.11.18) 
Note 
Viene preso  atto che la cooperativa “SOCIETA’ COOPERATIVA SOCIALE RIDERE PER 
VIVERE - LAZIO.” codice fiscale 07920851008, con sede legale nel comune di Roma viale 
Pico della Mirandola, 15 c.a.p. 00142 ha variato la denominazione e la sede legale in 
“SOC. COOP. SOCIALE COMICI CAMICI “ con sede legale del comune di Roma via 
Paolo Paruta, 24 c.a.p. 00179. 
 
Determinazione 25 ottobre 2018, n. G13512 - Registro regionale persone giuridiche 
private. Iscrizione del Consiglio di Amministrazione della Fondazione "Consultorio 
Familiaris Consortio - ONLUS", con sede in Guidonia Montecelio (RM). (BUR n. 91 
dell’8.11.18) 
Note 
Viene  iscritto  nel Registro regionale delle persone giuridiche private il Consiglio di 
Amministrazione della Fondazione “Consultorio Familiaris Consortio - ONLUS” composto 
da: 

 
 

 
 
Determinazione 2 novembre 2018, n. G13860 - Decreto Ministeriale dell'11 maggio 
2018, n. 58. Deliberazione di Giunta Regionale del 2 ottobre 2018, n. 547. Formazione 
delle graduatorie dei progetti di servizio civile nazionale di competenza della Regione 
Lazio e individuazione dei progetti da inserire nei bandi di selezione dei volontari. (BUR n. 
91 dell’8.11.18) 
Note 
Al termine delle procedure di valutazione dei progetti, sarà pubblicato sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Lazio e sul sito www.socialelazio.it il provvedimento con la 
graduatoria in ordine di punteggio totale dei progetti ammessi e la lista dei progetti esclusi 
con la relativa motivazione. 
L’anzidetta graduatoria sarà presentata alla Presidenza del Consiglio – Dipartimento della 
Gioventù e del Servizio Civile che comunicherà il contingente di volontari per la Regione 
Lazio, sulla base delle risorse disponibili per l’anno considerato. 
 
Determinazione 25 ottobre 2018, n. G13527 -Determinazione G08104 del 26 giugno 
2016 "Approvazione delle Linee di indirizzo per la realizzazione dell'integrazione scolastica 
in favore degli alunni con disabilità sensoriale - Anno scolastico 2018-2019". Approvazione 
Integrazione elenchi delle istituzioni scolastiche richiedenti il servizio di trascrizione in 
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braille, ingrandimento e trasposizione in formato elettronico o audio di testi scolastici Anno 
scolastico 2018-2019. (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
 

PROGRAMMAZIONE 

 
DGR  9.11.18, n. 656 - Proposta di Deliberazione concernente: approvazione del 
"Documento Strategico di programmazione 2018 - Anni 2018-2023". (BUR n. 95 del 
22.11.18) 
Note 
Viene approvato il “Documento strategico di programmazione 2018 – Anni 2018-2023”, 
di cui all’Allegato 1 alla presente deliberazione,  
Indice 
Presentazione 
Premessa 
1 I criteri metodologici per l’elaborazione del DSP 2018 
2 Il quadro socio-economico nel quale opera la programmazione economico-
finanziaria 
nel lungo periodo  
I principali elementi della struttura economico-sociale regionale  
2.1.1 La popolazione e la dinamica demografica 
2.1.2 Le dinamiche sociali e sanitarie  
2.2 La dinamica del prodotto e della domanda interna  
2.2.1 La domanda interna  
2.2.2 La cultura e il turismo  
2.3 La demografia d’impresa e il finanziamento dell’economia regionale  
2.3.1 La domanda estera  
2.4 Il mercato del lavoro regionale  
2.4.1 L’offerta di lavoro  
2.4.2 L’occupazione, la domanda di lavoro e le persone in cerca di occupazione  
2.5 L’ambiente e il territorio  
2.5.1 La transizione dell’economia verso la sostenibilità ambientale  
2.6 Le reti infrastrutturali  
3 I pilastri strategici, gli obiettivi e gli strumenti di medio-lungo periodo 
3.1 Il governo dello sviluppo sostenibile  
3.2 L’equilibrio della finanza pubblica e l’intensificarsi delle politiche redistributive  
3.3 Gli obiettivi e gli indicatori di valutazione delle politiche economiche regionali  

3.3.1 Obiettivi e strumenti ≪per una Regione solida, moderna, al servizio del territorio≫  

3.3.2 Obiettivi e strumenti ≪per creare valore≫  
3.3.3 Obiettivi e strumenti ≪per promuovere la conoscenza≫  
3.3.4 Obiettivi e strumenti ≪per prendersi cura≫  
3.3.5 Obiettivi e strumenti ≪per proteggere il territorio≫  

3.3.6 Obiettivi e strumenti ≪per allargare la cittadinanza≫ 
3.3.7 Obiettivi e strumenti ≪per far muovere il Lazio≫  
3.3.8 Obiettivi e strumenti ≪per aprirsi al mondo≫  
4 Il quadro finanziario nel medio-lungo periodo 
4.1 Le fonti di finanziamento per le politiche regionali nel medio-lungo termine  
5 Le prospettive di sviluppo e crescita regionale 
Appendice statistica 
Presentazione 
In questa XI legislatura abbiamo l’opportunità di dare respiro e continuità alla 
programmazione regionale e permettere, quindi, il rafforzamento di scelte amministrative 
che abbiamo intrapreso nei cinque anni passati per rendere stabili gli effetti che queste 
stanno producendo nella nostra regione. 
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Il Documento Strategico di Programmazione 2018 è stato costruito innanzitutto con 
l’obiettivo di dare continuità a quanto attuato nella scorsa legislatura, alle politiche che ci 
hanno permesso di rimettere a posto le finanze regionali e di impiegare le risorse per 
generare crescita sociale ed economica. Un processo che è in atto e che ora deve 
proseguire. Insieme alla necessità di andare avanti sulla strada intrapresa, tuttavia, 
sentiamo l’esigenza di porci alcuni importanti obiettivi di sistema, che dovranno orientare 
le politiche regionali nel prossimo quinquennio, in particolare su due grandi frontiere: 
quella dell’uguaglianza tra cittadini e territori e quella dello sviluppo sostenibile. 
Partiamo dal lavoro già fatto e da alcuni importanti risultati raggiunti. Nei cinque anni della 
precedente legislatura il sistema-Lazio si è rimesso in moto. La situazione delle casse 
della Regione Lazio, che cinque anni fa la Corte dei Conti indicava a rischio default, è 
migliorata sensibilmente. Il disavanzo consolidato è passato in cinque anni da 13,4 a 2,5 
miliardi di euro. Per quanto riguarda il risanamento, oggi il quadro di finanza pubblica – 
riconosciuto dalle agenzie di rating, a giugno, e dalla Corte dei Conti, a luglio – evidenzia 
che la Regione Lazio si trova in un quadro di programmazione finanziaria organico e 
sostenibile; ha costantemente conseguito il pareggio di bilancio dall’entrata in vigore della 
legge n. 190 del 2014; ha proseguito l’attività di razionalizzazione della spesa per beni e 
servizi e ha migliorato le performances di pagamento ai fornitori; ha proseguito il percorso 
di riequilibrio dei conti sanitari; ha una nuova governance delle società e degli enti 
regionali; ha consolidato il processo di recupero fiscale e completato la fase di 
ristrutturazione del debito pubblico regionale. Un progressivo miglioramento che ha 
permesso di iniziare a liberare risorse su servizi e infrastrutture utili alla regione. 
Sul fronte dell’economia e del lavoro, vediamo segnali importanti di speranza, dopo una 
crisi lunghissima che ha colpito duramente le imprese, ha depauperato intere porzioni 
delle nostre città, si è abbattuta in particolare sui piccoli centri e sulle periferie. La 
disoccupazione, per il terzo anno consecutivo, ha continuato a ridursi; l’attività economica 
è tornata ad avere un segno positivo; la spesa delle famiglie, negli ultimi tre anni – come ci 
dice l’Istat –, ha ripreso a crescere e, anche gli investimenti privati, precipitati negli anni 
della crisi, hanno ricominciato a espandersi. Nel complesso, ci dice ancora l’Istat, le 
diseguaglianze si sono ridotte. 
Ma se le politiche economico-finanziarie della X° legislatura operavano nello stretto 
sentiero di conciliare il sostegno alla crescita con il vincolo delle finanze da risanare e se – 
malgrado le condizioni avverse – abbiamo contribuito a far uscire il Lazio fuori dalla crisi, 
la realtà è che persistono ancora due grandi fattori di debolezza e di rischio, a cui ora 
dobbiamo e possiamo dare risposte efficaci: combattere le disparità tra cittadini e tra aree 
diverse della nostra regione e affrontare con soluzioni concrete la questione dell’ambiente. 
La disuguaglianza è uno dei principali problemi del nostro tempo: le ferite che essa 
provoca rendono le società più deboli e le persone più impaurite. La percezione delle 
diseguaglianze è fondata su fatti reali e drammatici e non riguarda solo la distribuzione del 
reddito. 
I numeri li conosciamo e comprendono praticamente ogni sfera delle nostre vite: dal lavoro 
alla sanità, dall’accesso all’istruzione alla cultura. 
Dobbiamo, allora, contribuire con le nostre politiche a sbloccare lo stallo in cui si trova la 
mobilità sociale; ridurre le distanze tra chi nasce ricco o povero, tra chi vive in un’area 
urbana o in un piccolo Comune, tra chi proviene da una famiglia con livelli alti o più 
modesti di istruzione; rispondere efficacemente al bisogno di sicurezza e di protezione che 
avvertono i cittadini, soprattutto i più giovani, disorientati da un mondo del lavoro in rapida 
trasformazione dove la globalizzazione, la deindustrializzazione e la rivoluzione digitale 
hanno cambiato radicalmente le modalità di produzione aprendo nuove frontiere, ma 
anche generando nuovi rischi di sfruttamento e precariato. 
L’altra grande emergenza a cui rispondere è quella della qualità del nostro ambiente e del 
nostro sviluppo. Con una consapevolezza: oggi la sostenibilità ambientale da vincolo si 
può trasformare in una straordinaria opportunità di crescita e innovazione. La “green 
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economy” e l’economia circolare sono la strada maestra per migliorare la qualità delle 
nostre vite, per ridurre i rischi legati ai cambiamenti climatici e per rendere le imprese più 
competitive, capaci di innovare, crescere e creare lavoro: un tema proiettato sul futuro da 
cui ci attendiamo un grande salto in avanti in termini di valorizzazione del patrimonio 
paesaggistico, promozione turistica, crescita economica e occupazionale di qualità. 
La sostenibilità ambientale è un grande motore di sviluppo trasversale che coinvolge interi 
settori e filiere e che va dalla rigenerazione urbana alla lotta contro il dissesto 
idrogeologico, dalla qualità, tracciabilità e sicurezza dei prodotti agroalimentari alla 
riconversione green delle aziende, dalla mobilità sostenibile fino alle energie alternative e 
all’economia circolare. 
Per l’XI° legislatura, la strategia generale di politica economica che ci siamo proposti – e 
che presentiamo in questo Documento Strategico di Programmazione proponiamo – è 
quella di superare il binomio “risanamento-crescita”: oggi siamo nelle condizioni di puntare 
a coniugare la crescita economica sostenibile con la riduzione delle diseguaglianze, nel 
rispetto degli equilibri di finanza pubblica. 
Le politiche per lo sviluppo che vogliamo adottare hanno quindi come obiettivo quello di 
aumentare la domanda di consumi e di investimenti, con effetti moltiplicativi sul reddito e 
sull’occupazione e con un’accelerazione dell’accumulazione di capitale. Vogliamo 
continuare a sostenere la tecnologia di produzione e aumentare la qualità dei beni prodotti 
e, quindi, la competitività delle imprese. Il tema che dobbiamo porci da subito, tuttavia, è 
come fare in modo che gli effetti di questa maggiore crescita si distribuiscano con equità 
su tutta la popolazione e su tutti i territori. 
Ecco quindi che il pilastro delle politiche redistributive e l’impronta sostenibile che 
vogliamo dare al progresso socio-economico saranno fondamentali per garantire l’equità e 
la stabilità dello sviluppo. 
Dai tre pilastri strategici di governo della Regione Lazio – il progresso socio-economico e 
territoriale sostenibile; la redistribuzione; l’equilibrio finanziario – ci attendiamo effetti 
molteplici. Alcuni di essi influenzeranno direttamente la società regionale. Altri produrranno 
cambiamenti nelle funzioni amministrative che faciliteranno il governo del processo volto al 
miglioramento socio-economico e territoriale e al contenimento delle disuguaglianze. 
I tre pilastri, insieme ai rispettivi obiettivi e strumenti definiti nel Documento Strategico di 
Programmazione 2018, ovvero il disegno politico di lungo periodo, di legislatura, si 
inseriscono, coerentemente, nella prosecuzione della Strategia Europa 2020, arricchendo 
– però – il termine «sostenibilità», oltre che con quella ambientale e finanziaria, anche con 
una forte accezione di equità e giustizia sociale. 
La crescita non è sostenibile se esclude un numero crescente di individui e amplia le 
disuguaglianze o se i suoi effetti sono negativi per la qualità dell’ambiente in cui viviamo. 
Per distribuire secondo giustizia, le politiche a cui facciamo riferimento avranno il compito 
di alleggerire il carico fiscale sui redditi medio-bassi e dovranno ridurre le diseguaglianze 
fornendo beni pubblici, al di fuori della sfera del mercato, sull’istruzione, sulla salute, sul 
welfare, sulla cultura e sull’ambiente. 
Dalla capacità di armonizzare le politiche e tutte le risorse a disposizione su questi grandi 
obiettivi strategici dipenderà il futuro del Lazio. Questa la sfida che lanciamo per i prossimi 
cinque anni e, soprattutto, per le 
nuove generazioni. 
NICOLA ZINGARETTI 
PRESIDENTE DELLA REGIONE LAZIO 
 
Premessa 
L’azione politica regionale – derivante dall’interpretazione dei fabbisogni, sempre più 

≪interdipendenti ≫ tra fasce/categorie della popolazione (giovani-anziani, consumatori-
produttori, allievi-insegnanti) e sempre più ≪personalizzati≫ (cure sanitarie, assistenza 
sociale, apprendimento-formazione, sviluppo competitivo per dimensione d’impresa, 
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turismo culturale) – e sottoposta al giudizio degli elettori. La qualità dell’azione politica 
regionale – ovvero: la capacita di definire le soluzioni migliori e, al contempo, allocare le 
risorse finanziarie in forma ottimale – e determinata, poi, dal sistema istituzionale che 
stabilisce sia i rapporti tra le autorità politiche e gli elettori sia le forme e il livello di 
controllo che questi possono esercitare sulle stesse autorità politiche. 
L’azione politica regionale, nel frangente normativo in continua mutazione, di rilevanza 
nazionale(1) e regionale(2)(3), si concretizza attraverso l’azione amministrativa che, nella 
cornice regionale – caratterizzata internamente da una struttura ampia e complessa 
articolata in numerosi livelli e sottolivelli gerarchici che possono vincolare e rendere 
vischiosa la fluidità dei processi, sia in termini di controllo tra livelli e sotto-livelli sia in 
termini di osservazione e misurabilità degli input (linee d’indirizzo, obiettivi) sia degli output 
amministrativi (azioni, misure, interventi, policy) – deve garantire gli strumenti più efficienti 
e efficaci in relazione ai risultati attesi, ai beneficiari, ai territori coinvolti e ai tempi di 
realizzazione degli interventi. Inoltre, l’azione amministrativa, a partire dalla riforma del 
Titolo V della Costituzione ha visto incrementarsi la complessità dei rapporti 
interistituzionali dipendendo, per l’espletamento delle funzioni, da altri livelli di governo e 
da enti pubblici specializzati. 
Oltre agli effetti sull’azione amministrativa regionale della sussidiarietà verticale, devono 
essere considerate sia le molteplici interazioni che discendono dall’applicazione del 
principio di sussidiarietà  orizzontale sia le implicazioni derivanti dalla riforma del sistema 
dei controlli. 
 

(1) L’Unione Europea, a seguito della crisi economica e finanziaria del 2008, ha introdotto 
nuove regole e procedure di sorveglianza economica che, oltre ad assicurare la stabilita e 
prevenire gli squilibri macroeconomici, sono volte a favorire la crescita e la competitività 
per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. In tale ambito, al fine di assicurare il 
coordinamento ex ante delle politiche economiche e di bilancio degli Stati membri, ha 

preso avvio il ≪semestre europeo≫, in base al quale la sorveglianza multilaterale dei 
bilanci nazionali si articola in una serie di fasi in cui e prevista la presentazione contestuale 
- entro il 30 aprile di ciascun anno - da parte degli Stati membri, dei Programmi di Stabilita 
o di Convergenza (PSC) e dei Programmi Nazionali di Riforma (PNR) che divengono i 
principali documenti della programmazione economico-finanziaria dei singoli Stati. 

(2) Si fa riferimento, principalmente, alla trasformazione del sistema di rapporti finanziari   
intergovernativi e, dunque, delle modalità di funzionamento delle Pubbliche 
Amministrazioni (Legge delega 5 maggio  2009, n. 42 recante “Delega al Governo in 
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione” in 
attuazione dell’articolo 119 della Costituzione). 

 
Il nuovo assetto dei rapporti economico-finanziari tra lo Stato e le autonomie delineato 
dalla legge e incentrato sul superamento del sistema di finanza derivata e sull’attribuzione 
di una maggiore autonomia di entrata e di spesa a comuni, province, città  metropolitane e 
regioni, nel rispetto dei principi di solidarietà e di coesione sociale. Uno degli obiettivi 
principali della legge è il passaggio dal sistema dei trasferimenti fondato sulla spesa 
storica a quello dell’attribuzione di risorse basate sull’individuazione dei fabbisogni 
standard necessari a garantire sull’intero territorio nazionale il finanziamento integrale dei 
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali e delle funzioni 
fondamentali degli enti locali. 
 

(3) La citata legge n. 42 del 2009: (a) stabilisce la struttura fondamentale delle entrate di 
regioni ed enti locali; (b) definisce i principi che regolano l’assegnazione di risorse 
perequative agli enti dotati di minori capacita di autofinanziamento; (c) delinea gli strumenti 
attraverso cui viene garantito il coordinamento fra i diversi livelli di governo in materia di 
finanza pubblica. 
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In tale quadro, denso e complesso in termini di norme e regolamenti(4) – sul finire del 
2013, quindi, nei primi mesi della X° legislatura – l’azione politica e quella amministrativa 
regionale, nell’affrontare e sciogliere i «nodi strutturali» (e nel contrastare la prolungata 
fase recessiva del ciclo economico), avevano introdotto una discontinuità nella 
governance politico-programmatica(5) ovvero un’attività di ridefinizione delle fasi della 
pianificazione, programmazione, valutazione e controllo, esplicitata nel documento 
programmatico per la X° legislatura Linee d’indirizzo per un uso efficiente delle risorse 
finanziarie destinate allo sviluppo 2014-2020(6) e anticipata, nella sua essenza, nel 
Documento di Economia e Finanza Regionale 2014-2016(7). 
L’elemento strategico dell’ attività di ridefinizione delle fasi – in un quadro di finanza 
pubblica regionale caratterizzato dallo sforzo di garantire il rispetto degli equilibri di 
bilancio e gestire con efficienza le risorse libere del bilancio – deve considerarsi 
l’introduzione di un ciclo frequente di attività di programmazione degli interventi e delle 
politiche e di attività di controllo della spesa inerente agli interventi e alle politiche e, 
dunque, la piena sinergia tra uffici (e funzioni) di programmazione economica e uffici (e 
funzioni) di attuazione finanziaria. 
Per l’XI° legislatura – coincidente, cronologicamente, con la conclusione dell’emergenza 
finanziaria e socio-economica determinata dagli effetti delle due recessioni, del 2008 e del 
2011, sull’economia – la definizione delle politiche economiche regionali riportate in forma 
organica nel Documento Strategico di Programmazione 2018-2023 (da ora in poi DSP 
2018) si e basata, in primis, sul progetto politico o programma elettorale(8) per la 
legislatura in corso, utilizzando le best practice rilevate nell’attività di pianificazione, 
programmazione, valutazione e controllo del precedente ciclo politico 2013-2018, 
innestando elementi di novità e correggendo gli aspetti, soprattutto procedurali, che hanno 
ridotto la portata dei benefici attesi. 
Dalle analisi socio-economiche e territoriali condotte per la costruzione programmatica 
delle politiche per il medio-lungo termine riportate nel DSP 2018, sono state dedotte le 
principali indicazioni per il governo delle finanze regionali, per il governo dello sviluppo 
sostenibile socio-economico e territoriale della regione Lazio e, infine, per le modalità 
d’intensificazione delle politiche redistributive. 
Le politiche per la crescita e lo sviluppo sostenibile e le politiche redistributive, in un 
quadro di equilibrio della finanza pubblica – ovvero i tre pilastri strategici – procederanno 
parallelamente e gli effetti socio-economici attesi potranno tradursi in un mix di progresso, 
crescita, riequilibrio territoriale, redistribuzione del reddito, riduzione delle diseguaglianze. 
Le decisioni di politica economica adottate, sono state strutturate in maniera tale da 

rispettare il principio di ≪coordinazione≫(9) e ≪coerenza≫ per evitare di procedere con 
interventi slegati gli uni dagli altri; per ogni fabbisogno e stato considerato il complesso di 
finalità di politica (obiettivi) e l’insieme delle azioni possibili (strumenti) che, in parte, 
saranno politiche quantitative, in parte saranno politiche qualitative e, in parte saranno 
riforme o politiche di riforma. 
 

(4) Il periodo coincide con la fase di sperimentazione, in materia di competenza e 
contabilità finanziaria, contabilità economico-patrimoniale e bilancio consolidato, prevista 
dal DLgs 23 giugno 2011, n. 118, recante “Disposizioni in materia di armonizzazione dei 
sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro 
organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42.” 

(5) La L.R. n. 25/2001 in tema di programmazione e contabilità e stata superata 
dall’attuazione regionale del Principio contabile applicato della programmazione (Allegato 
4/1 del D.Lgs. 23  giugno 2011, n. 118 recante “Disposizioni in materia di armonizzazione 
dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti e dei loro organismi, 
a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42”) e, successivamente, dal 
Regolamento 9 novembre 2017, n. 26 recante “Regolamento regionale di contabilità”. 
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(6) DGR 10 aprile 2014, n. 2 recante “Linee d’indirizzo per un uso efficiente delle risorse 
finanziarie destinate allo sviluppo 2014-2020”. 

(7) DCR n.14 del 21 dicembre 2013 recante “Documento di Economia e Finanza 
Regionale 2014-2016”. 

(8) Si veda https://www.nicolazingaretti.it/programma/. 

(9) La necessita di costruire ≪interventi coordinati≫ deriva dal fatto che: (a) per 
raggiungere un obiettivo sono disponibili vari strumenti sottoposti a valutazione d’efficacia, 
valutazione dei tempi di realizzazione per esplicare gli effetti e i vincoli all’attuazione; (b) 
considerato che vi  

 
 
PRENDERSI CURA 
Alla base della pianificazione sociale vi sono le analisi sugli effetti che le crisi economiche 
hanno avuto sulla società regionale: in primis, l’aumento delle diseguaglianze che rendono 
più fragile il tessuto sociale, accentuando il senso di solitudine e di impotenza con la 
conseguente perdita di fiducia nelle proprie aspettative e nel futuro. Come già osservato 
negli anni più recenti dalle inchieste svolte presso campioni di cittadini, e emerso il 
fabbisogno di avere punti di riferimento, di sentire l’attenzione e la presenza delle 
istituzioni, in particolare nelle fasi piu difficili della vita: dalla condizione di bambino, a 
quella di anziano, a momenti di particolare disagio economico, o alla presenza di una 
patologia o di una disabilita. L’offerta di politiche regionali per rispondere ai fabbisogni si e 
tradotta in una riforma del welfare regionale imperniato sugli indirizzi di un radicamento 
territoriale, un ampliamento delle forme di partecipazione e di innovazione, un 
allineamento delle strutture e delle azioni con le migliori esperienze italiane. 
La macro-area [4] del DSP 2018 e articolata in due linee d’indirizzo programmatiche, la 
prima relativa alle politiche sanitarie e la seconda inerente alle politiche sociali. 
In merito alla prima linea d’indirizzo, il Servizio Sanitario Regionale – centrale per la 
cittadinanza, per la capacita di ricerca, per l’economia – durante gli ultimi cinque anni, e 
stato risanato in termini finanziari e riqualificato in termini di servizi erogati; in particolare: il 
servizio sanitario e in pareggio economico strutturale; il personale precario e in corso di 
stabilizzazione e si e avviata, dopo oltre dieci anni, una stagione di nuove assunzioni di 
personale medico e paramedico; si e curati meglio e si guarisce di piu; migliorano i dati 
sugli screening e quelli delle vaccinazioni; gli indicatori di salute, generalmente, tendono a 
migliorare. 
L’attuale obiettivo strategico delle politiche sanitarie regionali (Programma Operativo 2016-
2018) e quello di sviluppare un’organizzazione dei servizi rispondente ai fabbisogni di 
assistenza, in un contesto caratterizzato dal progressivo invecchiamento della popolazione 
e dal maggior impatto della domanda per patologie croniche ed a rischio di disabilita. Tale 
obiettivo si coniuga con l’esigenza di impiegare al meglio le risorse disponibili, 
individuando manovre di contenimento dei costi nelle “aree di inefficienza” e di sviluppo 
per interventi di ammodernamento e potenziamento delle infrastrutture e valorizzazione 
delle best practices. 
Secondo le analisi necessarie alla nuova programmazione e in base ai risultati 
dell’attuazione della scorsa legislatura, vi sono – ancora – aree e ambiti sanitari che 
necessitano di interventi: per i prossimi cinque anni. Sono stati individuati – dunque – 9 
obiettivi programmatici 
(1) migliorare le condizioni di accesso dei pazienti; 
 (2) sviluppo dell’assistenza territoriale e delle reti di cura sanitaria;  
(3) valorizzazione del lavoro sanitario; 
 (4) investimenti in edilizia e tecnologia sanitaria; 
 (5) Riduzione delle liste di attesa nella sanita; 
 (6) sviluppo dei servizi digitali nella sanita regionale;  
(7) politiche regionali per la cronicità; 
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 (8) proteggere la salute della donna;  
(9) nuova governance nella sanita) 
Relativamente alla seconda linea d’indirizzo, la programmazione in atto rafforzerà le 
politiche per il welfare considerando, al contempo: (a) il potenziale economico di un settore 
che, come molti altri, va sostenuto nell’accogliere le opportunità offerte dalle nuove 
tecnologie; (b) gli elementi/pilastri alla base della programmazione delle politiche di 
inclusione: la garanzia dei livelli essenziali di assistenza sociale; il rafforzamento dei 
servizi sociali del territorio; l’integrazione sociosanitaria e un ciclo di programmazione 
efficiente(179). 
Per queste politiche sono stati definiti 8 obiettivi programmatici 
(1) rafforzare i pilastri del sistema di welfare;  
(2) combattere la povertà;  
(3) e strumenti per i bambini e famiglie;  
(4) opportunità e servizi per le persone con disabilita;  
(5) sviluppo del welfare di comunità;  
(6) sostenere l’innovazione sociale;  
(7) accoglienza dei rifugiati;  
(8) reinserimento sociale dei detenuti e 30 azioni. 
 

SANITA’ 

 
Determinazione 2 novembre 2018, n. G13890 - Rinnovo del Centro di Coordinamento 
regionale delle Malattie Rare ai sensi del Decreto del Commissario ad Acta n. U00387 del 
06.8.2015. (BUR n. 91 dell’8.11.18) 
Note 
Viene rinnovato  il Centro di Coordinamento regionale Malattie Rare presso l’Area 
Programmazione Rete Ospedaliera e Risk Management della Direzione regionale Salute e 
Integrazione sociosanitaria, e di nominare quali componenti: 
o Dirigente Area Programmazione Rete Ospedaliera e Risk Management; 
o Dirigente dell’Area Risorse Farmaceutiche o suo delegato; 
o Dirigente Area Cure Primarie o suo delegato; 
o Prof. Andrea Lenzi Referente per la regione Lazio al Tavolo Tecnico Interregionale 
Malattie rare; 
o Referente Malattie Rare A.O. San Camillo- Forlanini; 
o Referente Malattie Rare A.U.O. Policlinico Umberto I; 
o Referente malattie rare Fondazione A.U. Policlinico Gemelli; 
o Referente Malattie Rare IRCCS Ospedale Pediatrico Bambino Gesù; 
o Dott.ssa Esmeralda Castronuovo Collaboratore a contratto sulle malattie rare dell’Area; 
o Dott.ssa Simonetta Barbacci Funzionario dell’Area; 
o Sig. Marco Pichiorri Impiegato dell’Area con funzioni di segreteria; 
Sono  attribuite e al Centro di Coordinamento regionale Malattie Rare le seguenti funzioni: 

U00063 del 27.02.2018 attraverso il confronto, l’informazione e la formazione con i 
professionisti operanti nel SSR, con particolare riferimento ai Protocolli Diagnostici 
Terapeutici Assistenziali (PDTA); 

elle malattie rare; 
 

requisiti organizzativi definiti a livello nazionale e internazionale; 

inserimento e ricerca in rete di notizie e di informazioni scientifiche dagli archivi 
internazionali maggiormente accreditati, informazione al cittadino e alle associazioni dei 
pazienti e dei loro familiari in ordine alle malattie rare ed alla disponibilità dei farmaci; 



161 
 

monitoraggio della rete assistenziale e di supporto al debito informativo verso il Registro 
Nazionale (RNMR); 

di professionisti sanitari, utenti ed associazioni dei pazienti; 
ali sulle malattie rare. 

Il Centro di Coordinamento regionale Malattie rare può avvalersi di volta in volta in 
relazione alle tematiche da esaminare di esperti qualificati individuati fra professionisti 
delle strutture del Servizio Sanitario Regionale, dei Referenti territoriali delle malattie rare, 
dei rappresentanti degli utenti e delle Associazioni di settore. 
Il Centro di Coordinamento rimarrà in carica per tre anni dalla data della presente 
Determinazione; 
La partecipazione al Centro di Coordinamento regionale malattie rare è a titolo 
completamente gratuito e non dà diritto ad alcuna indennità neanche a titolo di rimborso. 
 
Decreto del Commissario ad Acta 29 ottobre 2018, n. U00400 - Trasferimento delle 
competenze del Centro di Coordinamento Regionale dei Comitati per il Controllo delle 
Infezioni Correlate all'Assistenza al Centro Regionale Rischio Clinico. (BUR n. 91 
dell’8.11.18) 
 
Decreto del Commissario ad Acta 29 ottobre 2018, n. U00403 
DCA 248/2015: Valutazione dei Direttori Generali delle Aziende Sanitarie del Lazio, ai 
sensi dell'articolo 3 
bis, comma 5, del d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 e s.m.i., per l'anno 2015. (BUR n. 92 del 
13.11.18) 
Note 
Il Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 502 del 19.07.1995 e s.m.i.,, in 
materia di trattamento economico dei direttori generali delle aziende sanitarie locali e delle 
aziende ospedaliere, stabilisce che lo stesso “[…] può essere integrato di una ulteriore 
quota, fino al 20 per cento dello stesso, previa valutazione, sulla base dei criteri 
determinati ai sensi del comma 5 dell'articolo 3-bis del decreto legislativo n. 502 del 1992 
e successive modificazioni, dei risultati di gestione ottenuti e della realizzazione degli 
obiettivi di salute e di funzionamento dei servizi, assegnati al direttore generale 
annualmente dalla regione”; 
Con  DCA n. U00248 del 12 giugno 2015 si provvede: 

 

raggiungimento degli obiettivi assegnati dalla Regione Lazio ai Direttori Generali delle 
Aziende del SSR”; 
La metodologia di valutazione prevista dal sopra citato decreto commissariale è risultata 
molto complessa, anche in ragione dell’elevato numero di obiettivi, tale da generare una 
tempistica di svolgimento della valutazione eccessivamente prolungata, impedendo così 
l’utilizzo degli esiti in tempi immediatamente successivi al periodo di riferimento 
Viene  approvata  la “scheda di Valutazione”, riportata nell’allegato A) del presente 
provvedimento di cui forma parte integrante e sostanziale, contenente i criteri e le modalità 
di valutazione; 
Allegato A 
SCHEDA DI VALUTAZIONE DEI DDGG RELATIVA ALL’ANNUALITÀ 2015 
ATTRIBUZIONE DEI PESI: 
Si è ritenuto dare un maggior peso alle dimensioni riguardanti i Livelli Essenziali di 
Assistenza e gli aspetti di bilancio (verbali del tavolo di verifica degli adempimenti regionali 
e giudizio di parifica della Corte dei Conti) in quanto principali temi richiamati negli obiettivi 
assegnati con il DCA n. 248/2015. 
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ATTRIBUZIONE DEL PUNTEGGIO DI VALUTAZIONE 
LEA: la valutazione di tale dimensione è stata effettuata sulla base dei risultati relativi 

all’anno 2015 (pubblicati nel mese di luglio 2017) che per la Regione Lazio sono stati 
positivi con un punteggio pari a 176 (range da 25 a 225). Pertanto rapportando il risultato 
conseguito dalla Regione Lazio (176) al punteggio massimo previsto dai LEA (225) e 
considerando peraltro che si è registrato un miglioramento del risultato rispetto al 2014, si 
è ritenuto di attribuire una valutazione pari al 80%. 

VERBALI TAVOLO DI VERIFICA: 
Verbale del 24.3.15; 
Verbale del 28.7.15; 
Verbale del 24.11.15; 
Verbale del 20.4.16; 
Verbale del 28.7.16; 
Verbale del 10.11.16 e del 7.12.16. 
GIUDIZIO DI PARIFICA DELLA CORTE DEI CONTI: con riferimento al Servizio 

sanitario regionale nel giudizio di parifica l’organo di controllo, pur evidenziando un 
tendenziale miglioramento, ha evidenziato alcune criticità. In particolare il disavanzo 
sanitario regionale - pur mostrando un trend in discesa - non raggiunge il completo 
obiettivo previsto nei Programmi Operativi (PP.OO. 2013-2015) e “la differenza tra il valore 
indicato nei PP.OO. e la somma del risultato di esercizio 2015 misura l’effettiva incidenza 
delle gestioni aziendali rispetto al risultato economico conseguito dalla gestione sanitaria 
regionale”1. Pertanto di ritiene di attribuire a tale dimensione una valutazione del 70%. 

VALUTAZIONE A 18 MESI: il grado di raggiungimento di tale dimensione sarà pari al 
100% se il direttore generale è stato confermato ai sensi dell’articolo 3bis, comma 6, del 
decreto legislativo n. 502/92 per l’incarico oggetto della presente valutazione. 
In assenza della conferma sopra richiamata il peso di questa dimensione (pari a 10) si 
aggiunge al peso della dimensione “LEA”. 
Dimensioni della valutazione Peso Punteggio LEA 30 24 
Verbali tavolo di verifica 30 25.5 
Parifica della Corte dei Conti 30 21 
Valutazione a 18 mesi* 10 10 
TOTALE 100 80,5 
1 Cfr. Relazione di accompagnamento alla decisione di parifica - Volume II, pag. 18. 
 
Decreto del Commissario ad Acta 31 ottobre 2018, n. U00405 - Approvazione del 
Piano Triennale di Fabbisogno di personale per il triennio 2018-2020 delle Aziende e degli 
Enti del Servizio Sanitario regionale. Approvazione del Regolamento "Procedura 
autorizzativa per l'assunzione del personale del S.S.R., per il conferimento dell'incarico di 
Direttore di struttura complessa e per il conferimento d' incarico ai sensi dell'art. 15 septies 
del Decreto Legislativo n. 502/1992 e successive modificazioni. (BUR n. 93 del 15.11.18) 
Note 
Viene  approvato  il Piano Triennale di Fabbisogno di personale per il triennio 2018-2020 
per ciascuna delle Aziende e degli Enti del Servizio Sanitario regionale e di specificare che 
tali Piani sono stati acquisiti e sono conservati presso le competenti strutture della 
Regione Lazio. 
 

LIGURIA 

ASSISTENZA PENITENZIARIA 

  
DGR 5.10.18 n . 803 – autolesivo e suicidario nei servizi residenziali minorili del 
Dipartimento per la Giustizia Minorile e di Comunità” (Rep.n.129/CU) del 26 /10/2017. 
(BUR n. 44 del 31.10.18) 
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SANITA’ 

 
DGR 5.10.18 n. 802  - Approvazione accordo integrativo regionale tra Regione Liguria, 
A.Li.Sa. e Oo.Ss. della medicina (BUR n. 44 del 31.10.18) 
ACCORDO CON I MMG PER LA PREVENZIONE ED IL CONTROLLO 
DELL’INFLUENZA 2018-2019 
 
 

LOMBARDIA 

FAMIGLIA 

 
D.d.s. 15 novembre 2018 - n. 16633 - Attuazione della d.g.r. n. 644 del 16 ottobre 2018 
«Interventi di sostegno abitativo a favore dei coniugi separati o divorziati in condizioni di 
disagio economico (art. 5 l.r. 24 giugno 2014): integrazione e proroga d.g.r. n. 7545 del 18 
dicembre 2017» (BUR n. 47 del 21.11.18)  
Riferimenti normativi  
 la legge regionale 12 marzo 2008 n. 3 «Governo della rete degli interventi e dei 
servizi alla persona in ambito sociale»;  
 la legge regionale 14 dicembre 2014, n. 34 «Politiche regionali per i minori»;  
 la legge regionale n. 18 del 24 giugno 2014 «Norme a tutela dei coniugi separati o 
divorziati, in condizione di disagio, in particolare con figli minori»;  
 il Programma Regionale di Sviluppo (PRS) della XI Legislatura adottato con d.c.r. 
XI/64 del 10 luglio 2018, che individua tra i risultati attesi dell’area Sociale - Missione 12 – 
Diritti sociali, politiche sociali, pari opportunità e famiglia – il sostegno ai genitori separati o 
divorziati in difficoltà economica di cui alla l.r. 18/2014.  
Riferimenti amministrativi  

d.g.r. n. 7545 del 1° dicembre 2017 «Attuazione legge regionale 24 giugno 2014 «Norme 
a tutela dei coniugi separati o divorziati, in particolare con figli minori». Implementazione 
interventi di sostegno abitativo per l’integrazione del canone di locazione»» nonché il 
decreto n. 7145/2018 che ha definito i criteri relativi alla misura di sostegno economico per 
favorire la prossimità abitativa dei genitori alla dimora dei figli in conseguenza alla 
separazione o al divorzio;  

d.g.r. n. 644 del 16 ottobre 2018 «Interventi di sostegno abitativo a favore dei coniugi 
separati o divorziati in condizioni di disagio economico (art. 5 l.r. 24 giugno 2014, n. 18): 
integrazione e proroga d.g.r. n. 7545 del 1 dicembre 2017», e in particolare l’Allegato A 
della stessa delibera, che ha:  
 prorogato la scadenza per la presentazione della domanda al 29 maggio 2020;  
 incrementato la dotazione finanziaria già messa a disposizione alle ATS della 
Lombardia negli anni 2016 e 2017 con ulteriori € 1.800.000,00;  
 integrato i requisiti di accesso alla misura previsti dalla d.g.r. 7545/2017 e 
dall’Avviso di cui al decreto n. 7145/2018;  

La determinazione 
Al fine di consentire alle ATS della Lombardia di procedere agli adempimenti di loro 

competenza, si apportano  all’Avviso Pubblico di cui al decreto n. 7145/2018 le modifiche 
e le integrazioni ai seguenti paragrafi:  
 A.4 Soggetti destinatari (punti d ed f)  
 A.5 Dotazione finanziaria  
 C.1 Presentazione delle domande  
 C.2 Tipologia di procedura per l’assegnazione delle risorse;  
 
Viene  approvato l’Allegato 1 «Integrazione dei requisiti di accesso e proroga dell’Avviso 
pubblico di cui al d.d.s. n. 7145/2018 relativo all’implementazione degli interventi di 
sostegno abitativo per l’integrazione del canone di locazione a favore di coniugi separati o 
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divorziati, in particolare con figli minori di cui alla l.r. 18/2014» – d.g.r. n. 644/ 2018», quale 
parte integrante e sostanziale del presente provvedimento, a modifica e integrazione 
dell’Avviso Pubblico di cui al decreto n. 7145/2018.  
Viene approvata la ripartizione delle risorse pari a euro 1.800.000,00 alle ATS della 
Lombardia negli importi indicati nell’Allegato 2, parte integrante e sostanziale del presente 
provvedimento; di trasmettere il presente provvedimento alle ATS della Lombardia.  
La dirigente  
Marina Matucci 
 
ALLEGATO 1) INTEGRAZIONE DEI REQUISITI DI ACCESSO E PROROGA 
DELL’AVVISO PUBBLICO DI CUI AL D.D.S. N. 7145/2018 RELATIVO 
ALL’IMPLEMENTAZIONE DEGLI INTERVENTI DI SOSTEGNO ABITATIVO PER 
L’INTEGRAZIONE DEL CANONE DI LOCAZIONE A FAVORE DI CONIUGI SEPARATI 
O DIVORZIATI, IN PARTICOLARE CON FIGLI MINORI DI CUI ALLA L.R. 18/2014” – 
DGR N. 644/ 2018. L’Avviso di cui al decreto n. 7145/2018 viene così modificato nei 
paragrafi di seguito indicati: A. INTERVENTO, SOGGETTI, RISORSE A.4. Soggetti 
destinatari  
Sono soggetti destinatari della presente misura le persone che soddisfano i seguenti 
requisiti: «(omissis)» d) hanno un ISEE in corso di validità inferiore o uguale a € 
20.000,00. Nel caso in cui il genitore sia rientrato nel nucleo familiare di origine 
temporaneamente si deroga alla verifica contestuale del requisito dell’ISEE, che dovrà 
essere perfezionato entro i sei mesi successivi alla presentazione della domanda, pena la 
perdita del contributo eventualmente assegnato. Tutti gli altri requisiti devono essere 
soddisfatti. Tale deroga non è valida nei casi in cui i genitori separati/divorziati dichiarino il 
rientro, anche se temporaneo, nel Paese di origine (inteso come Stato di provenienza). 
«(omissis)» «(omissis)» f) sono intestatari diretti (o co-intestatari con familiari) di un 
contratto di locazione regolarmente registrato da perfezionarsi, se non già in possesso, 
entro sei mesi dalla presentazione della domanda. Nel caso di contratto co-intestato ai due 
coniugi prima della separazione o del divorzio, il coniuge che mantiene la residenza 
nell’abitazione indicata nel contratto può far valere il contratto stesso come requisito per la 
partecipazione all’Avviso. Non sono, invece, considerati ammissibili contratti co-intestati a 
nuovi conviventi. E’ assimilabile al contratto di locazione il contratto di godimento di 
cooperativa a proprietà indivisa; «(omissis)»  
A.5 Dotazione finanziaria  
Le risorse complessive per sostenere la misura, pari a € 6.400.000,00, sono così 

bilancio 2018 per un ammontare di risorse. «(omissis)»  
C. FASI E TEMPI DEL PROCEDIMENTO  
C.1 Presentazione delle domande La domanda (v. Allegato 1A) deve essere presentata 
on line sull’applicativo accessibile alle pagine web Bandi online (ex SiAge) di Regione 
Lombardia all’indirizzo: www.bandi.servizirl.it (per informazioni bandi@regione.lombardia.it 
o al n. verde 800131151) da parte del genitore separato o divorziato a partire dal 5 giugno 
2018 al 29 maggio 2020. «(omissis)» «(omissis)» Unitamente alla compilazione on line 
della domanda per l’accesso al contributo (v. Allegato 1A), il soggetto richiedente dovrà 
allegare la seguente documentazione caricandola elettronicamente sul Sistema 

copia deve essere presentata da parte del richiedente che è già intestatario di un contratto 
di locazione; nel caso in cui il richiedente non abbia ancora provveduto al perfezionamento 
del contratto, dovrà comunque allegarlo su Bandi online (ex SiAge) entro 6 mesi dalla 
presentazione della domanda. Nel caso di rientro nella famiglia di origine il richiedente 

locazione presso un’abitazione diversa da quella della famiglia di origine, nel caso di 
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rientro temporaneo ntratto di locazione, anche co-intestato con un familiare, 
relativo all’abitazione condivisa con uno o più membri della famiglia d’origine nel caso di 
rientro definitivo. «(omissis)» 
 C.2 Tipologia di procedura per l’assegnazione delle risorse La procedura è di tipo 
valutativo a sportello da parte delle ATS sulla base dei requisiti previsti per i destinatari di 
cui al paragrafo A.4, fino ad esaurimento delle risorse e comunque non oltre il 29 maggio 
2020. 
 

MINORI 

 
DGR  5.11.18 - n. XI/728 - Istituzione di una iniziativa diretta a concorrere alle spese per 
l’alloggio in strutture ricettive dei familiari di pazienti minori in cura presso strutture 
ospedaliere - da attuarsi attraverso l’ATS della Città Metropolitana . (BUR n. 45 
dell’8.11.18) 
Riferimenti normativi :  
 la l. r. 6 dicembre 1999, n. 23 «Politiche regionali per la famiglia»;  
 la l. r. 14 dicembre 2014, n. 34 «Politiche regionali per i minori»;  
 la l.r. 12 marzo 2008 n. 3 «Governo della rete degli interventi e dei servizi alla 
persona in ambito sociale» ed in particolare l’articolo 11 che prevede che Regione 
Lombardia possa promuovere e sostenere unità di offerta innovative che comprendono 
altresì interventi di sostegno economico alle persone;  

PREMESSA 
Dal  quadro programmatorio degli indirizzi per l’attuazione sul territorio lombardo delle 
politiche a favore della famiglia espresso nell’ambito dell’Area Sociale del PRS approvato 
dal Consiglio Regionale con d.c.r. XI/64 il 10 luglio 2018, in particolare nell’ambito della 
Missione 12 intitolata «Diritti sociali, politiche sociali, pari opportunità e famiglia» - R.A. 
151, emerge il ruolo fondamentale della famiglia quale soggetto propulsore di politica 
sociale a favore della quale attivare azioni per il suo sostegno e tutela.  
In sede di approvazione del bilancio pluriennale di previsione 2018/2020, sono state 
stanziate specifiche risorse pari a complessivi euro 50.000,00 da destinare all’ospitalità di 
famigliari di minori in cura presso strutture ospedaliere.  
Il ricovero può avvenire in luoghi distanti dalla residenza della famiglia, rendendo 
necessario da parte del familiare residente in Lombardia, l’individuazione di strutture 
ricettive prossime al luogo di cura del minore, anche tenendo conto dei dati sulla mobilità 
attiva infraregionale relativa a prestazioni di ricovero a favore di minori residenti in 
Lombardia, da cui in particolare emerge la forte attrattività delle strutture ospedaliere 
ubicate sul territorio afferente l’ATS della Città Metropolitana di Milano.  
Viene  avviata  una iniziativa finalizzata a concorrere alle spese per l’alloggio in strutture 
ricettive sostenute dalla famiglia residente in Lombardia nell’ambito del percorso di ac-
compagnamento del minore residente in Lombardia ricoverato per un periodo non inferiore 
nel mese a 10 giorni e nell’arco di massimo 6 mesi, decorrenti da gennaio a giugno 2019 o 
che fruisce, nell’arco dello stesso periodo, di cicli di prestazioni specialistiche, presso 
strutture ospedaliere pubbliche o private accreditate ubicate sul territorio della ATS della 
Città Metropolitana di Milano, secondo i criteri e le modalità di cui all’allegato 1) parte 
integrante e sostanziale del presente provvedimento;  

La Regione  concorre per l’80% alla spesa sostenuta e comunque per l’importo massimo 
complessivo a famiglia di euro 1.500,00, fermo restando il livello massimo di budget di 
euro 50.000 da trasferire all’ATS della Città Metropolitana di Milano. 
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PERSONE CON DISABILITA’ 

 
DGR  30 .19.18 - n. XI/713 - Determinazioni per la continuità della misura B1 ex d.g.r. n. 
7856/2018 e della misura integrativa regionale ex d.g.r. n. 7549/2017 alle persone in 
condizione di disabilità gravissima (BUR n.45 del 6.11.18) 
Note 
La condizione di disabilità gravissima delle persone in carico alla Misura B1 è 
caratterizzata da specifici elementi di fragilità che richiedono interventi costanti e 
continuativi, anche a favore di persone in condizione di dipendenza vitale.  
Nelle more di approvazione del Decreto ministeriale di riparto delle risorse FNA 2018 e del 
conseguente Programma Operativo Regionale di utilizzo delle stesse, viene  data  
continuità alla Misura B1, massimo fino al 31 dicembre 2018, alle persone in carico al 31 
ottobre 2018, comprese quelle di nuovo accesso  che hanno presentato domanda entro il 
30 settembre 2018 e sono state valutate ammissibili entro il mese di ottobre 2018; ciò per 
assicurare la continuità di erogazione del Buono ed eventualmente anche del Voucher 
sociosanitario. 
D.d.s. 22 novembre 2018 - n. 17119 - Assegnazione ai comuni di contributi per lo 
svolgimento dei servizi di trasporto scolastico e assistenza educativa specialistica a favore 
degli studenti con disabilità di secondo ciclo per l’anno scolastico 2018/2019. 4° 
provvedimento: impegno e contestuale liquidazione dell’importo di € 1.149.336,00 . (BUR  
n. 48 del 26.11.18) 
Note 
Viene  disposta l’assegnazione a favore di n.87 beneficiari di cui all’allegato «A», parte 
integrante e sostanziale del presente provvedimento, inseriti nei ruoli contabili registrati col 
presente decreto, di contributi per lo svolgimento dei servizi di trasporto scolastico ed 
assistenza educativa specialistica per gli studenti con disabilità di secondo ciclo per 
l’a.s.2018/2019, per complessivi € 1.149.336,00 
 

SANITA’ 

 
DGR  5.11.18,  n. XI/754 - Nuove modalità di gestione ed attuazione del percorso di presa 
in carico del paziente cronico e/o fragile ed approvazione del protocollo d’intesa tra 
l’assessorato al welfare e la federazione regionale degli ordini dei medici chirurghi e degli 
odontoiatri della Lombardia (BUR n. 46 del 12.11.18)  
 
DGR 12.11.18 - n. XI/794 -  Determinazioni in merito al potenziamento dell’attività di 
soccorso e assistenza ai pazienti in condizioni cliniche di urgenza. (BUR n. 47 del 
21.11.18)  
 
D.c.r. 6 novembre 2018 - n. XI/181 Mozione concernente la carenza di personale medico 
e infermieristico nelle strutture ospedaliere pubbliche. (BUR  n. 48 del 26.11.18) 
Il Consiglio regionale della Lombardia  
premesso che  

dal Simeu - Società italiana della Medicina di emergenza-urgenza - ogni anno i medici di 
pronto soccorso degli ospedali pubblici nazionali effettuano 4 milioni e mezzo di visite in 
più rispetto agli standard definiti dalle società scientifiche. Il 22 per cento del totale delle 
visite mediche di pronto soccorso supera quindi il normale carico di lavoro dei 
professionisti dell’emergenza, secondo uno standard di prestazione, calcolato tenendo 
conto di quanto tempo in media è necessario dedicare a una visita completa: ogni medico 
dovrebbe eseguire ogni anno al massimo 3.000 visite mediche, che invece sfiorano i 4.000 
per ciascun professionista;  
preso atto che i medici a tempo indeterminato nei pronto soccorso italiani sono 5.800 
mentre, in base alle piante organiche delle aziende sanitarie, ne servirebbero oltre 8.300; i 
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precari sono circa 1.500, mancano del tutto all’appello più di mille medici di pronto 
soccorso;  
anche sul fronte infermieristico secondo i dati della Federazione Nazionale Ordini 
Professioni Infermieristiche (Fnopi) «ogni anno si perdono in media tra i 2.500 e 4.500 
infermieri dal 2009 […] La carenza di infermieri è considerata un grave rischio per i sistemi 
sanitari anche a livello internazionale»;  
preso atto, altresì, che la situazione emergenziale risulta sostanzialmente analoga anche 
in Regione Lombardia. L’Anaao Assomed Lombardia ha dichiarato che la difficoltà a 
reclutare personale sanitario «pone questi delicatissimi reparti in grave difficoltà»;  
si tratta di una situazione di grave sofferenza del servizio pubblico che mette in serio 
pericolo la qualità delle cure ai cittadini e a cui è necessario trovare rapidamente una 
soluzione;  
ritenuto che gli standard qualitativi del sistema sanitario lombardo debbano essere 
preservati e incrementati in quanto patrimonio peculiare dell’esperienza governativa 
pluridecennale di Regione Lombardia, di fatto costituendo parte integrante della 
«specialità» lombarda;  
lo sblocco delle assunzioni di medici e infermieri consenta di ridurre sensibilmente le liste 
d’attesa negli ospedali;  
richiamati infine l’Accordo preliminare del 28 settembre 2017 sottoscritto dal 
Sottosegretario agli Affari regionali e dal Presidente della Regione che definisce principi e 
metodologie condivisi per l’attuazione dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione e 
che prefigura alcuni livelli significativi di autonomia sulle materie: lavoro, istruzione, salute, 
ambiente, rapporti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni in seguito al 
risultato della consultazione referendaria regionale del 22 settembre 2017. In particolare, 
nella materia «salute», possibilità di attribuire alla Regione una maggiore autonomia in 
materia di determinazione del numero dei posti dei corsi di formazione per i Medici di 
Medicina Generale e di accesso alle scuole di specializzazione nonché di inserimento dei 
medici specializzandi all’interno delle strutture del Servizio Sanitario;  
l’ordine del giorno n. 1 (Evoluzione e sviluppo della trattativa ai sensi dell’articolo 116, 
terzo comma, della Costituzione), approvato con deliberazione del Consiglio regionale 15 
maggio 2018, n. 16, che impegna il Presidente di Regione Lombardia e l’Assessore 
all’Autonomia e Cultura ad avviare le azioni conseguenti all’Accordo preliminare, ad 
allargare la trattativa a tutte le 23 materie costituzionalmente previste e ad approfondire i 
più ampi margini di autonomia sulle cinque materie indicate nell’Accordo preliminare; 
impegna la Giunta regionale a farsi parte attiva nei confronti del Governo per chiedere lo 
sblocco delle assunzioni dei medici ospedalieri e degli infermieri nelle regioni con saldi di 
bilancio in equilibrio - nel rispetto dei vincoli della spesa pubblica previsti - per ridurre le 
liste d’attesa, in particolare nei reparti di emergenza-urgenza;  
a che i trasferimenti provenienti dall’autonomia trovino primaria collocazione nell’ambito 
del sistema sanitario pubblico;  
a chiedere nell’ambito del negoziato con il Governo la più ampia devoluzione in materia di 
corsi universitari con particolare riferimento alla determinazione del numero dei posti dei 
corsi di formazione per i Medici di Medicina Generale e di accesso alle scuole di 
specializzazione.”.  

  
MARCHE 

SANITA’ 

 
L.R. 22.10.18, n. 42 - Modifica alla legge regionale 30 settembre 2016, n. 21 
“Autorizzazioni e accreditamento istituzionale delle strutture e dei servizi sanitari, socio-
sanitari e sociali pubblici e privati e disciplina degli accordi contrattuali delle strutture e dei 
servizi sanitari, socio-sanitari e sociali pubblici e privati”. (BUR n. 94 del 31.10.18) 
Art. 1 
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(Modifica all’articolo 10 della l.r. 21/2016) 
1. Al primo e al secondo periodo del comma 5 dell’articolo 10 della legge regionale 30 
settembre 2016, n. 21 (Autorizzazioni e accreditamento istituzionale delle strutture e dei 
servizi sanitari, socio-sanitari e sociali pubblici e privati e disciplina degli accordi 
contrattuali delle strutture e dei servizi sanitari, socio-sanitari e sociali pubblici e privati), 
dopo la parola: “, società” sono inserite, rispettivamente, le parole: “, reti di impresa, 
cooperative” e “, rete di impresa, cooperativa”. 
 

PIEMONTE 

MINORI 

 
DGR. 12.10.18, n. 28-7693 - D.Lgs. 13/04/2017, n. 65 - Legge Regionale n. 18/2017 art. 
18 - Nuova disciplina dei requisiti strutturali, gestionali e organizzativi del servizio 
educativo in contesto domiciliare denominato nido in famiglia - Revoca D.G.R. 29/12/2004 
n. 48-14482. (BUR n. 44 del 31.10.18) 
Note 
Viene  revocata la D.G.R. 29/12/2004 n. 48-14482 "Nido in famiglia - Individuazione dei 
requisiti minimi del servizio" 
Vengono  approvati  i requisiti strutturali, gestionali e organizzativi del servizio in contesto 
domiciliare denominato “nido in famiglia”, così come specificati nell’Allegato 1,  
 
Allegato 1 
D.Lgs. 13/04/2017, n. 65 - Legge Regionale n. 18/2017 art. 18 – Servizio educativo in 
contesto domiciliare – NIDO IN FAMIGLIA. 
ART. 1 - Definizione 
1. Il servizio educativo in contesto domiciliare, denominato “nido in famiglia”, è un servizio 
integrativo per l’infanzia, ai sensi dell’ art. 2 del D.Lgs 65/2017, che permette di dare 
risposte a esigenze di particolare flessibilità e/o vicinanza ai territori e che concorre 
all’educazione e alla cura delle bambine e dei bambini soddisfacendo i bisogni delle 
famiglie in modo flessibile e diversificato. 
2. Il nido in famiglia è un luogo di vita per i bambini inserito in un contesto ambientale e 
sociale di tipo familiare che intende dare una risposta alla domanda relativa ad una 
possibile alternativa ai servizi tradizionali (nido, micro-nido e sezioni primavera), con 
un’offerta diversa, che abbia delle caratteristiche di flessibilità, negli orari e nella 
strutturazione. 
3. Nel nido in famiglia è ricompreso il servizio sperimentale, in ambito rurale, denominato 
Agri-TATA, di cui alle DD.G.R. n. 2-2412 del 27/07/2011, n. 47-4250 del 30/07/2012 e n. 
14-3063 del 21/03/2016. 
4. Il nido in famiglia rispetto ai servizi tradizionali si differenzia per la sua totale 
integrazione con il contesto abitativo, la flessibilità nel funzionamento e la ridotta capacità 
ricettiva. 
5. L’attivazione del nido in famiglia, come successivamente illustrata, avviene attraverso la 
presentazione di Segnalazione Certificata d’Inizio Attività (SCIA) presso lo Sportello Unico 
delle Attività Produttive (SUAP) del Comune in cui s’intende avviare, nel rispetto delle 
funzioni che competono ai comuni ai sensi dell’art. 7 del D.Lgs 65/2017. 
ART. 2 - Destinatari 
1. Bambini di età non inferiore ai 3 mesi e non superiore ai 36 mesi. I bambini che 
compiono i 36 mesi prima del termine dell’anno formativo possono continuare a rimanere 
nel servizio fino al completamento dell’anno scolastico. 
ART. 3 - Capacità ricettiva e permanenza 
1. Il nido in famiglia può accogliere un numero massimo di 5 bambini 
contemporaneamente, oltre eventualmente ai figli in età 0/6 anni del contesto familiare 
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ospitante il servizio. La capacità ricettiva massima compresi i figli del contesto familiare 
ospitante non può superare le 7 unità. 
2. Per ogni unità immobiliare, catastalmente definita, può essere attivato un solo nido in 
famiglia. 
Non sono cumulabili più nidi in famiglia all’interno della stessa unità immobiliare. Il nido in 
famiglia può essere condotto anche da più di una figura educativa ma il numero massimo 
di bambini accoglibile, in contemporanea, resta sempre di 5 unità. 
3. Il servizio, di norma con continuità settimanale, è attivo per un massimo di 9 ore 
giornaliere. 
4. La presenza dei minori è registrata nell’elenco dei bambini iscritti al servizio e indicata 
nel registro delle presente giornaliere disponibile all’interno dei locali e reso fruibile agli 
organi deputati alla vigilanza. 
ART. 4 – Personale 
1. Il servizio domiciliare è condotto, in alternativa, da: 
a) una figura educativa che, ai sensi dell’art. 14, comma 3 del D.Lgs 65/2017, è in 
possesso della laurea triennale in scienze dell’educazione nella classe L 19 a indirizzo 
specifico per educatori dei servizi educativi per l’infanzia o della laurea quinquennale a 
ciclo unico in scienze della formazione primaria, integrata da un corso di specializzazione 
per complessivi 60 crediti formativi universitari. 
b) una figura educativa con qualifica di educatore socio-pedagogico ai sensi art. 1, commi 
da 594 a 600, L. 27/12/2017, n. 205 “Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020”. 
2. Sono validi per la conduzione i titoli, conseguiti entro la data del 1/06/2017 (entrata in 
vigore del D.Lgs 65/2017), già previsti da specifiche normative regionali, nonché dal 
percorso di sperimentazione del servizio agri-TATA, così come di seguito specificati: 
a) diploma di puericultrice (fino ad esaurimento del titolo); 
b) diploma di maestra di scuola d’infanzia (fino ad esaurimento del titolo); 
c) diploma di maturità magistrale (fino ad esaurimento del titolo); 
d) diplomi di liceo socio-psico-pedagogico (fino ad esaurimento del titolo); 
e) diploma di dirigente di comunità (fino ad esaurimento del titolo); 
f) diploma di tecnico dei servizi sociali (fino ad esaurimento del titolo); 
g) diploma di tecnico per i servizi socio-sanitari; 
h) diploma di liceo delle scienze umane; 
i) diploma di vigilatrice d’infanzia, nel rispetto delle norme di cui all’art.1 della L.R. 17 
marzo 1980, n. 16; 
j) attestati di specializzazione di educatore per la prima infanzia, di educatore servizi 
integrativi per la prima infanzia (D.G.R. 31 luglio 2015, n. 50-1977), di operatore 
sociosanitario o attestato di frequenza e profitto “Tecniche di assistenza all'infanzia in 
ambito domiciliare - AgriTata” o attestato di validazione delle competenze “Tecniche di 
assistenza ai minori in ambito domiciliare”, rilasciati da Agenzia Formativa accreditata 
dalla Regione Piemonte, di cui all'art. 11 della L.R. n. 63/1995; 
ART. 5 – Requisiti strutturali e di dimensionamento 
1. Il nido in famiglia deve sorgere in immobili ad uso abitativo, aventi i requisiti della civile 
abitazione, anche in contesti aziendali rurali. 
2. La struttura di insediamento deve garantire le seguenti caratteristiche: 
a) condizioni di sicurezza statica, igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifici e degli 
impianti negli stessi installati, in conformità a quanto previsto dalle norme vigenti per le 
civili abitazioni; 
b) requisiti igienici minimi previsti dai regolamenti locali d’igiene e dalle normative nazionali 
e regionali vigenti in materia di edifici di civile abitazione 
c) condizione di sicurezza degli impianti, anche di prevenzione incendi, nei casi previsti 
dalla legge; 
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d) adattabilità ai soggetti portatori di handicap usufruenti di sedia a ruote, secondo quanto 
stabilito dal D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503 “Regolamento recante norme per l'eliminazione 
delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici”; 
e) certificato di agibilità dei locali di cui al TITOLO III - Capo I – del D.P.R. 6 giugno 2001, 
n. 380 “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia”. 
3. L’attività può essere avviata se nell’unità immobiliare sono disponibili: 
- uno spazio autonomo costituito da una camera o anche ricavato all’interno di una camera 
più ampia, adeguatamente separato dal locale cucina, da destinarsi in modo esclusivo 
all’ospitalità dei bambini, di almeno 5 mq. di superficie utile a bambino con un minimo di 15 
mq; 
- un servizio igienico che disponga del riduttore del WC per l’uso dei bambini e di un 
lavandino, nonché di uno spazio, anche esterno al servizio igienico, dove sia posizionato 
un fasciatoio; 
- un locale cucina dotato di idonee attrezzature per la cottura, il riscaldamento e la 
conservazione dei cibi; 
- uno spazio esterno, anche non ad uso esclusivo, protetto per il gioco dei bambini. 
ART. 6 - Servizio alimentare 
1. L’attività di nido in famiglia è esclusa dall’obbligo di notifica ai fini della registrazione ai 
sensi del Reg. (CE) n. 852/2004. Considerata la particolare tipologia di utenti, è comunque 
opportuno che i soggetti che si occupano della preparazione e somministrazione dei pasti 
siano adeguatamente informati/formati per garantire la sicurezza alimentare adottando 
corrette prassi igieniche. L’organo preposto allo svolgimento delle funzioni di vigilanza, in 
applicazione delle disposizioni di cui al titolo VI della legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 
e s.m.i. (Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di interventi e servizi 
sociali e riordino della legislazione di riferimento) trasmette, ai Servizi di Igiene degli 
Alimenti e della Nutrizione (SIAN) delle Aziende Sanitarie Locali territorialmente 
competenti, i dati identificativi dei servizi educativi in contesti domiciliari, concordando con 
gli stessi servizi eventuali iniziative di formazione/informazione e di controllo. 
ART. 7 – Servizio di collegamento 
1. Il nido in famiglia deve essere collegato con un servizio educativo per l’infanzia 
autorizzato al funzionamento (nido, micro-nido, sezioni primavera) sul territorio della 
regione Piemonte. 
2. Il servizio collegato, attraverso un contratto/convenzione, deve garantire la supervisione 
del servizio domiciliare e il supporto all’esercizio dell’attività, in particolare per: 
a. il supporto alla figura educativa domiciliare nell’elaborazione del progetto educativo, che 
deve esplicitare nel dettaglio le modalità organizzative e le metodologie educative 
adottate; 
b. la garanzia di continuità del servizio anche in caso di malattia della figura educativa 
domiciliare o di altri impedimenti del servizio domiciliare; 
c. il supporto nella valutazione del servizio domiciliare svolto e nella verifica del 
mantenimento delle condizioni specifiche del servizio; 
d. la formazione della figura educativa domiciliare in correlazione con la formazione del 
proprio personale, per la salute del bambino nell'età della prima infanzia e i comportamenti 
che la favoriscano, la relazione tra i bambini, la socializzazione e il gioco, i comportamenti 
e le attività che favoriscono la relazione adulto/bambino; 
e. la formazione per la prevenzione degli incidenti domestici più ricorrenti, gli aspetti 
nutrizionali e di sicurezza alimentare, nonché la responsabilità della conduzione di un 
servizio domiciliare; 
f. la supervisione pedagogica e psicologica del servizio educativo domiciliare. 
ART. 8 – Requisiti per l’esercizio dell’attività 
1. Per svolgere l‘attività il soggetto che intende esercitarla deve presentare la 
Segnalazione Certificata d’Inizio Attività (SCIA) ai sensi dell'articolo 19 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
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diritto di accesso ai documenti amministrativi), in modalità telematica allo sportello unico 
attività produttive (SUAP) del comune nel cui territorio insistono le strutture e gli immobili 
da destinare all'attività. 
2. La SCIA è presentata dal soggetto legale rappresentante dell’impresa/ente che conduce 
come titolare l’attività. Il soggetto titolare dell’attività in proprio o l’impresa/ente che 
rappresenta deve avere la disponibilità (proprietà, locazione, comodato) dell’immobile in 
cui si svolge il servizio nonché deve avere in proprio o avvalendosi di personale assunto, i 
titoli di cui all’art. 4 del presente provvedimento. 
3. Il titolare dell’attività è responsabile del corretto funzionamento del servizio. La 
responsabilità ai fini amministrativi in capo al titolare permane anche nel caso di 
affidamento a terzi della gestione, in tutto o in parte, dell’attività. 
4. Non possono proporre la SCIA per l’attività di nido in famiglia i soggetti che abbiano 
riportato condanna per un reato che incida sulla loro moralità professionale, salva 
riabilitazione o che siano stati dichiarati falliti, salva riabilitazione, nonché coloro che 
abbiamo in corso procedimenti di cui al D.Lgs. 151/2011 ”Codice delle leggi antimafia e 
delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione 
antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136”. 
5. La SCIA, predisposta sul modello definito dalla Regione con successiva determinazione 
dirigenziale, deve essere obbligatoriamente corredata da: - perizia asseverata redatta da 
un tecnico professionista iscritto al relativo albo professionale che attesti, per l’immobile 
ospitante l’attività, la piena rispondenza ai requisiti di cui all’art. 5; 
- dichiarazione sostitutiva di certificazione ai sensi art. 46 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 
445, “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa” rilasciata dal titolare dell’attività che attesti la rispondenza 
ai requisiti di cui all’art. 4 e che documenti le modalità di collegamento con il servizio per 
l’infanzia autorizzato a funzionare sul territorio regionale, di cui all’art. 7; 
- relazione descrittiva dell’attività che specifichi le modalità, i tempi, le tariffe e le regole di 
svolgimento del servizio e che dia conto del servizio alimentare di cui al precedente art. 6; 
- dichiarazione del legale rappresentante del servizio educativo per l’infanzia di nido, 
micronido o sezione primavera, che prova il collegamento con il servizio di nido in famiglia 
oggetto della SCIA. 
6. Il SUAP, verificata la completezza e la rispondenza della SCIA ricevuta, ad avvenuta e 
positiva conclusione del procedimento di esame, trasmette comunicazione dell’esistenza 
del servizio in via telematica agli uffici regionali competenti e alla commissione di vigilanza 
dell’'azienda sanitaria locale (ASL) competente per territorio o, per i servizi siti nel territorio 
della Città di Torino, al servizio di vigilanza del Comune di Torino, titolare della funzione di 
vigilanza sui servizi socio-assistenziali-educativi ai sensi della L.R. 8 gennaio 2004, n. 1 
“Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di interventi e servizi sociali e 
riordino della legislazione di riferimento”. 
7. Ogni variazione relativa a stati, fatti e qualità indicati nella SCIA (compresa l’eventuale 
chiusura del servizio) di cui ai commi precedenti è segnalata, entro e non oltre i dieci giorni 
successivi al suo verificarsi, al SUAP territorialmente competente che procede ai sensi del 
comma 3. 
8. L’attività è oggetto di vigilanza in applicazione delle disposizioni di cui al titolo VI della 
legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 e s.m.i. (Norme per la realizzazione del sistema 
regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento) 
ed è sottoposta agli obblighi vaccinali derivanti dalla Legge 31 luglio 2017, n. 119 
(Conversione in Legge del D.L. 7 giugno 2017 n. 73 “Disposizioni urgenti in materia di 
prevenzione vaccinale, di malattie infettive e di controversie relative alla somministrazione 
dei farmaci”). 
9. Tutte le persone addette all’attività devono sottoporsi ai controlli sanitari prescritti dalle 
Aziende 
Sanitarie Locali. 
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10. Lo svolgimento dell’attività deve essere garantita da adeguata polizza assicurativa per 
responsabilità civile a copertura dei danni cagionati dagli operatori a utenti e soggetti terzi. 
Gli estremi della polizza assicurativa di garanzia stipulata, con la relativa durata, vanno 
indicati nella SCIA. 
11. Le regole di svolgimento del servizio devono prevedere l’attivazione di un nido in 
famiglia alternativo, in caso di indisponibilità del proponente principale o in alternativa il 
ricorso al  servizio collegato di cui all’art. 7. 
12. Il soggetto titolare del servizio, al fine di consentire un’adeguata informazione, espone 
in modo visibile all’ingresso del nido in famiglia e ha l’obbligo d’informare i genitori dei 
bambini fruitori, in merito a: 

 
liero; 

 
 

servizio; 
 

ART. 9 – Regime per i servizi già attivi sul territorio e disposizioni finali. 
1. I servizi di nidi in famiglia esistenti alla data di pubblicazione sul bollettino ufficiale della 
regione del presente atto continuano a funzionare secondo i requisiti definiti dalla D.G.R. 
n. 48-14482 del 29/12/2004. 
2. I servizi sperimentali agri-TATA esistenti alla data di pubblicazione sul bollettino ufficiale 
della regione del presente atto, così come risultati dal censimento del nucleo regionale 
preposto al monitoraggio della sperimentazione, continuano a funzionare secondo i 
requisiti definiti dalle DD.G.R. n. 2-2412 del 27/07/2011, n. 47-4250 del 30/07/2012 e n. 
14-3063 del 21/03/2016. 
3. Sono riconosciute le figure educative qualificate con l’attestato di frequenza e profitto 
“Tecniche di assistenza all'infanzia in ambito domiciliare - AgriTata” conseguito a seguito 
del percorso sperimentale del servizio di agri-TATA completato nei termini della 
sperimentazione entro il 31/12/2018. Tali figure possono operare a pieno titolo come figure 
educative nel servizio di nido in famiglia di cui al presente atto. 
4. Il genitore, privo di titolo, operante nei nidi in famiglia esistenti alla data di pubblicazione 
sul Bollettino Ufficiale della Regione del presente atto, prosegue ad operare solo fino al 
compimento del terzo anno di età del proprio figlio o comunque fino al termine dell’anno 
formativo in cui il bambino è in età di nido. Successivamente, per poter operare come 
figura educativa, dovrà documentare, previa presentazione della relativa SCIA, il possesso 
di uno dei titoli di cui al precedente art. 4. 
 
 

IMMIGRATI 

 
DGR 30.19.18, n. 30-7773 - Approvazione dei criteri per la realizzazione di un Bando 
regionale per l’assegnazione di contributi ad associazioni straniere e miste per realizzare 
attività volte all’inclusione sociale. (BUR n.47 del 22.11.18) 
Note                                                                  PREMESSA 
In Piemonte risiedono circa 423.506 cittadini e cittadine di origine straniera di cui 213.913 
non comunitari (Istat, 01/01/2018), dato che evidenzia come nel complesso la popolazione 
di cittadini e cittadine di paesi terzi si stia stabilizzando nel territorio piemontese quale 
meta definitiva del progetto migratorio. 
Al fine di raggiungere una vera coesione sociale diventa necessario il confronto tra tutti gli 
attori coinvolti: in questo contesto, le associazioni straniere possono rivestire un ruolo 
chiave in quanto manifesta espressione delle comunità, nonché strumento utile per 
l’interlocuzione con le istituzioni 
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e la società civile di cui fanno parte. 
L’art. 42 comma 1 del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 e s.m.i., “Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”,  
prevede, tra l’altro, che le Regioni anche in collaborazione con le associazioni di stranieri 
favoriscano: 
b) la diffusione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli stranieri nella società 
italiana in particolare riguardante i loro diritti e i loro doveri, le diverse opportunità di 
integrazione e crescita personale e comunitaria offerte dalle amministrazioni pubbliche e 
dall'associazionismo, nonché alle possibilità di un positivo reinserimento nel Paese di 
origine; 
c) la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, sociali, 
economiche e religiose degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia e ogni iniziativa di 
informazione sulle cause dell'immigrazione e di prevenzione delle discriminazioni razziali o 
della xenofobia anche attraverso la raccolta presso le biblioteche scolastiche e 
universitarie, di libri, periodici e materiale audiovisivo prodotti nella lingua originale dei 
Paesi di origine degli stranieri residenti in Italia o provenienti da essi. 
A partire dal 2016 la Regione Piemonte ha lavorato con l’associazionismo straniero 
attraverso la realizzazione del progetto “InterAzioni in Piemonte – azione 04 
AssociAzione”, nell'ambito del  Programma Nazionale del Fondo Asilo Migrazione e 
Integrazione (FAMI) 2014 – 2020, il cui termine è previsto a fine dicembre 201. 
Con l’obiettivo di rafforzare e rendere più autonome le associazioni straniere, sono stati 
strutturati, insieme agli enti partner, nell’ambito del suddetto progetto, percorsi di 
informazione e formazione per fornire occasioni di confronto e dialogo alle associazioni 
straniere su diversi temi, quali ad esempio, l’utilizzo degli spazi, il fund raising, la 
progettazione. 
Nell’ambito dei suddetti percorsi proposti sono state coinvolte piccole realtà associative 
che difficilmente riescono ad accedere a opportunità di formazione e/o finanziamento. 
La II edizione del progetto “InterAzioni in Piemonte”, che vede sempre Regione Piemonte 
come soggetto capofila, è già stata rifinanziata a livello ministeriale e che le attività 
partiranno presumibilmente a gennaio 2019. 

LA DISPOSIZIONE 
Vengono  approvati i criteri per la procedura a bando per l’assegnazione di contributi ad 
associazioni 
straniere e miste, quali piccole realtà associative formate e rese più autonome nell’ambito 
del progetto “InterAzioni in Piemonte”, di cui all'allegato (Allegato A) alla presente 
deliberazione per farne parte integrante e sostanziale; 
Criteri per la realizzazione del bando regionale per l’assegnazione di contributi ad 
associazioni straniere e miste per realizzare attività volte all’inclusione sociale 
1) Soggetti 
Sono ammessi a partecipare alla presentazione di proposte a valere sul suddetto Bando: 
- associazioni riconosciute e fondazioni, ai sensi degli artt. 14-35 del Codice civile; 
- associazioni non riconosciute e comitati, ai sensi degli artt. 36-42 del Codice civile; 
- organizzazioni di volontariato o associazioni di promozione sociale iscritte nel Registro 
unico del Terzo settore, anche attraverso le reti associative di cui all’articolo 41 del Codice 
del Terzo settore. 
Per l’anno 2018, nelle more dell’operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore 
e ai sensi dell’articolo 101, comma 2 del Codice, il requisito dell’iscrizione al Registro unico 
nazionale del Terzo settore deve intendersi soddisfatto da parte degli enti attraverso la 
loro iscrizione in uno dei registri regionali di settore (Registro OdV e Coordinamenti; 
Registro APS) alla data di scadenza del presente bando. 
- associazioni che svolgono attività a favore dell'integrazione sociale degli stranieri (art. 42 
TUI) iscritte alla prima sezione del registro istituito presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento per gli affari sociali; 
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- ONG 
Gli Enti di cui sopra devono: 
- avere prevalentemente soci/componenti di origine straniera; 
- avere sede legale e/o operativa in Piemonte; 
- dimostrare attraverso i documenti contabili di disporre di un budget annuale (in 
riferimento all’esercizio 2017) non superiore ai 100.000,00 euro 
Gli Enti di cui sopra possono presentarsi singolarmente o in partenariato, quale 
raggruppamento di soggetti costituito – in maniera formale o anche tramite scambio di 
intenti – in funzione della realizzazione della partecipazione al predetto bando, che 
specificamente preveda la realizzazione di attività da parte di un gruppo di soggetti 
precostituito. 
In caso di raggruppamento, sia il capofila che i componenti devono soddisfare i requisiti 
richiesti. 
2) Le attività 
Sono ammissibili le attività volte a promuovere la coesione sociale, di seguito elencate a 
titolo esemplificativo, ma non esaustivo: 
- iniziative di sensibilizzazione in tema di inclusione sociale; 
- iniziative di informazione sull’accesso ai servizi locali (sanitari, educativi, sociali…) e/o 
conoscenza delle pratiche giuridico-amministrative; 
- eventi interculturali, anche di valorizzazione della cultura di origine e/o sportivi; 
- iniziative di informazione e formazione in tema di cittadinanza; 
- iniziative di informazione e formazione in tema di educazione genitoriale 
Verrà attribuita una premialità, in fase di valutazione delle candidature pervenute, ai 
progetti che intendono realizzare interventi di educazione genitoriale, finalizzati a fornire 
una prospettiva giuridica, psico-pedagogica e sociale del paese ospitante. 
Le attività hanno durata di un anno e devono terminare entro dicembre 2019. 
3) Contributo regionale 
Il contributo regionale per ciascuna proposta sarà compreso tra 1.000,00 euro e 10.000,00 
euro e comunque non potrà essere superiore al 50% del costo complessivo della proposta 
presentata. La copertura finanziaria del restante 50% deve essere garantita da un co-
finanziamento. 
Il contributo regionale sarà ripartito secondo i seguenti criteri: un acconto pari al 50% 
all’inizio del progetto e il saldo dietro presentazione di una relazione sulle attività svolte e 
di rendicontazione delle spese sostenute, debitamente quietanzate. 
4) Criteri di valutazione delle candidature 
Si applicheranno i seguenti criteri: 
1) radicamento sul territorio: 
1A) l’associazione o il raggruppamento ha già realizzato interventi/progetti nel territorio in 
cui realizzerà il progetto, massimo punti 30; 
1B) l’associazione o il raggruppamento ha intessuto relazioni/reti con le istituzioni del 
territorio attraverso protocolli di collaborazione/accordi con le istituzioni locali o è stato 
coinvolto in interventi promossi da istituzioni locali, massimo punti 15; 
2) esperienza nel campo formativo: l’associazione o il raggruppamento ha già realizzato 
corsi di formazione sul tema dell’educazione civica/genitoriale, massimo punti 10; 
3) esperienza nella realizzazione di eventi interculturali o sportivi: l’associazione o il 
raggruppamento ha già realizzato eventi di questa natura, massimo punti 25. 
Il totale di punteggio massimo attribuile è pari a 80 punti. 
Per essere ammesso al finanziamento un progetto deve totalizzare un minimo di 30 punti. 
Premialità: 
Verrà attribuito un ulteriore punteggio, massimo a punti 5, alle associazioni che si 
presentano in forma associata e/o che presentano progetti/interventi formativi in tema di 
educazione alla genitorialità. 
5) Responsabile del Procedimento 
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Il Responsabile del procedimento è individuato nel Dirigente del Settore Politiche per le 
pari opportunità, diritti e inclusione della Direzione Coesione sociale. 
Le domande di contributo, unitamente al progetto elaborato, devono essere redatte a pena 
di inammissibilità nel rispetto delle modalità approvate dalla Direzione Coesione Sociale – 
Settore Politiche per le pari opportunità, diritti e inclusione contestualmente al bando. 
 

PERSONE CON DISABILITA’ 

 
DGR 30.10.18, n. 63-7802 - Recepimento Accordo di collaborazione tra l’Istituto Superiore 
di Sanità e la Regione Piemonte per la realizzazione del progetto “I disturbi dello spettro 
autistico: attività previste dal decreto ministeriale del 30.12.2016”. (BUR n. 37 del 
22.11.18) 
Note                                                                          
Viene  approvato  l’allegato A) alla presente deliberazione, a farne parte integrante e 
sostanziale, titolato Progetto “EV.A. dall’età Evolutiva all’età Adulta: percorsi diagnostici e 
terapeutici assistenziali ed educativi in fase di transizione. 
Viene  approvato  l’allegato B) alla presente deliberazione, a farne parte integrante e 
sostanziale, titolato “Accordo di collaborazione tra l’Istituto Superiore di Sanità e la 
Regione Piemonte per la realizzazione del progetto “I disturbi dello spettro autistico: 
attività previste dal decreto ministeriale 
del 30.12.2016”  
Per l’Accordo di collaborazione è prevista una durata annuale a decorrere dalla data dalla 
sottoscrizione alla data del 22.10.2020 
L’Istituto Superiore di Sanità provvede al finanziamento del progetto attraverso 
l’attribuzione alla Regione Piemonte di Euro 1.000.000,00 (unmilione/00) da ripartire, 
secondo le modalità contenute nel progetto, alle altre Regioni partecipanti 
 

SANITA’ 

 
DGR 30.10.18, n. 47-7790 - DPCM 12 gennaio 2017 “Definizione e aggiornamento dei 
livelli essenziali di assistenza, di cui all'articolo 1, comma 7, del Decreto Legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502” – Approvazione Nuove Linee di Indirizzo sulla prescrizione a 
carico del Servizio Sanitario Nazionale di ausili per l'assorbenza. (BUR n. 45 dell’8.11.18) 
Note 
Viene approvato, in attuazione di quanto previsto dal DPCM 12 gennaio 2017 in tema di 
Ausili assorbenti, il documento, allegato alla presente deliberazione per farne parte 
integrante e sostanziale, recante “Nuove Linee di indirizzo sulla prescrizione a carico del 
servizio sanitario nazionale di ausili per l’assorbenza, con relativa modulistica per la 
prescrizione. 
 

PUGLIA 

IMMIGRATI 

 
DGR 6.11.18, n. 1960 - Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione 2014/2020 – EMAS e 
PON Inclusione 2014/2020. Interventi rivolti al miglioramento del sistema di accoglienza e 
di protezione delle vittime di tratta attraverso un progetto pilota. Disposizioni. (DGR n. 151 
del 26.11.18) 
Note 
Viene demandata alla REGIONE PUGLIA - SEZIONE SICUREZZA DEL CITTADINO, 
POLITICHE PER LE MIGRAZIONI ED ANTIMAFIA SOCIALE la predisposizione: 
•  di un progetto a valere sul “PON Inclusione 2014-20” per l’attuazione di misure 
indirizzate all’accoglienza e integrazione dei migranti, con una linea d’intervento dedicata a 
contrastare lo sfruttamento del lavoro in agricoltura, da trasmettere al Ministero del Lavoro 
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e delle Politiche Sociali - Direzione Generale dell’Immigrazione e delle Politiche 
dell’Integrazione “ (all. A al presente provvedimento per farne parte  integrante); 
•  del Grant Application Form da trasmettere alla Commissione Europea - 
DIRECTORATE-GENERAL MIGRATION AND HOME AFFAIRS - Directorate E: Migration 
and Security Funds; Financial Resources and Monitoring relativi all’azione Ares (2017) 
5085811-18/10/2017 Emergency funding to Italy under the Asylum Migration and 
Integration Fund (FAMI), (all. B al presente provvedimento per farne parte integrante) 
 

PRIVATO SOCIALE 

 
DGR 11.10.18, n. 1773 - D.Lgs. n. 117 del 3 luglio 2017 “Codice del Terzo Settore”. 
Adeguamento della Direttiva per l’azione amministrativa regionale in materia di 
riconoscimento della personalità giuridica delle Fondazioni e delle altre associazioni ed 
enti del Terzo Settore. (BUR n. 142 del 16.11.18) 
Note                                                                       PREMESSA 
La L. 6 giugno 2016, n.106, recante “Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, 
dell’impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale”, all’articolo 1, comma 
1, al fine di sostenere l’autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma 
associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di 
coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l’inclusione e il pieno sviluppo 
della persona, a valorizzare il potenziale dì crescita e di occupazione lavorativa, riconosce 
il ruolo degli enti del Terzo settore, i quali, costituiti per il perseguimento, senza scopo di 
lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, in attuazione del principio di 
sussidiarietà, promuovo e realizzano attività di interesse generale mediante forme di 
azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi; 
Gli articoli 2, 3, 4, 5, 7 e 9 della citata legge, recano i principi e i criteri direttivi, generali e 
particolari, di esercizio della delega relativa alla riforma del Terzo settore; 
Il D.Lgs 3 luglio 2017, n. 117, “Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 
2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106” ha approvato il quadro generale della 
Riforma del Terzo Settore, introducendo importanti elementi di novità per il sistema 
nazionale e regionale delle organizzazioni di volontariato, di promozione sociale e altre 
organizzazioni private onlus e richiedendo la immediata attivazione di ciascuna filiera 
istituzionale regionale per l’avvio delle azioni di recepimento della nuova Riforma, ivi 
inclusa la revisione del quadro normativo vigente; 
Il D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 112. “Revisione della disciplina in materia di impresa sociale, a 
norma dell’articolo 2, comma 2, lettera c) della legge 6 giugno 2016, n. 106” ha riformato la 
disciplina nazionale dell’impresa sociale, aprendo importanti prospettive di crescita del 
sistema delle imprese sociali sul territorio nazionale e, nei rispettivi contesti regionali, 
consentendo la attivazione di significative iniziative per lo sviluppo dell’economia sociale. 
Il DIgs. n. 105/2018 Disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117, reca «Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della 
legge 6 giugno 2016, n. 106». 
Il Titolo IV del Codice del Terzo Settore, agli artt. 20, 21, 22 disciplina le caratteristiche e i 
contenuti obbligatori dell’Atto costitutivo e dello Statuto perché possano essere considerati 
“enti del Terzo Settore” operanti in uno o più degli ambiti di attività di interesse generale di 
cui all’art. 5 dello stesso Codice, e che qui si intendono integralmente riportati; 
− in particolare l’art. 22 del Codice interviene con una importante semplificazione 
dell’acquisizione della personalità giuridica, peraltro nella direzione di uniformare per 
quanto possibile, e ferme restando le competenze delle Regioni, i parametri di riferimento 
per quanto riguarda la valutazione di adeguatezza del patrimonio; detta norma si applica 
per tutte quelle Associazioni e Fondazioni che abbiano tutti gli altri requisiti di legge 
richiesti per assumere la qualifica di “Ente del Terzo Settore”; 
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− sussiste, peraltro, il regime di cui al D.P.R. n. 361 del 10 febbraio 2000 che, in 
conformità all’art. 20 della I. n. 59/1997, reca il regolamento statale per la semplificazione 
dei procedimenti di riconoscimento delle persone giuridiche private per tutte quelle 
associazioni e fondazioni che non sono iscritte al registro unico nazionale del Terzo 
settore, ovvero che non abbiano i requisiti per conseguire la qualifica di Ente del Terzo 
Settore ai sensi del Codice; 
− la Giunta Regionale della Puglia, con un primo provvedimento n. 1065 del 24 luglio 2001 
ha provveduto ad approvare la Direttiva per l’azione amministrativa regionale in materia di 
persone giuridiche private operanti nel campo dei servizi socio-assistenziali di recepimento 
delle disposizioni di cui al D.P.R. n. 361/2000; 
− la Giunta Regionale della Puglia, inoltre, con nuova deliberazione n. 1945 del 21 ottobre 
2008 è intervenuta per modificare la suddetta prima direttiva, in considerazione del mutato 
quadro normativo regionale di riferimento, con particolare riguardo alla l.r n. 15/2004, 
come modificata dalla l.r. n. 13/2006, recante la “Riforma delle IPAB e disciplina delle 
Azione pubbliche di servizi alle persone”. La direttiva approvata conteneva: 
a) la definizione puntuale dei soggetti giuridici cui le disposizioni della direttiva si 
applicano; 
b) la documentazione costituente l’istanza di riconoscimento; 
c) i requisiti da verificare per il riconoscimento; 
d) le caratteristiche del procedimento relativo alla approvazione delle modifiche statutarie 
− con Del. G.R. n. 1945/2008, inoltre, sì provvedeva alla istituzione presso la struttura 
amministrativa 
competente dell’Assessorato al Welfare dell’elenco delle persone giuridiche di diritto 
privato operanti nel campo dei servizi socio-assistenziali derivanti dal procedimento di 
trasformazione delle IPAB. 
- il Codice del Terzo Settore istituisce il Registro Unico del Terzo Settore (RUNTS), quale 
strumento di conoscenza di tutti gli Enti del Terzo Settore, e sarà organizzato in sezioni: 
ODV (Organizzazioni di Volontariato), APS (Associazioni di Promozione Sociale), enti 
filantropici, Imprese Sociali comprese le cooperative sociali. Reti Associative, Società di 
Mutuo Soccorso e altri ETS (Enti del Terzo settore) come Associazioni e Fondazioni; il 
RUNTS sarà pubblico e accessibile da ogni singolo cittadino. 
L’iscrizione al RUNTS è necessaria, a norma di legge, per usufruire delle agevolazioni 
fiscali e della legislazione di favore. Il Registro unico è nazionale e gestito su base 
territoriale da ciascuna Regione e Provincia autonoma. 
Gli attuali registri nazionali e regionali delle Organizzazioni di volontariato (ODV) e di 
promozione sociale (APS) confluiranno nel Registro Unico nazionale degli enti del Terzo 
settore. 
- il Codice del terzo Settore prevedeva che entro un anno dalla pubblicazione del decreto 
legislativo venissero emanate con decreto del Ministro del Lavoro le procedure di 
iscrizione al Registro Unico, e quindi entro 180 giorni dal decreto ministeriale, i 
provvedimenti regionali e delle Province autonome dovessero stabilire i procedimenti per 
l’emanazione dei provvedimenti di iscrizione e cancellazione. Detti termini, tuttavia, 
risultano di fatto prorogati, e questo fa si che allo stato attuale tutti i Registri e gli Elenchi 
attivi a livello regionale restino vigenti. 

 
LA DISPOSIZIONE 

Vengono  approvati: 
l’Allegato A alla presente, di cui costituisce parte integrante e sostanziale, che reca la 
nuova “Direttiva per l’azione amministrativa regionale in materia di riconoscimento di 
persone giuridiche private per le Associazioni e le Fondazioni”, ai sensi dell’art. 22 del 
D.Lgs. n. 117/2017, che sostituisce integralmente l’Allegato A della Del. G.R. n. 1945 del 
21 ottobre 2018; 
l’Allegato B alla presente, di cui costituisce parte integrante e sostanziale, che reca la 
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modulistica da utilizzare per la richiesta di riconoscimento della persona giuridica privata 
per le Associazioni e le Fondazioni ; 
l’Allegato C alla presente, di cui costituisce parte integrante e sostanziale, che reca la 
modulistica da utilizzare per la richiesta di modiche dello statuto e atto costitutivo per 
organizzazioni già iscritte nel registro regionale delle Associazioni e le Fondazioni. 
 

SANITA’ 

 
DGR 30.10.18, n. 1935 - Modello di gestione del paziente cronico “Puglia Care”. Governo 
della domanda e presa in carico dei pazienti cronici – Determinazioni. (BUR n. 151 del 
26.11.18) 
Note 
Viene approvato il documento, allegato,  che definisce lo schema di progetto Care Puglia 
3.0.  
Il progetto in questione, si svilupperà dal 1° gennaio 2019 al 31.12.2020 e quindi di durata 
biennale, con l’impegno di effettuare una verifica alla scadenza del 31.12.2019. 
Con successivo provvedimento, si procederà alla definizione degli indirizzi per il governo 
della  domanda nei percorsi di presa in carico, che definisca: 
•  i requisiti per l’idoneità dei gestori alla presa in carico; 
•  i requisiti iniziali, le caratteristiche e la dotazione tecnologica ed organizzativa; 
•  le indicazioni per la valutazione dei dati sperimentali attraverso la predisposizione di 
indicatori di processo e di esito, 
•  i modelli del Patto di Cura e del Piano Assistenziale attraverso predisposizione di fac 
simile; 
•  definizione delle modalità per la formazione di tutti gli attori coinvolti in ordine alle 
modalità di presa in carico; 
•  Istituzione di una segreteria tecnica di cui all’ART. 14 dell’AIR allargata ai componenti 
designati dall’AReSS per la verifica, con cadenza trimestrale, delle varie fasi di attuazione 
 
 

TUTELA DEI  DIRITTI 

 
DGR 2.10. 18, n. 1732 - Approvazione dello schema di Protocollo d’Intesa per la 
costituzione del “Servizio di Aiuto alle Vittime di Reato e Centro di Giustizia Riparativa”. 
(BUR n. 145 del 12.11.18) 
 
Note 
Viene  approvato  lo schema di Protocollo d’Intesa, allegato A) al presente provvedimento 
per farne parte integrante, finalizzato alla costituzione di un “Servizio di aiuto alle vittime di 
reato e centro di giustizia riparativa” nell’ambito del territorio regionale; 
 
PROTOCOLLO D'INTESA per la costituzione del Ali.A) "SERVIZIO DI AIUTO ALLE 
VITTIME DI REATO E CENTRO DI GIUSTIZIA RIPARATIVA" tra TRIBUNALE PER I 
MINORENNI DI BARI PROCURA DELLA REPUBBUCA PRESSO IL TRIBUNALE PER I 
MINORENNI DI BARI PROCURA DELLA REPUBBLICA DI BARI TRIBUNALE DI 
SORVEGLIANZA DI BARI CORTE D'APPELLO DI BARI CENTRO GIUSTIZIA MINORILE 
UFFICIO INTERDISTRETTUALE PER L'ESECUZIONE PENALE ESTERNA PUGLIA E 
BASILICATA REGIONE PUGLIA COMUNE DI BARI PROVVEDITORATO REGIONALE 
AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA PUGLIA E BASILICATA 
CASA CIRCONDARIALE DI BARI CAMERA PENALE DI BARI COMANDO DELLA 
LEGIONE DEI CARABINIERI QUESTURA DI BARI ORDINE DEGLI ASSISTENTI 
SOCIALI PUGLIA GARANTE REGIONALE DEI DIRITTI DEI DETENUTI GARANTE 
REGIONALE DEI DIRITTI DEL MINORE DELL'INFANZIA E DELL'ADOLESCENZA e 
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CENTROR ICERCHEIN TERVENTIS ULLOS TRESSIN TERPERSONALE C.R.I.S.I. S.c.a 
r.1. ONLUS 
 
La Direttiva n. 29 del 25 ottobre 2012 del Parlamento Europeo e del Consiglio "Norme 
minime in materia di diritti assistenza e protezione de/le vittime di reato" (sostitutiva della 
decisione quadro 2001/220/GA I) che 
 all'art. 2 definisce la vittima come "(. . .) 
 i) una persona fisica che ha subito un danno, anche fisico, mentale o emotivo, o perdite 
economiche che sono stati causati direttamente da un reato;  
Il} un familiare di una persona lo cui morte è stata causato direttamente da un reato e che 
ha subito un danno in conseguenza della morte di tale persona ", -all'art 1) recita "Gli Stati 
membri assicurano che le vittime siano riconosciute e trattate in maniero rispettoso, 
sensibile, personalizzato, professionale e non discriminatorio, in tutti i contatti con i servizi 
di assistenza alle vittime o di giustizia riparativo ( .. .); 
-all'art 4) lettera j, che alla vittima siano offerte sin dal primo contatto con un'autorità 
competente, le informazioni relative a1 servizi di g1ust1zia riparat1va disponibili; -all'art. 8 
- comma 1, "Gli Stati membri provvedono o che la vittima, in funzione delle sue esigenze, 
abbia accesso o specifici servizi di assistenza riservati gratuiti e operanti nell'interesse 
dello vittima, 
prima, durante e per un congruo periodo di tempo dopo il procedimento pena le"( ... ); -
comma 2 "Gli Stati membri agevolano l'indirizzamento delle vittime do porte de/l'autorità 
competente che ha ricevuta la denuncia e delle altre entità pertinenti verso gli specifici 
servizi di assistenza "; -comma 3 "Gli Stati membri adottano misure per istituire servizi di 
assistenza specialistico gratuiti e riservati in aggiunta a, o come parte integrante di, servizi 
genero /i di assistenza alle vittime ( .. .), -comma 4 "servizi di assistenza alle vittime e gli 
eventuali servizi di assistenza specialistica possono essere istituiti come organizzazioni 
pubbliche o non governative e possono essere organizzati su base professionale o 
volontaria "; -all'articolo 9 "servizi di assistenza alle vittime, di cui a/l'orticolo 8, paragrafo 1, 
forniscono almeno : o) informazioni, consigli e assistenza in materia di diritti delle vittime ( 
... ); b) informazioni su eventuali pertinenti servizi specialistici di assistenza in attività o il 
rinvio diretto a tali servizi; c) sostegno emotivo e, ove disponibile, psicologico; d) consigli 
relativi od aspetti finanziari e pratici derivanti dal reato; e) salvo ove diversamente disposto 
do altri servizi pubblici, consigli relativi al rischio e o/lo prevenzione di vittimizzazione 
secondaria e ripetuta di intimidazione e di ritorsioni" 
Visto il Decreto legislativo 15 dicembre 2015 n. 212 attuativo della Direttiva UE/29/2012 
che apporta modifiche al codice di procedura penale ed alle relative norme di attuazione 
introducendo maggiori tutele alle vittime di reato ; 
Visti gli artt. 28 DPR 448/1988 e 168 bis e ss. c.p. che disciplinano la sospensione del 
procedimento penale e l' istituto della messa alla prova; 
Visto l' art . 464 bis c. 4 lett . b) c.p.p., che richiede, fra gli elementi del programma di 
trattamento per i soggetti ammessi alla messa alla prova per gli adulti, "le prescrizioni 
attinenti al lavoro di pubblica utilità ovvero a/l'attività di volontariato di rilievo sociale '; lett. 
c) le maggiorenne o minorenne, deve adoperarsi a compiere in favore delle vittime dei 
reati ed al percorso di elaborazione critica rispetto alla propria condotta e alle sue 
conseguenze che i relativi programmi di trattamenti individualizzato prevedono, nella 
prospettiva di un reinserimento sociale compiuto e duraturo; 
PREMESSO 
- che le parti intendono dare attuazione alla direttiva 2012/ 29/UE che istituisce norme 
minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato; 
- che in riferimento all'art . 8 della Direttiva 2012/29/UE, intendono garanti re l'accesso 
delle vittime a "Specifici servizi di assistenza riservati, gratuiti, operanti nell' interesse della 
vittima, prima durante e per un congruo periodo d1 tempo dopo 11 procedimento penale.'' 
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-che la Cooperativa C.R.I.S.I. ha partecipato alla cali  JUST-AG-2016/JUST-AG-2016-07, 
ricevendo dalla Commissione Europea la positiva valutazione ed il finanziamento per la 
realizzazione, in veste di capofila, del progetto "SAVE -Supporting Actions far Victims of 
crime" il cui obiettivo è delineare un modello di servizio di aiuto alle vittime di reato 
trasferibile e sostenibile nel contesto naturale dei paesi partner (Italia, Romania e 
Portogallo) ed avviare un progetto pilota con il supporto di una rete istituzionale locale che 
ne garantisca la continuità anche dopo la scadenza  del termine progettuale prevista per 
luglio 2019;  
- che, pertanto, il presente protocollo d'intesa rappresenta attuazione della attività 
progettualeeuropea relativamente alla costituzione della rete di stakeholder (Progetto 
SAVE, azione 2Attivazione della rete di stakeha/der, attraverso il coinvolgimento attivo 
delle autorità e delle istituzioni locali, nonché delle associazioni locali impegnate a vario 
titolo nell'assistenza alle vittime); 
- che il Servizio di aiuto alle vittime si connota come ampliamento delle azioni di 
mediazione penale e Giustizia Riparativa già intraprese, dal 1998 e fino al 2014, dalla 
Cooperativa CRISI attraverso la gestione dell'Ufficio di mediazione giudiziaria civile e 
penale istituito sulla scorta di un Protocollo d'intesa siglato tra Regione Puglia, Comune di 
Bari, Tribunale per i Minorenni e Procura Minorile, Direzione interregionale dei Centri per 
la Giustizia Minorile di Puglia e Basilicata, cui si sono aggiunti successivamente 
l'amministrazione provinciale di Bari, il Tribunale di Sorveglianza, la Corte di Appello di 
Bari sezione famiglia e minori e il Tribunale Ordinario. Pertanto, il presente protocollo, si 
pone in continuità e come natura le prosecuzione delle intese già raggiunte dalle istituzioni 
locali e dagli organismi giudiziari del territorio; 
- che attualmente sul territorio regionale non esiste un servizio generalista a favore delle 
vittime di reato né un centro per la giustizia riparativa; 
- che le parti intendono , in linea con le indicazioni della Direttiva 2012/29/ UE, nei limiti in 
cui lo consentiranno le risorse personali ed economiche, assicurare assistenza anche ai 
familiari delle vittime di reato; 
- che il rispetto della Direttiva impone, a cura delle amministrazioni competenti, in 
collaborazione con le Forze dell' Ordine e con I autorità giudiziaria, l'adozione di misure 
che permetta no, anche a seguito di una denuncia penale, l'informazione, 
l'accompagnamento e l'indirizzamento delle vittime "verso gli specifici servizi di 
assistenza''; torto alla società, ma anche una violazione dei diritti individuali delle vittime. 
Come tale reato dovrebbero essere riconosciute e trattate in maniera rispettosa, sensibile 
e senza discriminazioni di sarta fonda te su motivi quali razza, colore della pelle, origini, 
caratteristiche genetiche, lingua, religione, o convinzioni personali, opinioni politiche o di 
qualsiasi altra natura, appartenenza a una minoranza nazionale, patrimonio, nascita, 
disabilità, età, genere, espressione di genere, identità di genere, orientamento sessuale, 
status in materia di soggiorno a salute"; 
- che i servizi a favore delle vittime in osservanza di questo protocollo sono resi nel 
rigoroso rispetto dei diritti della persona indagata o imputata o condannata per il reato dal 
quale la vittima ha dichiarato di essere stata offesa (considerando 12); 
- che nell'ambito del la collaborazione tra le parti del presente protocollo, l'autorità 
giudiziaria cura l' informazione specifica alle vittime dei reati sulla scarcerazione o 
evasione dell'accusato o del condannato nei casi in cui possa sussistere un pericolo o un 
rischio concreto di danno per le vittime, salvo che tale comunicazione comporti un rischio 
concreto per l'accusato o condannato; garantire l'applicazione delle misure imposte e per 
proteggere la sicurezza e la dignità delle vittime e dei loro famigliari dai rischi di 
vittimizzazione secondaria e ripetuta, da intimidazioni e ritorsioni; 
- che l'autorità giudiziaria si avvarrà degli operatori incaricati per il servizio di 
accompagnamento e orientamento delle vittime di reato per la valutazione della 
condizione di parti colare vulnerabilità e dei rischi di vittimizzazione secondaria in 
occasione della testimonianza che la persona offesa è chiamata a rendere nell'arco di 
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tutto il corso del procedimento penale, per l'adozione delle più opportune misure per 
evitare sofferenza alla vittima (assistenza psicologica, paravento, videoconferenza); 
- che gli organi territoriali per gli adulti e per i minorenni del Dipartimento della Giustizia 
Minorile e di Comunità si avvarranno degli operator i incaricati per il servizio di 
accompagnamento e orientamento delle vittime di reato, sia nella predisposizione sia 
nell'esecuzione dei programmi di trattamento previsti per minori e adulti, nell'ambito 
dell'applicazione di una misura o sanzione di comunità , al fine di dare corretta attuazione 
alle norme che si riferiscono alla mediazione penale e alle prescrizioni che riguardano 
l'adoperarsi a favore della vittime di reato e la giustizia riparativa, nella garanzia della 
effettiva tutela dei diritti della vittima stessa; 
- che alle vittime di reato devono essere garantiti servizi di giustizia riparativa e in 
particolare la possibilità di usufruire della mediazione vittima-autore di reato soprattutto nel 
corso della  sospensione del procedimento con messa alla prova dell'imputato ai sensi 
degli artt. 168 bis e 464 c.p.p. 
- che le parli si impegnano ad adoperarsi, nell'ambi to delle rispettive competenze, affinché 
sia garantita agli operatori chiamati ad offrire i servizi di informazione, accompagnamento 
e orientamento per le vittime di reato e a tutti gli operatori chiamati ad interagire con tali 
servizi (magistrati, avvocati, forze dell'ordine, servizi sociali e specialistici) adeguata e 
diffusa formazione; 
- che le parti si impegnano, ciascuna per quanto di propria competenza, a supportare le 
attività necessarie al raggiungimento del le finalità progettuali, in primis quella che prevede 
la prosecuzione ed il radicamento del Servizio sul territorio regionale; 
- che le parti si impegnano a realizzare un'accurata verifica e valutazione dell'impatto delle 
misure di assistenza e di protezione delle vittime di reato mediante l' istituzione di un 
centro di ricerca e raccolta dati curato dalla Cooperativa C.R.1.5.1. I dati raccolti con un 
opportuno report a cadenza annuale verranno trasmessi al Ministero della Giustizia per 
l'inoltro alla Commissione Europea ai sensi dell'art . 28 della Direttiva;  
- che il "Servizio di aiuto alle vittime di reato e Centro di giustizia riparativa" è Cooperativa 
C.R.I.S.I. S.c.a r. I. Onlus che ha tra gli obiettivi statutari: a) sensibilizzazione e 
promozione di politiche, internazionali e locali, interventi legislativi specifici, centri di aiuto 
alle vittime e conciliazione dei conflitti; b) gestione di centri e servizi relativi alla restorative 
justice ai sensi della normativa nazionale, internazionale ed europea in materia;  
c) gestione di centri e servizi di aiuto alle vittime dei reati; d)formazione alla mediazione 
finalizzata alla conciliazione delle controversie in ogni ambito; e) formazione e 
aggiornamento dei formatori. 
TUTTO CIO' PREMESSO E CONSIDERATO LE PARTI CONVENGONO E STIPULANO 
QUANTO SEGUE: 
art . 1) Premesse. 
Le premesse costituiscono parte integrante del presente protocollo. 
art 2) Oggetto 
Il presente protocollo costituisce attuazione della direttiva 2012/29/UE e del D.lgs 15 
dicembre 2015 n. 212 in materia di diritti assistenza e protezione delle vitti me di reato . 
Art. 3) Finalità 
Il presente Protocollo intende promuovere un intervento sistemico, sul territorio regionale, 
tramite la costituzione di un "Servizio di aiuto alle vittime di reato e centro di giustizia 
riparativa " per garantire:: 
a) accoglienza e ascolto 
b) informazione sui diritti 
c) accompagnamento e l'orientamento verso servizi specialistici per la cura e la 
prevenzione dei disturbi post traumatici 
d) valutazione del rischiò di vittimizzazione secondaria 
e) assistenza psicologica 
f) consulenza legale 
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g) interventi finalizzati alla gestione dei conflitti tra mite gli strumenti della giustizia 
riparativa, in particolare della mediazione penale vittima-autore del reato 
h) misure di protezione. 
Art. 4) Protocolli operativi 
Gli obiettivi prefissati saranno perseguiti da ciascun soggetto sottoscrittore del presente 
protocollo secondo la specifica competenza, in conformità alla normativa che ne disciplina 
l'azione a tutela delle vittime di reato e nel rispetto del massimo spirito di collaborazione. 
Pertanto, si rimanda alla stesura di successivi protocolli operativi, che si considerano fin 
d'ora parte integrante del presente documento, per la definizione delle modalità di 
collaborazione e interazione con /'istituendo Servizio. 
Cooperativa C.R.1.5.1. S.c.a r.1. Onlus 
per i Minorenni di Bari 
Procura della Repubblica 
presso il Tribuna le per i Minorenn i di Bari 
Procura della Repubblica di Bari 
Tribunale di Sorveglianza di Bari 
Seconda Sezione Penale -Corte d'Appello di Bari 
Sezione Minori e Famiglia - Corte d'Appel lo di Bari 
U.1.E.P.E. 
Ufficio lnterdistrettuale Esecuzione Penale Esterna 
Puglia e Basilicata 
Centro Giustizia Minorile 
Provveditorato Regionale della Amministrazione Penitenziaria 
Casa Circondariale di Bari 
Regione Puglia 
Comune di Bari 
Legione Carabinieri Puglia 
Ordine Assistenti Sociali Puglia Camera Penale di Bari Garante Diritti dei Minori Garante 
Regionale dei Detenuti Legione 
 

SICILIA 

DIPENDENZE 

 
DECRETO 7 novembre 2018. Approvazione del Piano regionale 2017-2018 Gioco 
d’azzardo patologico (G.A.P.). (GURS n. 50 del 23-11-18) 
Art. 1 
Per le ragioni di cui in premessa che qui si intendono riportate, è approvato il Piano 
regionale 2017-2018 Gioco d’azzardo patologico (G.A.P.) allegato al presente decreto di 
cui costituisce parte integrante. 
Art. 2 
Il Dipartimento per le attività sanitarie ed osservatorio epidemiologico avrà cura di 
monitorare, con specifiche attività all’uopo dedicate, le azioni e gli interventi posti in essere 
dalle AA.SS.PP. per prevenire il gioco d’azzardo patologico in armonia con gli obiettivi e le 
finalità previste dal Piano regionale 2017-2018 G.A.P. 
 

SANITA’ 

 
DECRETO 28 settembre 2018 - Adozione di schede progettuali relative ai Progetti 
Obiettivo di PSN anno 2018 di cui all’Accordo Stato-Regioni Rep. Atti n. 150/CSR dell’1 
agosto 2018. (GURS n. 48 del 9.11.18) 
Art. 1 
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Per quanto sopra esposto, che qui si intende integralmente riportato, è disposta l’adozione 
di n. 5 schede relative alle linee progettuali come previste dall’Accordo Stato-Regioni Rep. 
Atti n.150/CSR dell’1 agosto 2018, allegate e parte integrante del presente decreto. 
Art. 2 
Come da Intesa Stato-Regioni Rep. Atti n.149/CSR dell’1 agosto 2018, è determinato in 
euro 50.192.323,00 l’importo complessivo delle risorse assegnate alla Sicilia per la 
realizzazione degli obiettivi di carattere prioritario e di rilievo nazionale per l’anno 2018, 
ripartito come da prospetto allegato, nel quale è altresì indicata, per ogni linea progettuale, 
la struttura intermedia referente presso questo Assessorato. 
Art. 3 
Con successivo provvedimento, sulle somme impegnate a valere sul capitolo 413322 del 
bilancio della Regione siciliana per l’esercizio finanziario 2018, saranno individuati gli 
interventi di attuazione prioritari e le modalità di coinvolgimento delle Aziende sanitarie 
della Regione e/o gli enti attuatori destinatari della quota del 70% di risorse necessarie allo 
svolgimento delle rispettive linee progettuali. 
Art. 4 
È disposta la trasmissione del presente provvedimento, unitamente agli allegati, al 
Ministero della salute per la successiva approvazione da parte della Conferenza Stato-
Regioni ai sensi dell'Accordo Stato-Regioni Rep. Atti n. 150/CSR dell’1 agosto 2018. 
Art. 5 
Con successivo provvedimento, ad integrazione del presente decreto, si procederà 
all’approvazione della relazione sui risultati raggiunti per la realizzazione dei progetti 
obiettivo di Piano sanitario nazionale anno 2017 e degli stati di avanzamento dei progetti 
pluriennali. 
 
DECRETO 12 ottobre 2018. - Determinazione del contributo per i pazienti affetti da 
insufficienza renale cronica che effettuano dialisi domiciliare. (BUR n. 44 del 31.10.18) 
Art. 1 
Per quanto esposto in premessa, nella Regione siciliana, per l’anno 2018, per i pazienti 
affetti da insufficienza renale cronica che effettuano dialisi domiciliare è confermato il 
medesimo contributo determinato con D.A. n. 968 del 25 maggio 2016. 
Art. 2 
A far data dall’1 gennaio 2019, il contributo per i pazienti affetti da insufficienza renale 
cronica che effettuano dialisi domiciliare è determinato come di seguito. 
Per i pazienti che si sottopongono ad emodialisi extracorporea domiciliare e a dialisi 
peritoneale automatizzata (APD): 
–  
–  
–  euro mensili se non autonomi e/o ad alta intensità di assistenza. 
Per i pazienti che si sottopongono a dialisi peritoneale continua (CAPD): 
–  
– mente non autonomi e/o media intensità di assistenza; 
–  
Tale contributo potrà essere rideterminato con decreto del dirigente generale del 
Dipartimento pianificazione strategica. 
Art. 3 
L’erogazione del suddetto contributo economico è a totale carico delle Aziende sanitarie 
provinciali di residenza dei pazienti nell’ambito della quota indistinta ad essa assegnata. 
Art. 4 
Le Aziende sanitarie provinciali, entro il 31 gennaio di ogni anno, dovranno comunicare a 
questo Assessorato regionale della salute - Servizio 4 “Programmazione ospedaliera” il 
numero dei pazienti che hanno beneficiato del contributo, suddiviso per classe di intensità 
e l’importo complessivo erogato per ciascuna classe di intensità. 
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ASSESSORATO DELLA FAMIGLIA, DELLE POLITICHE SOCIALI E DEL LAVORO 
CIRCOLARE 25 ottobre 2018. Circolare prot. n. 22230 del 26 giugno 2018 – Disabilità 
psichica. (BUR n. 44 del 31.10.18) 
 
AI COMUNI DELL’ISOLA 
AI DISTRETTI SOCIO-SANITARI DELL’ISOLA 
ALLE ASP DELL’ISOLA 
A seguito della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana, p. I, n. 29 del 
26 giugno 2018, della circolare n. 22230 del 26 giugno 2018, sono state rappresentate 
difficoltà interpretative da parte di prestatori di servizi di accoglienza di disabili psichici. 
Nel confermare integralmente i contenuti della circolare n. 22230/18 si ritiene, però, 
opportuno esplicitare talune affermazioni come di seguito. 
Il rapporto convenzionale è un rapporto esclusivamente bilaterale tra i comuni da una 
parte e i prestatori di servizi d’accoglienza dall’altra. 
Alla retta di ricovero dei disabili psichici partecipano: 
– la Regione siciliana - Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali - nei limiti degli 
stanziamenti di bilancio che vengono equamente ripartiti, a titolo di contribuzione; 
– le ASP con compartecipazione pari al 40%; 
– i comuni per la restante quota parte a copertura dell’intero. 
La compartecipazione della Regione siciliana alle rette non interviene, né modifica la 
bilateralità del rapporto convenzionale tra comuni e prestatori di servizi di accoglienza, 
siano essi associazioni o società cooperative. 
La Regione siciliana non interviene in alcun modo in tale rapporto convenzionale, né in 
fase di individuazione del contraente, né in fase di stipula, firma o approvazioni. 
La funzione della Regione siciliana – Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali - 
resta esclusivamente quella di contribuire in compartecipazione con ASP (40%) e comuni 
(restante quota) delle rette di ricovero. 
Ovviamente il Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali mantiene compiti di 
vigilanza e monitoraggio della corretta utilizzazione dei fondi trasferiti ai comuni. 
In tal senso i compiti di vigilanza possono essere svolti anche dai Distretti socio-sanitari 
che sono tenuti a svolgere tali compiti. 
Quanto comunicato con la circolare n. 22230 del 26 giugno 2018 e con la presente 
circolare non inficia la possibilità della Regione siciliana di nominare commissari ad acta 
così come già operato precedentemente. Tali interventi sostitutivi potranno essere 
conseguenziali alle attività di vigilanza poste in essere sia dalla Regione sia dai Distretti 
socio-sanitari e ciò fatta salva la vigilanza in materia sanitaria da parte delle AA.SS.PP. 
Nel concludere si ribadisce quindi che ai prestatori di servizi resta preclusa la possibilità di 
avviare percorsi precettivi nei confronti dell’Amministrazione regionale a seguito di 
eventuali inadempienze da parte dei comuni. 
 

TOSCANA 

PERSONE  CON DISABILITA’ 

 
DGR 22.10.18, n. 1164 - Accordo tra Regione Toscana e Direzione Regionale INAIL in 
materia di reinserimento e integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro. 
(BUR n. 44 del 31.10.18) 

PREMESSA 
1. sussiste una convergenza di interessi tra Regione Toscana e INAIL per porre in essere 
una collaborazione volta all’esigenza di “fare rete” tra istituzioni che concorrano a comuni 
obiettivi di salute e reinserimento lavorativo; 
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2. l’inserimento lavorativo dei soggetti in situazione di difficoltà costituisce un aspetto 
cruciale del più ampio processo di inclusione, reinserimento sociale e promozione del 
benessere e si configura, quindi, quale linea di intervento chiave per le politiche sociali; 
3. il quadro altamente differenziato della normativa e dei soggetti/Istituzioni competenti per 
la presa in carico degli interessati (sanitario, sociale, lavoro ecc…) rende necessario 
promuovere strumenti condivisi che, a livello regionale e territoriale, mettano in comune 
strategie, risorse e metodologie di lavoro volte a favorire percorsi individualizzati di 
inserimento lavorativo. 

LA DISPOSIZIONE 
Viene  adottato  un Accordo tra Regione Toscana e Direzione Regionale INAIL per porre 
in essere azioni dirette a favorire l’inserimento lavorativo degli infortunati sul lavoro del 
territorio toscano e promuovere ed estendere modalità operative di lavoro condivise a tutto 
il territorio della regione, con il quale, in particolare, si conviene di indirizzare le attività 
comuni verso le seguenti materie: 
- formazione reciproca del rispettivo personale coinvolto; 
- campagne di comunicazione mirate al reinserimento lavorativo; 
- integrazione dei Servizi di sportello al pubblico tra i due Enti; 
- analisi congiunta delle liste di collocamento per individuare le modalità operative di 
servizio integrato; 
L’Accordo ha validità per tre anni a decorrere dalla data di sottoscrizione dello stesso ed è 
rinnovabile per espressa volontà delle parti contraenti. 
La collaborazione tra le parti viene gestita per l’intera durata dell’Accordo da un Comitato 
di Coordinamento composto da due membri per parte e si avvarrà del supporto 
amministrativo e tecnico delle strutture dei soggetti firmatari e curerà tra l’altro l’attività di 
monitoraggio e verifica dei risultati delle attività previste. 
I membri della Regione Toscana saranno individuati, anche tra i dipendenti dell’Agenzia 
Regionale Toscana per l’Impiego (ARTI), da parte del Direttore della competente 
Direzione Lavoro; 
 

PRIVATO SOCIALE 

 
L.R. 31.10.18, n. 58 - Norme per la cooperazione sociale in Toscana. (BUR n. 50 del 
9.11.18) 
 
PREAMBOLO 
IL CONSIGLIO REGIONALE 
Visto l’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione; 
Visto l’articolo 4, comma 1, lettera e), dello Statuto; 
Vista la legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali); 
Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici); 
Visto il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112 (Revisione della disciplina in materia di 
impresa sociale, 
a norma dell’articolo 2, comma 2, lettera c) della legge 6 giugno 2016, n.106); 
Visto il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma 
dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106); 
Vista la legge regionale 24 novembre 1997, n. 87 
(Disciplina dei rapporti tra le cooperative sociali e gli enti pubblici che operano nell’ambito 
regionale); 
Vista la legge regionale 24 febbraio 2005, n. 40 (Disciplina del sistema sanitario 
regionale); 
Vista la legge regionale 24 febbraio 2005, n. 41 (Sistema integrato di interventi e servizi 
per la tutela dei diritti di cittadinanza sociale); 
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Visto il parere favorevole del Consiglio delle autonomie locali espresso nella seduta del 16 
aprile 2018; 
Visto il parere istituzionale, favorevole con osservazioni, della Prima Commissione 
consiliare espresso nella seduta del 3 maggio 2018; 
Considerato quanto segue: 
1. È necessario pensare ad una crescita solidale, che non escluda i cittadini più deboli e 
che costruisca percorsi di inclusione. La Regione riconosce nel lavoro lo strumento 
principale per la definizione e l’affermazione dell’identità sociale dei soggetti svantaggiati e 
opera per favorire la valorizzazione nella collettività delle loro capacità. A questo fine 
valorizza l’importante ruolo della cooperazione sociale nelle politiche di inclusione socio-
lavorativa delle persone svantaggiate, proponendo un modello di sviluppo sociale ed 
umano che dia spazio alle differenze, dove le differenze non diventino diseguaglianza e 
non producano esclusione; uno sviluppo dove sia possibile vivere del proprio lavoro, 
esistere con le proprie specificità; 
2. La cooperazione sociale persegue l’interesse generale della comunità alla promozione 
umana e all’integrazione sociale dei cittadini, rendendo la solidarietà lo scopo prevalente 
della sua attività in cui la mutualità interna è orientata alla finalità solidaristica esterna; 
3. Il quadro normativo più recente, nel prendere atto della diffusione e del radicamento del 
fenomeno cooperativistico con i valori etici di cui è portatore, ha valorizzato le cooperative 
sociali, sia nella dimensione costituzionale della sussidiarietà orizzontale in senso 
solidaristico, sia nell’ambito più specifico dell’attività negoziale delle pubbliche 
amministrazioni; 
4. In particolare, la normativa europea ha riconosciuto le finalità sociali quali elementi di 
cui tener conto nella gestione dei contratti pubblici consentendo l’inserimento delle 
clausole sociali tra le condizioni di esecuzione degli appalti pubblici; 
5. Il d.lgs. 50/2016 ha fatto salva la disciplina delle cooperative sociali di cui alla l. 
381/1991, legittimando, pertanto, nel sistema della contrattualistica pubblica, le 
convenzioni con le cooperative sociali e ha previsto espressamente la possibilità di 
riservare il diritto di partecipazione alle procedure di appalto e a quelle di concessione 
anche alle cooperative sociali e ai loro consorzi il cui scopo principale sia l’integrazione 
sociale e professionale delle persone con disabilità o svantaggiate; 
6. La disciplina in materia di inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati trova 
applicazione nell’ambito degli affidamenti di servizi di interesse economico generale, ai 
sensi dell’articolo 112 del d.lgs. 50/2016 e nel rispetto della disciplina di settore; 
7. Il d.lgs. 117/2017 ha fatto salva la disciplina delle cooperative sociali pur considerandole 
enti del terzo settore suscettibili di coinvolgimento da parte delle amministrazioni pubbliche 
nell’esercizio delle proprie funzioni per interventi e servizi nelle materie di loro 
competenza; 
8. La l. 381/1991, confermata dalla sopracitata normativa statale, prevede la possibilità di 
effettuare 
procedure di selezione riservate alle cooperative sociali di tipo B per la fornitura di beni e 
servizi diversi da quelli socio sanitari ed educativi il cui importo sia inferiore agli importi 
stabiliti dalle direttive comunitarie in materia di appalti pubblici purché vi sia la 
finalizzazione a creare opportunità di lavoro per persone svantaggiate e la possibilità di 
inserire nei bandi di gara di appalto per la fornitura di beni o servizi il cui importo sia pari o 
superiore agli importi stabiliti dalle direttive comunitarie in materia di appalti pubblici, 
l’obbligo di eseguire il contratto con l’impiego di persone svantaggiate mediante adozione 
di specifici programmi di recupero e di inserimento lavorativo; 
9. A fronte di un mutato quadro normativo europeo e nazionale fortemente orientato alla 
valorizzazione delle cooperative sociali che operano per l’integrazione sociale e lavorativa 
delle persone svantaggiate, appare necessario intervenire nella l.r. 87/1997 abrogandola 
ed elaborando una nuova normativa che tenga conto dei mutamenti legislativi, sociali e 
economici che, nel corso degli anni successivi alla sua approvazione hanno riguardato le 
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cooperative sociali e che, in linea con la normativa statale, preveda anche la possibilità di 
riserva di una quota degli affidamenti di importo inferiore alla soglia comunitaria a favore 
della cooperazione sociale di tipo B; 
10. Rimane operativo l’albo regionale delle cooperative sociali in quanto il d.lgs. 117/2017 
istitutivo del registro unico nazionale del terzo settore non ha modificato la l. 381/1991 
istitutiva dell’ albo regionale delle cooperative sociali mantenendone pertanto ferma la 
vigenza e dunque gli istituti previsti; 
11. Si conferma il ruolo della Consulta regionale sulla cooperazione sociale, tuttora 
operativa, come organismo consultivo e di impulso allo sviluppo della cooperazione 
sociale; 
12. Le osservazioni espresse nel parere istituzionale dalla Prima Commissione consiliare 
sono state accolte; 
CAPO I 
Disposizioni generali 
Art. 1 
Finalità e oggetto 
1. La Regione Toscana riconosce, valorizza e promuove il ruolo e la funzione delle 
cooperative sociali che operano con carattere di mutualità e solidarietà per perseguire 
l’interesse generale della comunità alla promozione umana, al benessere, alla salute e 
all’integrazione sociale dei cittadini. 
2. La Regione e i suoi enti dipendenti, le aziende e gli enti del servizio sanitario regionale, 
gli enti locali singoli o associati in attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale di cui 
all’articolo 118, comma quarto, della Costituzione riconoscono la rilevanza sociale 
dell’attività svolta dalle cooperative sociali e promuovono azioni per il loro sostegno e 
qualificazione. 
3. La Regione promuove, sostiene e sviluppa la cooperazione sociale nel territorio 
regionale anche mediante l’integrazione delle esigenze sociali della comunità con le 
politiche pubbliche nel rispetto delle prerogative degli enti competenti e delle relative 
discipline di settore. 
4. La presente legge, in attuazione dell’articolo 9 della legge 8 novembre 1991, n. 381 
(Disciplina delle cooperative sociali), detta norme: 
a) per la disciplina dell’albo regionale delle cooperative sociali; 
b) per la determinazione delle modalità di raccordo delle attività delle cooperative sociali 
con le attività dei servizi pubblici socio sanitari, socio assistenziali e educativi negli atti di 
programmazione regionale; 
c) per l‘individuazione dei criteri e delle modalità di erogazione dei servizi da parte delle 
cooperative sociali; 
d) per la disciplina della coprogrammazione e coprogettazione con le cooperative sociali; 
e) per la disciplina della Consulta regionale per la cooperazione sociale. 
Art. 2 
Partecipazione delle cooperative sociali alla programmazione regionale 
1. Gli strumenti di programmazione di cui alla legge regionale 7 gennaio 2015, n. 1 
(Disposizioni in materia di programmazione economica e finanziaria regionale e relative 
procedure contabili. Modifiche alla l.r. 20/2008), definiscono le modalità della 
partecipazione delle cooperative sociali al perseguimento delle finalità di sviluppo della 
Regione. 
2. La partecipazione della cooperazione sociale all’attività di programmazione di cui al 
comma 1 è assicurata, nel rispetto dell’articolo 55 del decreto legislativo 3luglio 2017, n. 
117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 
giugno 2016, n. 106), nelle forme previste dagli articoli 26 e 27 della legge regionale 24 
febbraio 2005, n. 41 (/Sistema integrato di interventi e servizi per la tutela dei diritti di 
cittadinanza sociale), dall’articolo 15 della legge regionale 
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24 febbraio 2005, n. 40 (Disciplina del sistema sanitario regionale) e dall’articolo 3 della l.r. 
1/2015. 
CAPO II 
Albo regionale delle cooperative sociali 
Art. 3 
Organizzazione dell’albo regionale delle cooperative sociali 
1. L’albo regionale delle cooperative sociali, istituito in attuazione dell’articolo 9 della l. 
381/1991, è articolato per province ed è tenuto dai comuni capoluoghi di provincia e dalla 
Città metropolitana di Firenze. 
2. Possono chiedere l’iscrizione all’albo regionale delle cooperative sociali le cooperative 
sociali e i loro consorzi, costituiti come società cooperative ai sensi dell’articolo 8 della l. 
381/1991, che abbiano la sede legale nel territorio regionale. 
3. L’iscrizione all’albo regionale delle cooperative sociali è condizione necessaria per la 
stipula delle convenzioni con la Regione, i suoi enti dipendenti, le aziende e gli enti del 
servizio sanitario regionale, gli enti locali singoli o associati. 
4. L’albo regionale delle cooperative sociali è suddiviso in tre sezioni così distinte: 
a) sezione A, nella quale sono iscritte le cooperative sociali che ai sensi dell’articolo 1, 
comma 1, lettera a), della l. 381/1991 gestiscono servizi socio sanitari ed educativi, incluse 
le attività di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a), b), c), d), l) e p), del decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 112 (Revisione della disciplina in materia di impresa sociale, a norma 
dell’articolo 2, comma 2, lettera c) della legge 6 giugno 2016, n. 106); 
b) sezione B, nella quale sono iscritte le cooperative sociali che svolgono attività diverse: 
agricole, industriali, commerciali o di servizi finalizzate all’inserimento lavorativo di persone 
svantaggiate; 
c) sezione C, nella quale sono iscritti consorzi costituiti come società cooperative ai sensi 
dell’articolo 8 della l. 381/1991 la cui base sociale è formata in misura non inferiore al 
settanta per cento da cooperative sociali iscritte all’albo. 
5. Sono iscritte nella sezione A o nella sezione B dell’albo regionale rispettivamente le 
cooperative sociali di tipo A o B, che svolgono le attività di interesse generale di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettere r), t) e v), del d.lgs. 112/2017, aventi ad oggetto 
l’accoglienza umanitaria e l’integrazione sociale dei migranti, l’agricoltura sociale e la 
riqualificazione di beni confiscati alla criminalità organizzata. 
6. L’iscrizione nell’albo nazionale degli enti cooperativi tenuto presso il Ministero dello 
sviluppo economico ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220 
(Norme in materia di riordino della vigilanza sugli enti cooperativi, ai sensi dell’articolo 7, 
comma 1, della legge 3 aprile 2001, n. 142 recante: “Revisione della legislazione in 
materia cooperativistica, con particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore”), 
non comporta l’automatica iscrizione nell’albo regionale. 
7. Entro il mese di dicembre di ogni anno il Bollettino Ufficiale della Regione Toscana 
pubblica l’elenco delle cooperative sociali iscritte all’albo regionale delle cooperative sociali 
alla data del 30 settembre. 
Art. 4 
Requisiti per l’iscrizione nella sezione A dell’albo regionale delle cooperative sociali 
1. Possono essere iscritte nella sezione A dell’albo regionale le cooperative sociali i cui 
statuti attestino l’assenza di fini di lucro e prevedano finalità solidaristiche per il 
perseguimento dell’interesse generale della comunità attraverso l’esercizio di una delle 
attività di cui all’articolo 3, comma 4, lettera a), e comma 5. 
2. Le cooperative sociali che intendono iscriversi nella sezione A dell’albo regionale delle 
cooperative sociali devono possedere i seguenti requisiti: 
a) autonomia tecnica, organizzativa ed economica in relazione alla tipologia di attività da 
svolgere, illustrata nella relazione da presentare al momento dell’iscrizione; 
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b) possesso da parte dei soci lavoratori e dei dipendenti dei titoli di studio e degli attestati 
professionali richiesti dalla normativa vigente per l’attività intrapresa alla data di 
presentazione della domanda; 
c) essere state costituite almeno sei mesi prima della data di presentazione della domanda 
di iscrizione. 
3. L’iscrizione nella sezione A dell’albo regionale delle cooperative sociali è condizionata 
all’applicazione per i lavoratori del contratto collettivo nazionale di lavoro di settore 
sottoscritto dalle organizzazioni datoriali e sindacali comparativamente più rappresentative 
a livello nazionale, nonché al rispetto, per quanto riguarda i soci volontari, delle 
disposizioni di cui all’articolo 2, commi 2 e 5, della l. 381/1991. 
Art. 5 
Requisiti per l’iscrizione nella sezione B dell’albo regionale delle cooperative sociali 
1. Possono essere iscritte nella sezione B dell’albo regionale le cooperative sociali i cui 
statuti attestino l’assenza di fini di lucro e prevedano finalità solidaristiche per il 
perseguimento dell’interesse generale della comunità attraverso l’esercizio di una delle 
attività di cui all’articolo 3, comma 4, lettera b), e comma 5. 
2. Le cooperative sociali che intendono iscriversi nella sezione B dell’albo regionale delle 
cooperative sociali devono possedere i seguenti requisiti: 
a) autonomia tecnica, organizzativa ed economica in relazione alla tipologia di attività da 
svolgere, illustrata nella relazione da presentare al momento dell’iscrizione; 
b) presenza di un numero di persone svantaggiate, inserite o da inserire nel lavoro, tale da 
rispettare il rapporto previsto dall’articolo 4, comma 2, della l. 381/1991. 
3. L’iscrizione nella sezione B dell’albo regionale delle cooperative sociali è condizionata 
all’applicazione per i lavoratori del contratto collettivo nazionale di lavoro di settore 
sottoscritto dalle organizzazioni datoriali e sindacali comparativamente più rappresentative 
a livello nazionale, nonché al rispetto, per quanto riguarda i soci  volontari, delle 
disposizioni di cui all’articolo 2, commi 2 e 5, della l. 381/1991. 
Art. 6 
Requisiti per l’iscrizione contemporanea nelle sezioni A e B dell’albo regionale delle 
cooperative sociali 
1. Le cooperative sociali di cui all’articolo, 1 comma  1, lettera a) e lettera b), della l. 
381/1991 possono essere iscritte contemporaneamente alle sezioni A e B dell’albo 
regionale delle cooperative sociali alle seguenti condizioni: 
a) che l’organizzazione amministrativa delle cooperative sociali consenta la netta 
separazione delle gestioni relative alle attività esercitate ai fini della corretta applicazione 
delle agevolazioni concesse dalla vigente normativa; 
b) che le tipologie di svantaggio o le aree di intervento indicate nell’oggetto sociale 
comportino attività coordinate per l’efficace raggiungimento delle finalità attribuite alle 
cooperative sociali. Il collegamento funzionale tra le attività di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettere a) e b), della l. 381/1991 deve essere indicato nello statuto sociale. 
2. Nelle procedure di selezione per l’affidamento di contratti pubblici le cooperative sociali 
che siano iscritte in entrambe le sezioni A e B dell’albo regionale delle cooperative sociali 
possono fare valere soltanto i requisiti in relazione alla specifica tipologia di servizio 
oggetto di affidamento. 
Art. 7 
Consorzi di cooperative sociali 
1. Possono iscriversi alla sezione C dell’albo regionale delle cooperative sociali i consorzi 
di cooperative sociali costituiti da cooperative sociali in possesso dei requisiti previsti dagli 
articoli 4 e 5. Gli statuti dei consorzi devono prevedere l’assenza di fini di lucro e finalità 
solidaristiche per il perseguimento dell’interesse generale delle comunità attraverso 
l’esercizio di una o entrambe le attività di cui all’articolo 3, comma 4, lettera a) e lettera b). 
Art. 8 
Procedure per l’iscrizione all’albo regionale delle cooperative sociali 
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1. La domanda di iscrizione all’albo regionale delle cooperative sociali, sottoscritta dal 
legale rappresentante della cooperativa o del consorzio, è presentata al comune 
capoluogo di provincia o alla Città metropolitana di Firenze tramite il comune nel cui 
territorio la cooperativa sociale o il consorzio ha la sede legale. La domanda deve indicare 
la sezione dell’albo nella quale è richiesta l’iscrizione in conformità con gli scopi statutari. 
2. Alla domanda di cui al comma 1 sono allegati: 
a) una copia dell’atto costitutivo e dello statuto vigente; 
b) il certificato di iscrizione al registro delle imprese tenuto dalla camera di commercio 
industria, artigianato e agricoltura (CCIAA) competente con data non anteriore a tre mesi; 
c) l’elenco dei soci; 
d) una copia dell’ultimo bilancio approvato, la nota integrativa e le relazioni del consiglio di 
amministrazione e del collegio sindacale di cui agli articoli 2428 e 2429 del codice civile; 
e) la dichiarazione del legale rappresentante della cooperativa sociale o del consorzio che 
attesti la regolare assunzione di tutti i lavoratori ed il rispetto della normativa contrattuale 
vigente; 
f) la dichiarazione che la cooperativa sociale o il consorzio non è oggetto di sanzione 
interdittiva o di misura cautelare ai sensi degli articoli 9 e 45 del decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica); 
g) l’autocertificazione antimafia. 
3. La cooperativa sociale che presenta domanda di iscrizione nella sezione A dell’albo 
regionale delle cooperative sociali, oltre a quanto previsto nel comma 2, deve allegare alla 
domanda: 
a) una relazione sull’autonomia tecnica, organizzativa ed economica della cooperativa 
sociale in relazione all’attività da svolgere e all’attività svolta nell’anno precedente; 
b) la dichiarazione del legale rappresentante della cooperativa sociale attestante il 
possesso da parte dei soci lavoratori e dei dipendenti dei titoli di studio e degli attestati 
professionali richiesti dalla normativa vigente per l’attività intrapresa alla data di 
presentazione della domanda. 
4. Qualora la cooperativa sociale non sia ancora attivata, i documenti di cui al comma 2, 
lettera e) e al comma 3, lettera b) possono essere sostituiti da un progetto sull’attività che 
la cooperativa intende svolgere con specificazione del numero e delle qualifiche del 
personale che intende utilizzare. 
5. La cooperativa sociale che presenta domanda di iscrizione alla sezione B dell’albo 
regionale delle cooperative sociali, oltre a quanto previsto nel comma 2, deve allegare alla 
domanda: 
a) una relazione riguardante: 
1) l’autonomia tecnica, organizzativa ed economica della cooperativa sociale in relazione 
all’attività da svolgere e svolta nell’anno precedente, alle modalità di impiego lavorativo 
delle persone svantaggiate in conformità a quanto previsto dai piani di inserimento; 
2) l’indicazione del possesso o meno della qualità di socio delle persone svantaggiate con 
riferimento a quanto previsto dall’articolo 4, comma 2, della l. 381/1991. 
b) la dichiarazione del legale rappresentante della cooperativa sociale attestante: 
1) il numero delle persone svantaggiate inserite o da inserire nel lavoro in misura non 
inferiore al trenta per cento dei lavoratori della cooperativa sociale; 
2) il possesso della certificazione dell’autorità competente attestante per ognuna delle 
persone svantaggiate inserite la situazione di svantaggio e il periodo di presunta durata di 
tale situazione. 
6. I consorzi di cooperative devono presentare domanda ai sensi del comma 1. Alla 
domanda devono essere allegati i documenti di cui al comma 2 e la dichiarazione del 
legale rappresentante del consorzio dal quale risulti il possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 7. 
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7. Il comune nel cui territorio ha la sede legale la cooperativa o il consorzio che presenta la 
domanda di iscrizione all’albo regionale delle cooperative sociali trasmette la domanda e 
la relativa documentazione di cui ai commi 2, 3, 4, 5 e 6, al comune capoluogo di provincia 
o alla Città metropolitana di Firenze in via telematica entro tre giorni dal ricevimento. 
8. Il comune capoluogo di provincia o la Città metropolitana di Firenze entro sessanta 
giorni dal ricevimento della domanda, accertati i requisiti previsti dagli articoli 4, 5, 6 e 7, 
adottano il provvedimento di iscrizione della cooperativa o del consorzio di cooperative 
nell’albo regionale delle cooperative sociali indicando la sezione in cui la cooperativa 
stessa è iscritta. Nel caso in cui non sussistano i requisiti richiesti, entro lo stesso termine, 
il comune o la Città metropolitana di Firenze adottano il provvedimento motivato di diniego. 
9. Il temine di cui al comma 8 può essere prorogato di ulteriori sessanta giorni per 
eventuali integrazioni o rettifiche della documentazione prodotta. Entro lo stesso temine il 
comune capoluogo di provincia o la Città metropolitana di Firenze possono richiedere 
pareri o dati conoscitivi utili ai fini dell’istruttoria. 
10. I provvedimenti di cui al comma 8 sono comunicati alla cooperativa sociale richiedente 
o al consorzio, al registro delle imprese presso la CCIAA, all’ufficio territoriale del lavoro e 
al Presidente della Giunta regionale, entro trenta giorni dalla data della loro adozione. 
Art. 9 
Verifica della permanenza dei requisiti e revisione dell’albo regionale delle cooperative 
sociali 
1. Il comune capoluogo di provincia e la Città metropolitana di Firenze svolgono 
annualmente le verifiche sulla permanenza dei requisiti previsti dagli articoli 4, 5, 6 e 7. 
2. Ai fini di cui al comma 1, il comune capoluogo di provincia e la Città metropolitana di 
Firenze possono richiedere alle cooperative e ai loro consorzi, il bilancio sociale, se 
previsto, una relazione sulla attività svolta e, per le cooperative sociali di tipo B, anche sui 
risultati conseguiti dalle persone svantaggiate inserite nel lavoro, l’elenco delle 
convenzioni in essere, l’elenco nominativo dei soci lavoratori o dipendenti. 
3. Le cooperative sociali ed i loro consorzi comunicano al comune capoluogo della 
provincia o alla Città metropolitana di Firenze nella quale abbiano la sede legale le 
modifiche dello statuto o dell’atto costitutivo entro trenta giorni dalla pubblicazione nel 
registro delle imprese. 
4. Il comune capoluogo di provincia e la Città metropolitana di Firenze, effettuate le 
verifiche di cui al comma 1, trasmettono all’amministrazione regionale entro il trenta 
ottobre di ogni anno: 
a) l’elenco delle cooperative sociali per le quali la verifica abbia avuto esito positivo al fine 
della pubblicazione dell’albo regionale delle cooperative sociali; 
b) una relazione sulla gestione dell’albo regionale delle cooperative sociali di sua 
competenza, sui rapporti convenzionali delle cooperative sociali e dei loro consorzi e su 
eventuali criticità. 
5. L’amministrazione regionale può effettuare direttamente le verifiche sulla permanenza 
dei requisiti previsti dagli articoli 4, 5, 6 e 7. 
6. In caso di mancato rispetto da parte degli enti locali preposti degli adempimenti di cui al 
comma 4, l’amministrazione regionale interviene in via sostitutiva ai sensi della legge 
regionale 31 ottobre 2001, n. 53 (Disciplina dei commissari nominati dalla Regione). 
Art. 10 
Cancellazione dall’albo regionale delle cooperative sociali 
1. La cancellazione dall’albo regionale delle cooperative sociali di una cooperativa e di un 
consorzio è  disposta dal comune capoluogo di provincia o dalla Città metropolitana di 
Firenze nei seguenti casi: 
a) cancellazione dall’albo nazionale previsto dall’articolo 15 del d.lgs. 220/2002; 
b) perdita di uno dei requisiti previsti dagli articoli 4, 5 e 6, per l’iscrizione; 
c) pronuncia di un provvedimento previsto dalla normativa antimafia; 
d) cessazione o sospensione dell’attività per oltre dodici mesi; 
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e) riduzione del numero dei soggetti svantaggiati al di sotto del trenta per cento previsto 
dall’articolo 4, comma 2, della l. 381/1991 e mancata reintegrazione di tale percentuale 
entro dodici mesi; 
f) mancato adempimento degli obblighi di comunicazione degli atti concernenti le 
modifiche dello statuto o dell’atto costitutivo. 
2. La cancellazione dall’albo regionale delle cooperative sociali di una cooperativa o di un 
consorzio può essere disposta d’ufficio o su istanza di un ente pubblico interessato. 
3. Il comune capoluogo di provincia e la Città metropolitana di Firenze, qualora abbiano 
accertato il 
verificarsi di uno dei casi di cui al comma 1, dispongono la cancellazione dall’albo 
regionale delle cooperative sociali della cooperativa sociale o del consorzio entro trenta 
giorni dall’accertamento con atto motivato. 
4. Il provvedimento di cancellazione è comunicato, entro trenta giorni, alla cooperativa o al 
consorzio di cooperative interessato, al registro delle imprese presso la CCIAA 
competente, all’ufficio territoriale del lavoro e all’amministrazione regionale. 
5. La cancellazione dall’albo regionale delle cooperative sociali di una cooperativa sociale 
o di un consorzio comporta, per gli enti pubblici operanti in Toscana, la risoluzione ex lege 
dei rapporti convenzionali in atto con la cooperativa sociale stessa o il consorzio stesso. 
6. Qualora la Regione riscontri uno dei motivi di cancellazione di cui al comma 1, dispone 
la cancellazione dall’albo regionale delle cooperative sociali della cooperativa sociale o del 
consorzio entro trenta giorni dall’accertamento e ne dà comunicazione agli interessati e al 
comune capoluogo di provincia competente o alla Città metropolitana di Firenze. 
Art. 11 
Ricorso in opposizione 
1. Avverso il provvedimento di diniego di iscrizione o di cancellazione dall’albo regionale 
delle cooperative sociali è ammesso il ricorso in opposizione entro trenta giorni dalla data 
di ricevimento dei relativi provvedimenti. 
2. La presentazione del ricorso sospende l’esecutività del provvedimento di cancellazione. 
3. Il ricorso è deciso entro trenta giorni dal suo ricevimento. 
CAPO III 
Modalità di erogazione dei servizi da parte delle cooperative sociali 
Art. 12 
Principi comuni per l’affidamento di contratti pubblici alle cooperative sociali di tipo A e B  
1. Le disposizioni del presente capo si applicano alla Regione, ai suoi enti dipendenti, alle 
aziende e agli enti del servizio sanitario regionale. 
2. Gli enti locali, singoli o associati, e le aziende pubbliche di servizi alla persona possono 
applicare le disposizioni del presente capo nell’ambito dei propri ordinamenti. 
3. La Regione supporta gli enti locali, singoli ed associati e le aziende pubbliche di servizi 
alla persona, nell’attuazione della presente legge, mediante linee guida. 
4. L’affidamento e l’esecuzione dei contratti pubblici di cui all’all’articolo 13, comma 1, 
lettera c), all’articolo 15 e all’articolo 16, avvengono nel rispetto della normativa nazionale 
e regionale in materia di contratti pubblici e dei seguenti principi: 
a) salvaguardia della qualità del servizio, con particolare riferimento agli utenti finali nel 
caso di affidamenti dei contratti pubblici di cui all’articolo 13, e della qualità dei progetti di 
inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati nel caso di affidamenti di contratti pubblici 
di cui all’articolo 15; 
b) adeguatezza delle modalità di esecuzione dei servizi rispetto alle caratteristiche socio 
economiche del territorio degli enti titolari dei servizi al fine di promuovere la coesione 
sociale delle comunità locali; 
c) possibile subordinazione del principio di economicità degli affidamenti dei contratti 
pubblici alle specifiche esigenze ambientali e sociali degli enti titolari dei servizi nel rispetto 
della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014 
sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE; 
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d) favorire il passaggio, anche graduale, dei soggetti destinatari di prestazioni e servizi 
sociali come definiti dalla normativa statale e regionale verso percorsi di inserimento 
lavorativo di cui all’articolo 15; 
e) valorizzazione del ruolo attivo della cooperazione sociale in attuazione dell’articolo 45 
della Costituzione e dell’articolo 1 della l. 381/1991; 
f) rendicontazione dell’impatto sulle comunità dell’attuazione della disciplina di cui al 
presente capo, secondo lo schema della valutazione di impatto sociale prevista 
dall’articolo 7, comma 3, della legge 6 giugno 2016, n. 106 (Delega al Governo per la 
riforma del Terzo settore, dell’impresa sociale e per la disciplina del servizio civile 
universale), in quanto compatibile ed in riferimento a quanto indicato dall’articolo 14 del 
d.lgs. 117/2017; 
g) favorire il confronto con esperti per l’inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati 
nell’elaborazione della documentazione di gara; 
h) rispetto del contratto collettivo nazionale di lavoro vigente per il settore in conformità a 
quanto previsto dall’articolo 30, comma 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 
(Codice dei contratti pubblici). 
Art. 13 
Modalità di erogazione dei servizi da parte delle cooperative sociali di tipo A 
1. L’erogazione dei servizi socio sanitari ed educativi, incluse le attività di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettere a), b), c), d), l) e p), del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112 
(Revisione della disciplina in materia di impresa sociale, a norma dell’articolo 2, comma 2, 
lettera c) della legge 6 giugno 2016, n. 106), da parte delle cooperative sociali di tipo a) 
avviene con le seguenti modalità: 
a) in regime di autorizzazione e accreditamento  secondo la disciplina statale e regionale; 
b) mediante coprogettazione nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 14; 
c) a seguito di procedura di gara ad evidenza pubblica nel rispetto della disciplina statale, 
regionale e dei principi comuni di cui all’articolo 12. 
Art. 14 
Coprogrammazione e coprogettazione 
1. La Regione, in attuazione di quanto previsto dall’articolo 55 del d.lgs. 117/2017, 
favorisce il coinvolgimento delle cooperative sociali e degli altri enti del terzo settore 
attraverso gli strumenti della coprogrammazione, della coprogettazione e 
dell’accreditamento. 
2. L’applicazione degli strumenti di cui al comma 1, in un’ottica di reale concorrenza, viene 
effettuata in modo da dare un’effettiva possibilità di partecipazione a tutte le cooperative 
sociali e agli altri enti del terzo settore interessati. 
3. Mediante la coprogrammazione, oltre a quanto previsto dall’articolo 55, comma 2, del 
d.lgs. 117/2017, vengono rilevati i bisogni della comunità di riferimento, le possibili azioni, 
risorse, tempi e modalità di coinvolgimento delle cooperative sociali e degli altri enti del 
terzo settore. La coprogrammazione della Regione avviene secondo quanto previsto 
dall’articolo 2. Gli enti locali, singoli o associati, e le aziende pubbliche di servizi alla 
persona possono disciplinare il procedimento di coprogrammazione nel rispetto del 
principio di autonomia organizzativa e regolamentare e garantendo il rispetto dei principi di 
trasparenza, pubblicità, concorrenza e giusto procedimento. 
4. La coprogettazione è finalizzata alla definizione e  alla eventuale realizzazione di 
specifici progetti di servizio o di interventi finalizzati a soddisfare bisogni definiti, anche alla 
luce degli strumenti di coprogrammazione di cui all’articolo 2. 
5. Ai fini dell’attivazione delle procedure per la coprogettazione, devono essere garantiti i 
seguenti principi e criteri direttivi: 
a) rispetto dei principi di trasparenza, pubblicità, concorrenza, semplificazione degli oneri 
amministrativi del procedimento amministrativo, tracciabilità dei flussi finanziari e divieto 
del conflitto di interesse; 
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b) gli avvisi pubblici di indizione delle procedure ad evidenza pubblica predeterminano gli 
elementi essenziali della coprogettazione, con particolare riguardo all’ambito oggettivo e 
soggettivo dell’applicazione della disciplina di cui al presente articolo, alla durata e agli 
esiti attesi, nonché le modalità di compartecipazione allo sviluppo delle attività; 
c) la proposta di coprogettazione può essere di iniziativa pubblica e privata; la proposta di 
coprogettazione di iniziativa privata deve essere preliminarmente valutata ai fini 
dell’eventuale dichiarazione di interesse pubblico ed è pubblicata anche al fine 
dell’eventuale comparazione fra proposte concorrenti; 
d) i rapporti fra le parti sono regolati mediante convenzione; 
e) a seguito della conclusione delle attività di coprogettazione l’ente affidante pubblica gli 
esiti dell’ attività. 
6. Ferma restando la normativa regionale in materia di accreditamento dei servizi alla 
persona, i soggetti pubblici di cui all’articolo 1 possono istituire regimi di accreditamento ai 
fini della coprogettazione nell’ambito dei propri ordinamenti. 
7. L’accreditamento di cui al comma 5 garantisce, oltre a quanto previsto dall’articolo 55, 
comma 4, del d.lgs. 117/2017, il rispetto dei principi di trasparenza, pubblicità, parità di 
trattamento e giusto procedimento e la predeterminazione da parte dell’ente procedente 
dell’oggetto dell’accreditamento, dei requisiti soggettivi e oggettivi richiesti, delle condizioni 
economiche per l’esecuzione del servizio o per lo svolgimento dell’attività, delle modalità di 
disciplina e di funzionamento dell’elenco dei soggetti accreditati e degli elementi essenziali 
della convenzione per l’affidamento del servizio o dell’attività. 
Art. 15 
Affidamento alle cooperative sociali di tipo B di contratti pubblici di importo inferiore alla 
soglia comunitaria 
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 112 del d.lgs. 50/2016, la Regione, gli enti 
dipendenti, le aziende e gli enti del servizio sanitario regionale, nell’ambito dell’affidamento 
dei contratti di importo inferiore alla soglia di rilevanza comunitaria di cui all’articolo 35 
dello stesso d.lgs. 50/2016 ed in conformità con quanto previsto dalla l. 381/1991, 
riservano in favore delle cooperative sociali di tipo B una quota non inferiore al tre per 
cento e non superiore all’8 per cento del valore complessivo annuo degli affidamenti di 
importo inferiore alla suddetta soglia relativi a servizi strumentali ad alta intensità di 
manodopera previsti nella programmazione annuale di riferimento, mediante specifica 
segnalazione nell’ambito del procedimento di programmazione. 
2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 112 del d.lgs. 50/2016 ed in conformità con 
quanto previsto dalla l. 381/1991, gli enti locali, singoli o associati, e le aziende pubbliche 
di servizi alla persona, nell’ambito dell’affidamento dei contratti di importo inferiore alla 
soglia di rilevanza comunitaria di cui all’articolo 35 dello stesso d.lgs. 50/2016, possono 
riservare, in favore delle cooperative sociali di tipo B, una quota non inferiore al 3 per 
cento e non superiore all’8 per cento del valore complessivo annuo degli affidamenti di 
importo inferiore alla soglia relativi ai servizi strumentali ad alta intensità di manodopera 
previsti nella programmazione annuale di riferimento. 
3. Nell’ambito dello svolgimento delle procedure negoziate di cui all’articolo 36 del d.lgs. 
50/2016 e nel rispetto della normativa in materia di contratti, le stazioni appaltanti, al fine 
della scelta degli operatori economici da invitare, possono svolgere le indagini di mercato, 
oppure possono istituire e disciplinare appositi elenchi speciali aperti riservati alle 
cooperative sociali di tipo B articolati per settori merceologici. 
4. Nelle procedure di affidamento dei contratti di cui al comma 1, per l’individuazione degli 
operatori economici, il principio di rotazione degli inviti può essere subordinato 
all’attuazione della finalità dell’inserimento lavorativo dei soggetti appartenenti alle 
categorie svantaggiate. 
5. Il progetto di inserimento lavorativo relativo ai soggetti svantaggiati è valutato, ai fini 
dell’attribuzione dei punteggi nell’offerta tecnica, secondo le modalità previste dalla 
normativa vigente e nel rispetto del principio di proporzionalità. 
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Art. 16 
Clausole sociali di inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati  
1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 50 del d.lgs. 50/2016, sulle clausole sociali 
volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, la Regione, gli enti 
dipendenti, le aziende e gli enti del servizio sanitario regionale, nell’ambito della 
programmazione degli acquisti di beni e servizi di cui alla normativa sui contratti pubblici, 
riservano una percentuale annua non inferiore al 3 per cento e non superiore all’8 per 
cento del valore complessivo annuo degli affidamenti relativi ai servizi strumentali ad alta 
intensità di manodopera per l’inserimento negli atti di gara di idonea clausola sociale per la 
tutela dei soggetti svantaggiati, mediante specifica segnalazione nell’ambito del 
procedimento di programmazione. 
2. Fermo restando quanto previsto all’articolo 50 del d.lgs. 50/2016, sulle clausole sociali 
volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, gli enti locali, 
singoli o associati, nell’ambito della programmazione degli acquisti di beni e servizi di cui 
alla normativa sui contratti pubblici, possono riservare una percentuale del valore 
complessivo annuo degli affidamenti relativi ai servizi strumentali ad alta intensità di 
manodopera per l’inserimento negli atti di gara idonea clausola sociale per la tutela dei 
soggetti svantaggiati. 
Art. 17 
Utilizzo dei beni pubblici per finalità di utilità sociale  
1. La Regione, i suoi enti dipendenti, le aziende e gli enti del servizio sanitario regionale 
possono concedere  l’utilizzo di beni mobili e immobili, nel rispetto delle procedure previste 
dalla normativa regionale, in conformità alle disposizioni del d.lgs. 117/2017, in favore di 
cooperative sociali e loro consorzi per finalità di utilità sociale, anche sulla base di una 
proposta per l’utilizzo sociale di uno specifico bene presentata da parte delle stesse 
cooperative e i loro consorzi. 
2. Gli enti locali, singoli o associati, e le aziende pubbliche di servizi alla persona possono 
concedere 
l’utilizzo di beni mobili e immobili, in conformità al d.lgs. 117/2017 e in base alle 
disposizioni dei rispettivi ordinamenti, in favore di cooperative sociali e loro consorzi per 
finalità di utilità sociale, anche sulla base di una proposta per l’utilizzo sociale di uno 
specifico bene presentata da parte delle stesse cooperative e i loro consorzi. 
3. Le presenti disposizioni possono trovare applicazione anche per le proposte nelle quali 
intervengono anche altri enti del terzo settore, autonomie funzionali e operatori privati, a 
condizione che il soggetto responsabile sia una cooperativa sociale o un consorzio di 
cooperative sociali. 
CAPO IV 
Consulta regionale sulla cooperazione sociale 
Art. 18 
Consulta regionale sulla cooperazione sociale 1. La Consulta regionale sulla cooperazione 
sociale, di seguito denominata Consulta, è nominata dal Presidente della Giunta regionale 
ed è composta da undici membri individuati come segue: 
a) tre esperti designati congiuntamente dalle associazioni regionali maggiormente 
rappresentative della cooperazione sociale aderenti alle associazioni nazionali di 
rappresentanza e tutela del movimento cooperativo, scelti fra persone di comprovata 
competenza e esperienza professionale nel settore della cooperazione sociale; 
b) tre rappresentanti designati congiuntamente dalle articolazioni regionali delle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale, scelti fra 
persone di comprovata competenza e esperienza professionale nel settore della 
cooperazione sociale; 
c) quattro membri in rappresentanza della Regione, scelti tra persone di comprovata 
competenza professionale giuridica o economica in materia di cooperazione sociale, uno 
dei quali designato dal Consiglio regionale; 
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d) un dirigente regionale competente nei settori sociale, sanitario e socio educativo e delle 
politiche della solidarietà individuato dal direttore della direzione regionale competente in 
materia di cooperative sociali. 
2. I componenti della Consulta operano a titolo gratuito, durano in carica per l’intera 
legislatura regionale e restano in carica fino all’elezione della nuova Consulta. 
3. Il Presidente della Consulta è eletto fra i membri della medesima con la maggioranza 
dei due terzi. Il Presidente convoca le riunioni almeno ogni tre mesi e quando ne facciano 
richiesta almeno due quinti dei membri, oppure l’assessore competente, nel termine 
massimo di venti giorni dall’istanza. 
4. La Consulta ha sede presso l’amministrazione regionale e approva un regolamento per 
il proprio funzionamento. 
Le funzioni di segreteria sono assicurate dalla struttura regionale competente in materia di 
enti del 
terzo settore. 
Art. 19 
Compiti della Consulta 
1. La Consulta svolge i seguenti compiti: 
a) esprime pareri al Consiglio regionale e alla Giunta regionale e formula proposte in 
materia di cooperazione sociale; 
b) segue l’andamento e lo sviluppo delle cooperative sociali nel territorio della Regione 
Toscana; 
c) verifica lo stato dei rapporti fra le cooperative sociali e le pubbliche amministrazioni per 
l’insieme delle questioni che attengono al settore; 
d) esegue il monitoraggio relativamente alle attività delle cooperative sociali con 
riferimento al mercato del lavoro, alla formazione professionale e agli andamenti 
occupazionali; 
e) svolge rilievi e analisi circa gli standard qualitativi e l’efficienza dei servizi erogati. 
CAPO V 
Disposizioni finali 
Art. 20 
Disposizioni di prima attuazione 
1. Le disposizioni di cui all’articolo 15, comma 1, e all’articolo 16, comma 1, trovano 
applicazione per 
la programmazione degli acquisti di beni e servizi successiva a quella in corso nell’anno di 
entrata in vigore della presente legge. 
Art. 21 
Norma transitoria 
1. La Consulta di cui all’articolo 18 è costituita entro novanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge. Fino all’insediamento della nuova Consulta continua a operare la 
Consulta nominata ai sensi della legge regionale 24 novembre 1997, n. 87 (Disciplina dei 
rapporti tra le cooperative sociali e gli enti pubblici che operano nell’ambito regionale). 
Art. 22 
Abrogazioni 
1. Sono abrogate in particolare le seguenti disposizioni: 
a) legge regionale 24 novembre 1997, n. 87 (Disciplina dei rapporti tra le cooperative 
sociali e gli enti pubblici che operano nell’ambito regionale); 
b) articolo 65 della legge regionale 13 luglio 2007,  n.38 (Norme in materia di contratti 
pubblici e relative disposizioni sulla sicurezza e regolarità del lavoro); 
c) articolo 8, comma 1, articolo 9, commi 1, 3 e 4, articolo 10, commi 1, 2, 3 e 4, articolo 11 
commi 1, 2, 3, e 4, articolo 12, commi 1 e 2, della legge regionale 1 marzo 2016, n. 21 
(Riordino delle funzioni di tenuta degli albi regionali del terzo settore ai sensi della l.r. 
22/2015. Modifiche alle leggi regionali 28/1993, 87/1997 e 42/2002). 
 



197 
 

SANITA’ 

 
DGR 22.10.18, n. 1171  - Procedure per l’istituzione, l’aggiornamento e l’integrazione dei 
flussi informativi sanitari e sociosanitari. (BUR n. 44 del 31.10.18) 
Note 
Vengono  costituite pagine web specifiche all’interno del sito di Regione Toscana dedicate 
al Sistema Informativo Sanitario e Socio Sanitario Regionale accessibili dal seguente 
indirizzo: www.regione.toscana.it/flussiinformativi. 
Tali pagine  vengono alimentate con la documentazione tecnica già prodotta, inerente tutti 
i flussi informativi sanitari e socio sanitari, organizzata e dunque rintracciabile per flusso di 
riferimento con opportuna storicizzazione. 
 

UMBRIA 

POVERTA’ INCLUSIONE SOCIALE 

 
DGR 15.10.18, n. 1127 - Legge regionale 14 novembre 2017, n. 16 “Interventi regionali 
per la promozione delle attività di donazione e distribuzione a fini di solidarietà sociale di 
prodotti alimentari, non alimentari e farmaceutici” – Disposizioni attuative.(BUR n. 56 del 
31.10.18) 
Documento istruttorio 
La legge regionale 14 novembre 2017, n. 16 (Interventi regionali per la promozione delle 
attività di donazione e distribuzione a fini di solidarietà sociale di prodotti alimentari, non 
alimentari e farmaceutici), nel rispetto di quanto previsto dalla legge 19 agosto 2016, n. 
166 (Disposizioni concernenti la donazione e la distribuzione di prodotti alimentari e 
farmaceutici a fini di solidarietà sociale e per la limitazione degli sprechi), mira, tra l’altro, 
come da articolo 1 della legge regionale n. 16/2017: 
• a tutelare il diritto di ogni individuo all’accesso al cibo; 
• a ridurre gli sprechi e la produzione di rifiuti; 
• a favorire il recupero e la donazione a fini di solidarietà sociale delle eccedenze 
alimentari, compresi i prodotti agricoli in campo, gli alimenti a fini medici speciali e gli 
alimenti senza glutine, a favore delle persone che si trovino in stato di indigenza o 
comunque in situazioni di disagio sociale o socio-sanitario; 
• a favorire il riutilizzo e la donazione dei prodotti farmaceutici a fini di solidarietà sociale; 
• a promuovere l’insediamento di centri di riuso quali luoghi per il conferimento e lo 
scambio di beni idonei al riutilizzo di cui il possessore non intende più servirsi ma ancora 
suscettibili di vita utile; 
• a contribuire alle attività di ricerca, informazione e sensibilizzazione sulle materie oggetto 
della presente legge, con particolare riferimento alle giovani generazioni. 
Tra gli adempimenti che la legge regionale n. 16/2017 pone in capo alla Regione vi sono 
quelli relativi alla: 
1. Costituzione di un Tavolo di coordinamento delle Reti operative, di cui all’articolo 4; 
2. Costituzione di una Consulta regionale per la donazione e distribuzione a fini di 
solidarietà sociale, di cui all’articolo 6; 
3. Realizzazione di una Giornata regionale contro gli sprechi alimentari, di cui all’articolo 5. 
Tali adempimenti sono anche funzionali alla elaborazione e alla attuazione della 
programmazione regionale in materia, come previsto dall’articolo 2 e art. 3 della legge 
regionale n. 16/2017. 
L’art. 4 disciplina la costituzione delle Reti operative e del Tavolo di coordinamento, 
1. Per le finalità di cui all’articolo 1 la Regione promuove e sostiene la costituzione di Reti 
operative di cui fanno parte i Comuni, singoli o associati, gli operatori del settore 
alimentare di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a) della l. n. 166/2016, nonché i soggetti 
donatari di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della medesima legge aventi sede legale 
nel territorio regionale o che, pur avendo sede fuori dal territorio umbro, svolgono l’attività 
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prevalente in Umbria. Alle Reti operative possono partecipare anche i soggetti individuati 
per le finalità di cui all’ articolo 1, comma 1, lettera d), nonché gli operatori dei settori non 
alimentari per i prodotti di cui al comma 3. 
2. Al fine di attivare forme di raccordo e collaborazione, è istituito presso l’assessorato 
competente in materia di servizi sociali un Tavolo di coordinamento delle Reti operative di 
cui al comma 1. La Giunta regionale con proprio atto disciplina la composizione e il 
funzionamento del Tavolo di coordinamento i cui componenti partecipano ai lavori a titolo 
gratuito. 
3. I soggetti donatari di cui al comma 1 possono distribuire per fini di solidarietà sociale 
anche prodotti per la casa, mobili ed articoli per l’arredamento, articoli per la pulizia, articoli 
igienico-sanitari e simili, oggetti per lo sport e il tempo libero, prodotti di cartoleria, libri e 
giocattoli, tra i quali anche quelli oggetto di confisca amministrativa nelle materie di  
competenza regionale. 
4. Gli interventi previsti dalla l. n. 166/2016 e dalla presente legge possono essere inclusi 
nei Piani sociali di zona di cui all’articolo 272 della legge regionale 9 aprile 2015, n. 11 
(Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali). Le Reti operative di cui al comma 1 
fanno parte dei Tavoli zonali di concertazione previsti dall’articolo 271 bis della L.R. n. 
11/2015. 
Il Tavolo, inoltre, è tenuto ad avanzare proposte e a formulare osservazioni in merito al 
Piano regionale delle attività di donazione e distribuzione a fini di solidarietà sociale, di cui 
all’articolo 2, e al Programma attuativo annuale, di cui all’articolo 3. 
Le modalità di costituzione e funzionamento del Tavolo sono contenute nell’allegato 1, che 
disciplina, tra gli altri, gli aspetti relativi alla convocazione delle riunioni, alla definizione dei 
punti all’ordine del giorno, ai casi di validità delle riunioni e alle modalità di presa delle 
decisioni. 
Ai fini della costituzione del Tavolo è necessario attivare una procedura di evidenza 
pubblica finalizzata alla individuazione delle reti operative di cui all’articolo 4 comma 1. La 
nomina dei componenti del Tavolo, così individuati, avviene con decreto del Presidente 
della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta. 
L’assessore regionale competente in materia di politiche sociali presiede il Tavolo. 
Inoltre l’art. 6 istituisce la Consulta regionale per la donazione e distribuzione a fini di 
solidarietà sociale 
1. Presso l’assessorato competente in materia di servizi sociali è istituita la Consulta 
regionale per la donazione e distribuzione a fini di solidarietà sociale, di seguito Consulta, 
di cui la Giunta regionale si avvale, con funzioni consultive e propositive per gli indirizzi 
contenuti nel Piano e nei programmi attuativi di cui agli articoli 2 e 3. 
2. La Consulta è composta da dieci membri, che partecipano ai lavori a titolo gratuito, 
scelti tra i soggetti di cui all’articolo 4, comma 1, nonché tra le istituzioni, le associazioni di 
categoria ed esperti provenienti da Università e centri di ricerca. 
3. La Consulta, in linea con le finalità della presente legge, provvede in particolare a: 
a) contribuire alla definizione degli obiettivi, delle azioni e delle strategie del Piano e dei 
programmi attuativi di cui agli articoli 2 e 3 per promuovere le attività di donazione e 
distribuzione a fini di solidarietà sociale dei prodotti alimentari, non alimentari e 
farmaceutici; 
b) facilitare l’integrazione tra le politiche e i programmi regionali, anche tramite un 
coordinamento Inter istituzionale, al fine di garantire coerenza con obiettivi e strategie di 
promozione delle attività di cui alla lettera a); 
c) proporre soluzioni di facilitazione per le donazioni delle eccedenze alimentari. 
4. Entro il 31 marzo di ogni anno la Consulta trasmette alla Giunta regionale una relazione 
che contiene, in particolare, osservazioni, dati e materiale utili all’analisi dello stato di 
avanzamento della promozione delle attività di cui alla lettera a). 
5. Con proprio atto la Giunta regionale individua i componenti della Consulta nonché le 
modalità del suo funzionamento. 
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La Consulta, inoltre, è tenuta a collaborare in merito all’adozione del Piano regionale delle 
attività di donazione e distribuzione a fini di solidarietà sociale, di cui all’articolo 2, e 
all’approvazione del Programma attuativo annuale, di cui all’articolo 3. 
In particolare, i dieci membri di cui è composta la Consulta devono essere scelti e 
individuati, con atto della Giunta regionale, tra i seguenti soggetti: 
— soggetti di cui all’ articolo 4, comma 1: 
• Comuni, singoli o associati; 
• Operatori del settore alimentare di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a) della l. n. 
166/2016 (a) «operatori del settore alimentare»: i soggetti pubblici o privati, operanti con o 
senza fini di lucro, che svolgono attività connesse ad una delle fasi di produzione, 
confezionamento, trasformazione, distribuzione e somministrazione degli alimenti); 
• soggetti donatari di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della l. n. 166/2016 ( b) 
«soggetti donatari»: gli enti pubblici nonché gli enti privati costituiti per il perseguimento, 
senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e che, in attuazione del principio di 
sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano 
attività d’interesse generale anche mediante la produzione e lo scambio di beni e servizi di 
utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità, compresi gli enti del Terzo settore di 
cui al codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo del 3 luglio 2017, n. 117) aventi 
sede legale nel territorio regionale o che, pur avendo sede fuori dal territorio umbro, 
svolgono l’attività prevalente in Umbria; 
• soggetti individuati per le finalità di cui all’articolo 1, comma 1, lettera d) (per favorire il 
riutilizzo e la donazione dei prodotti farmaceutici ai fini di solidarietà sociale, di cui alla 
legge 166/2016, art. 2, comma 1, lettera g-ter) “soggetti donatori del farmaco”: le farmacie, 
i grossisti, le parafarmacie, come individuate ai sensi dell’articolo 5 del decreto-legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e le 
imprese titolari di AIC, i loro rappresentanti locali, i loro concessionari per la vendita e i loro 
distributori); 
• operatori dei settori non alimentari per i prodotti di cui al comma 3 (prodotti per la casa, 
mobili ed articoli 
per l’arredamento, articoli per la pulizia, articoli igienico-sanitari e simili, oggetti per lo sport 
e il tempo libero, prodotti di cartoleria, libri e giocattoli, prodotti oggetto di confisca 
amministrativa nelle materie di competenza regionale); 
— istituzioni; 
— associazioni di categoria; 
— esperti provenienti da Università e centri di ricerca. 
Ai fini della costituzione della Consulta si ritiene necessario, pertanto, attivare una 
procedura di evidenza pubblica volta a far pervenire alla Regione le manifestazioni 
d’interesse a far parte della Consulta e, conseguentemente, ad essere nominati propri 
rappresentanti nel suo seno. 
Tale procedura, nonché le modalità di funzionamento della Consulta, sono contenute 
nell’allegato 2, che disciplina, tra gli altri, gli aspetti relativi alla convocazione delle riunioni, 
alla definizione dei punti all’ordine del giorno, ai casi di validità delle riunioni e alle modalità 
di presa delle decisioni. 
La Consulta è presieduta dall’assessore competente in materia di politiche sociali. 
Art. 5 (Azioni della Regione) 
1. Per le finalità di informazione e sensibilizzazione di cui all’articolo 1, comma 1, lettera f), 
la Regione istituisce la Giornata regionale contro gli sprechi alimentari, da celebrarsi con 
cadenza annuale. 
2. In occasione della Giornata regionale contro gli sprechi alimentari la Regione organizza 
manifestazioni ed ogni altra iniziativa idonea: 
a) a diffondere la cultura della riduzione degli sprechi alimentari e della produzione dei 
rifiuti; 
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b) all’informazione e sensibilizzazione contro gli sprechi dei prodotti alimentari e per il 
consumo consapevole; 
c) all’informazione e sensibilizzazione sul recupero e donazione a fini di solidarietà sociale 
delle eccedenze alimentari. 
L’art. 3 stabilisce che i Programmi attuativi annuali, che attuano il Piano regionale di cui 
all’articolo 2, definiscono, tra l’altro: “d) le iniziative e le modalità di organizzazione della 
Giornata regionale contro gli sprechi alimentari di cui all’articolo 5, commi 1 e 2.”. 
Articolo 11 (Norma finanziaria) 
1. Per le spese della “Giornata regionale contro gli sprechi alimentari” di cui all’articolo 5, 
comma 1, è autorizzata, per l’esercizio 2017, la spesa di € 25.000,00 da iscriversi alla 
Missione 09 “Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente”, Programma 02 
“Tutela, valorizzazione e recupero ambientale”, Titolo 1 “Spese correnti”, del bilancio 
regionale di previsione 2017-2019. 
Tali risorse sono state stanziate nel capitolo 03507_S (Cdr 3.02) per l’anno 2018 e 
ammontano, pertanto, a complessivi 50.000,00 euro. 
Nelle more della approvazione degli strumenti di programmazione regionale, triennale e 
annuale, si rende necessario definire le modalità di organizzazione di detta Giornata 
regionale. 
Dato l’interesse comune e il ruolo determinante dei Comuni come attori dello sviluppo 
sostenibile e nella costruzione di società inclusive e democratiche, data l’importanza di 
costruire partenariati multisettoriali tra soggetti pubblici, privati e associativi per 
promuovere processi locali di sviluppo sostenibile, data l’importanza congiunta della 
Regione e dei Comuni dell’Umbria di agire concretamente per contrastare lo spreco 
alimentare sul territorio, che produce grave impatto sociale, economico, ambientale e 
culturale, al tal fine si propone di individuare ANCI Umbria (Associazione Nazionale 
Comuni Italiani - Umbria) come amministrazione aggiudicatrice, in virtù dell’articolo 3 
comma 1 del D.Lgs. n. 50/2016 con cui stipulare un accordo (come da articolo 5, comma 6 
del D.Lgs. n. 50/2016) avente ad oggetto la realizzazione del dettato dell’art. 5 (Azioni 
della Regione) della legge regionale n. 16/2017. 
 

PROGRAMMAZIONE SOCIALE 

 
DGR 22.10. 18, n. 1166 - Atto di programmazione, ai sensi dell’art. 357 della legge 
regionale n. 11/2015 e ss.mm.ii. “Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali”, del 
Fondo sociale regionale - anno 2018 - e disposizioni. .(BUR n. 57 del 7.11.18) 
Documento istruttorio 
Il Fondo Sociale Regionale (FSR) costituisce, a norma dell’art. 357 della L.R. 9 aprile 
2015, n. 11 ss.mm.ii. “Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali”, una delle tre fonti 
che finanziano il sistema regionale integrato di interventi e servizi sociali. Le altre due 
ordinarie fonti di finanziamento richiamate dal citato articolo sono le risorse dei comuni e 
quelle del Fondo Nazionale Politiche Sociali (FNPS), ex art. 20 della legge n. 328/2000. A 
queste risorse vanno ad aggiungersi quelle del Fondo sociale europeo di cui al POR 2014-
2020 per gli interventi relativi all’ASSE II “Inclusione sociale e lotta alla povertà” e quelle 
trasferite alla Regione Umbria e destinate al finanziamento del Fondo Povertà come da 
decreto di riparto del MLPS del 18 maggio 2018 nonché i risparmi derivanti dall’attuazione 
dell’art. 2 della legge regionale n. 3/2018. 
Alla programmazione e al relativo riparto delle risorse annuali del Fondo sociale regionale 
e del FNPS con assegnazione delle medesime alle Zone sociali si procede, usualmente, 
unitariamente con il medesimo atto fornendo indirizzi e orientamenti in coerenza agli 
obiettivi di sistema assunti con i programmi strategici regionali, in primo luogo con il Piano 
Sociale regionale e la programmazione del POR FSE 2014-2020. 
Per quanto concerne il corrente anno, la programmazione ed il riparto delle risorse 2018 
del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali (FNPS), che presumibilmente verranno 
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assegnate alla Regione Umbria, verranno assegnate con atto separato, in quanto il Fondo 
suddetto è stato collegato all’approvazione del primo Piano Sociale nazionale, attualmente 
in corso di predisposizione in attuazione del decreto legislativo n. 147 del 2017 (art. 21). 
Nel riformare la governance del FNPS, il Governo nazionale ha, infatti, previsto che 
l’utilizzo delle risorse del FNPS sia ora oggetto di programmazione per mezzo di un Piano, 
della cui elaborazione è responsabile la Rete della protezione e dell’inclusione sociale. 
Quanto al Fondo Sociale Regionale (FSR), che per l’anno 2018 la legge regionale di 
bilancio gestionale di previsione 2018-2020, assestato, ha finanziato per un importo 
complessivo di € 3.588.000,00, l’art. 357 della L.R. n. 11/2015 stabilisce che le risorse 
afferenti a tale fondo vengano ripartite, ogni anno, con atto di programmazione della 
Giunta regionale specificando, in particolare, che: 
a) per una parte del fondo il riparto avviene in proporzione alla popolazione residente e 
sulla base di elementi di ponderazione individuati dalla Giunta regionale con proprio atto. 
Nell’anno 2018 la legge regionale di bilancio, vi ha destinato risorse pari ad € 
2.370.000,00, alla quale vanno aggiunti ulteriori € 1.000.000,00 vincolati al Piano 
Regionale Integrato per la Non Autosufficienza (PRINA), ai sensi del Capo V del citato TU; 
b) relativamente alla somma di cui al punto a) non vincolata, va tenuto conto di quanto 
previsto dal medesimo articolo 357 della L.R. n. 11/2015 e cioè che una percentuale di 
dette risorse, compresa tra il 3% e il 10%, è riservata per le finalità previste dall’art. 343 
del citato TU (incentivare la stipulazione di convenzioni, da parte dei Comuni, anche in 
forma associata, con le cooperative che svolgono le attività di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381 “Disciplina delle cooperative sociali”, per la 
fornitura di beni e di servizi diversi da quelli sociosanitari ed educativi). Pertanto, con il 
presente atto di riparto, si riserva la quota percentuale del 3% delle risorse in questione, 
corrispondente a € 71.100,00 alle finalità suddette, definendo le procedure, i termini e le 
modalità per la erogazione delle risorse alle zone sociali, nonché le tipologie e le 
procedure di verifica e di controllo; 
c) ulteriore parte del fondo, che per l’anno 2018 ammonta ad € 218.000,00, viene 
destinata dalla Giunta regionale all’attività di programmazione sociale della regione e 
all’esercizio delle funzioni di cui alla legge n. 328/2000, art. 8, comma 3, lettere c), d), e), 
f), m). 
L’ammontare complessivo di risorse cui fa riferimento il presente atto è, pertanto, pari ad € 
2.370.000,00. Va precisato, che, come per l’anno 2017, in aggiunta all’importo oggetto del 
presente riparto, assumono rilievo anche le risorse da trasferire con successivo atto alle 
Zone sociali per gli interventi di cui al Piano Regionale Integrato per la Non Autosufficienza 
(PRINA), ai sensi del Capo V del citato TU, per un ammontare complessivo di € 
2.000.000,00, di cui € 1.000.000,00 derivanti dal FSR come prima precisato. 
1) Il quadro istituzionale/organizzativo 
Il quadro istituzionale-organizzativo che fa da sfondo al presente atto di riparto delle 
risorse è quello disegnato dalla legge regionale n. 11/2015 ss.mm.ii. che riconosce quale 
livello ottimale per la gestione dei servizi sociali le Zone  sociali costituite prevalentemente 
attraverso lo strumento convenzionale di cui all’articolo 30, comma 4 del D.Lgs. 18 agosto 
2000, n. 267. La convenzione per la gestione associata, richiamata all’art. 265 del TU n. 
11/2015, diventa, pertanto, lo strumento attraverso il quale i Comuni conferiscono la 
delega per l’esercizio delle funzioni in materia di politiche sociali alla Zona sociale ed 
individuano il Comune capofila della Zona quale ente delegato all’esercizio delle attività 
indicate nella medesima convenzione, che senza acquisirne la titolarità agisce per conto 
dei Comuni della Zona secondo criteri di efficienza, efficacia, economicità e trasparenza, 
uniformità e appropriatezza nel sistema di offerta ed equità nell’accesso alle prestazioni. In 
forza di ciò il Comune capofila pone in essere atti a rilevanza esterna, in nome e per conto 
dei Comuni della Zona sociale. 
Nel corso del 2017, anche come passaggio necessario e propedeutico dell’attuazione 
degli interventi previsti nel POR-FSE Umbria 2014-2020 Asse II 2 “Inclusione Sociale e 
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lotta alla povertà”, 11 Zone sociali su 12 hanno rinnovato o integrato le convenzioni per la 
gestione associata delle funzioni in materia sociale esistenti. Nel primo trimestre del 2018 
anche la Zona sociale 6 Norcia ha sottoscritto la convenzione per la gestione associata dei 
servizi sociali. Infine, va ricordato che nel 2017, con riferimento all’ambito territoriale della 
Zona sociale n. 5, è stata costituita l’Unione dei Comuni (art. 32 D.Lgs. n. 267/2000) 
denominata “Unione dei Comuni del Trasimeno”, tra i Comuni di Castiglione del Lago, 
Città della Pieve, Magione, Paciano, Panicale, Passignano sul Trasimeno, Piegaro, e 
Tuoro sul Trasimeno. Lo statuto dell’Unione dei Comuni del Trasimeno prevede il 
conferimento all’Unione delle funzioni e dei servizi, anche sociali, da regolare con apposita 
convenzione, che è stata sottoscritta dai Comuni aderenti all’Unione in data 6 aprile 2017 
con effettivo passaggio delle funzioni a partire dal 1° luglio 2017. 
Si richiama come atto strategico di riferimento della programmazione regionale la 
deliberazione dell’Assemblea legislativa n. 156 del 7 marzo 2017, con la quale è stato 
approvato il Nuovo Piano sociale regionale. Con tale atto viene ridisegnata la governance 
sociale, spingendo, anche con riferimento all’utilizzo dei fondi europei, verso una 
programmazione integrata degli interventi sociali. Le risorse dell’Asse 2 “Inclusione sociale 
e lotta alla povertà” del POR-FSE Umbria 2014-2020 oggi sono, per la maggior parte, in 
fase di attuazione attraverso azioni a regia regionale e azioni strutturate su scala 
territoriale (Zone sociali). Per queste ultime il riferimento giuridico è l’accordo di 
collaborazione, ai sensi dell’art. 15 della L. n. 241/1990, destinandovi risorse per un 
importo complessivo pari ad € 25.536.500 per i seguenti interventi/servizi: 
1) Mediazione familiare; 
2) Servizio di assistenza domiciliare ai minori; 
3) Tutela dei minori; 
4) Minori con disabilità assistenza domiciliare inclusione sociale e servizi di prossimità; 
5) Adulti disabili (SAL: tirocini extracurriculari, borse, tutoraggio); 
6) Giovani disabili (SAL: tirocini extracurriculari, borse, tutoraggio); 
7) Potenziamento delle autonomie possibili (sperimentazione di progetti di vita 
indipendente); 
8) Non autosufficienza (progetti di domiciliarità per anziani non autosufficienti e riduzione 
della residenzialità); 
9) Family help: buoni servizio per prestazioni individuali di lavoro a domicilio per finalità di 
conciliazione di tempi di vita e di lavoro di persone e famiglie. 
Con riferimento alle azioni a regia centrale, la Regione Umbria attraverso l’istituto della 
concessione di contributi/sovvenzioni ex L. n. 241/90 art. 12, per tramite di procedure ad 
evidenza pubblica, ha individuato soggetti del terzo settore per porre in atto gli interventi 
specifici del POR come di seguito riportati: 
— SIA più adulti vulnerabili; 
— Esecuzione penale esterna; 
— Invecchiamento attivo; 
— Innovazione sociale. 
Sono inoltre, in fase di avvio tre azioni di sistema, attraverso gli interventi specifici LIVEAS, 
Osservatorio Disabilità e Sistema di Monitoraggio (D.G.R.738 del 2 luglio 2018). 
2) Riparto delle risorse 
Vincoli 
Sotto l’aspetto formale la presente ripartizione di risorse conferma la consolidata 
articolazione per macro-aree di intervento. 
Criteri 
Per ogni macro-area, nel rispetto dell’art. 357 della L.R. n. 11/2015 ss.mm.ii., viene preso 
a riferimento il dato della popolazione residente (ultimo dato ISTAT disponibile), ponderato 
dai due seguenti parametri: 
a) demografico (rilevazione della popolazione residente, ponderata dal numero delle 
famiglie residenti, tenuto conto della centralità attribuita alla famiglia ed ai soggetti che la 
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compongono nell’ottica dell’interdipendenza dei problemi dei singoli con i micro contesti di 
riferimento); 
b) sociale, connesso ai caratteri della popolazione target delle aree di intervento 
destinatarie delle politiche sociali. 
Le caratteristiche sociali costituiscono, infatti, un importante indicatore di bisogni ed 
esigenze differenziati, ai quali fare riferimento nella definizione degli interventi sociali. 
Di seguito si descrive la proposta di riparto delle risorse, elaborata congiuntamente dal 
Servizio Programmazione e sviluppo della rete dei servizi sociali e integrazione socio 
sanitaria e dal Servizio Programmazione socio sanitaria dell’assistenza distrettuale, 
inclusione sociale, economia sociale e terzo settore della Direzione Salute, welfare. 
Organizzazione e risorse umane, come riportata nella tabella allegato 1) al presente atto e 
parte integrante e sostanziale del medesimo. 
3) Macroaree 
Area minori 
Le risorse sono destinate alle finalità definite con le Linee di indirizzo regionali per l’area 
dei diritti dei minori e delle responsabilità familiari, approvate con D.G.R. n. 405 dell’8 
marzo 2010, tenendo, comunque, conto degli interventi programmati, definiti ed avviati 
nell’ambito dell’attuazione del POR FSE 2014/2020 ASSE II al fine di armonizzare il 
sistema e per una più estesa ed efficace risposta ai bisogni rilevati. In particolar modo, in 
una ottica di prevenzione e tutela dei minori, si richiama una specifica attenzione a quegli 
interventi volti: 
— a promuovere il benessere dei minori ed a favorire opportunità educative di 
socializzazione e partecipazione dei ragazzi alla vita delle comunità; 
— a prevenire e contrastare i fattori di disagio dei bambini e degli adolescenti; 
— alla tutela e protezione dei minori; 
— al sostegno alle responsabilità degli adulti, sia in famiglia, attraverso il sostegno alle 
competenze e alle capacità genitoriali, che nel territorio ed in particolare nelle realtà 
associative, educative, sportive, culturali, ambientali; 
— alla valorizzazione delle relazioni intergenerazionali e tra coetanei. 
Sulla base di quanto sopra esposto, le risorse destinate a questa area sono pari ad € 
407.400,00 e sono ripartite fra le Zone sociali in base ai seguenti criteri: 
— 50% criterio demografico di cui: 
a) 40% popolazione residente sulla base degli ultimi dati ISTAT; 
b) 10% numero delle famiglie sulla base degli ultimi dati ISTAT; 
— 50% criterio sociale di cui: 
a) 25% popolazione minorile [0 e 4] anni secondo gli ultimi dati ISTAT; 
b) 25% alla popolazione minorile [0 e 18] anni secondo gli ultimi dati ISTAT. 
Area persone anziane 
Le risorse sono destinate agli interventi, azioni e servizi socio assistenziali per gli anziani 
soli o in coppia, anziani senza reti di sostegno o con reti sociali deboli, anziani senza casa, 
anziani con insufficiente livello di reddito, in attuazione della Linea guida regionale per la 
pianificazione sociale di territorio nell’area anziani approvata con D.G.R.n. 1776 del 15 
dicembre 2008. 
Agli interventi a favore delle persone anziane non autosufficienti sono destinate le risorse 
del Fondo per la non autosufficienza di cui al Capo V della L.R. n. 11/2015 (si rinvia, 
pertanto, alla programmazione del Piano per la Non Autosufficienza - PRINA). 
Parte delle risorse destinate all’Area anziani dovranno essere vincolate al sostegno di 
attività e interventi dei Centri sociali e delle Università della terza età, comunque 
denominate, in misura proporzionale agli importi erogati negli anni precedenti, tenuto 
conto dei trasferimenti relativi alla suddetta macro area. 
Sulla base di quanto sopra esposto, le risorse destinate a questa area sono pari ad € 
145.500,00 e sono ripartite fra le Zone sociali in base ai seguenti criteri: 
— 50% criterio demografico di cui: 
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a) 40% popolazione residente, sulla base degli ultimi dati ISTAT; 
b) 10% numero delle famiglie, sulla base degli ultimi dati ISTAT; 
— 50% criterio sociale di cui: 
a) 25% popolazione entro la fascia di età 65 anni e oltre, secondo gli ultimi dati ISTAT; 
b) 25% popolazione entro la fascia di età 80 anni e oltre, secondo gli ultimi dati ISTAT. 
Area persone con disabilità/non autosufficienza 
Relativamente a questa area è necessario ripercorrere la evoluzione programmatoria che 
si è sviluppata nell’ultimo triennio, che ha trovato la sua sintesi e il suo sviluppo e 
conseguente attuazione nel Nuovo Piano sociale regionale. 
In particolare, va premesso che le politiche regionali per l’inclusione sociale delle persone 
con disabilità devono prevedere un modello organizzativo intersettoriale e una offerta di 
servizi diversificata, ancorata ai luoghi e ai tempi di vita, aperta a tutta la comunità locale a 
partire dai quattro pilastri fondamentali della salute, della formazione, del lavoro e della 
cittadinanza attiva. Entro questo quadro programmatorio sono previsti interventi a valere 
su risorse nazionali (si richiamano quelle del Fondo nazionale per la non autosufficienza e 
quelle che finanziano gli interventi di cui alla L. n. 112/2016 “Disposizioni in materia di 
assistenza in favore delle persone con disabilità grave prive del sostegno familiare”), 
regionali (si richiamano quelle del Fondo regionale per la non autosufficienza di cui agli 
artt. 321 e 323 della L.R. n. 11/2015) ed europee a valere sul POR FSE Umbria 2014-
2020, ma che vengono definiti con separati atti. 
è utile in ogni caso richiamare le azioni che con le risorse sopra dette vengono sostenute 
già a partire dal corrente anno e rendono possibili sperimentazioni innovative: 
— conversione della domiciliarità in percorsi laboratoriali abilitativo-cognitivi; 
— potenziamento dei progetti di autonomia e d’inserimento lavorativo, anche attraverso la 
sperimentazione di percorsi di continuità, terminato l’iter formativo (promozione di tirocini 
extracurriculari scuola-lavoro e curriculari); 
— potenziamento degli interventi volti all’empowerment delle competenze delle persone, 
con particolare attenzione ai Servizi di Accompagnamento al Lavoro (SAL); 
— costruzione di progetti individualizzati per prestazioni sociali, formative e di 
incentivazione all’autoimpresa occupazionale, alle work-experience, ecc; 
— attuazione di progetti volti a promuovere la vita indipendente e a sperimentare modelli 
di finanziamento dedicati a promuovere percorsi di “vita indipendente”. 
Area famiglie povere e vulnerabilità 
La macro-area delle famiglie a rischio sociale ricomprende interventi a favore delle 
famiglie collocabili appena al di sopra della linea della povertà (famiglie a reddito medio-
basso), ma che per il sopraggiungere di eventi cumulativi di svantaggio possono scivolare 
verso una condizione aperta di disagio fino all’esclusione e alla povertà. Dette risorse, 
direttamente trasferite al territorio e destinate a contrastare e interrompere la traiettoria 
discendente verso forme conclamate di disagio/povertà, potranno essere destinate 
all’intervento previsto dall’art. 300 della L.R. n. 11/2015 (ex art. 7 della L.R. n. 13/2010 
“Disciplina dei servizi e degli interventi a favore della famiglia”) e gestite secondo le 
modalità previste dal regolamento regionale (R.R. n. 5/2011), attuativo del predetto 
intervento. 
Sulla base di quanto sopra esposto, le risorse destinate a questa area per l’anno 2018 
ammontano ad € 242.500,00. 
Si richiamano, inoltre, ad integrazione di quanto previsto a favore di questa macro area, gli 
interventi finanziati con le risorse del Fondo nazionale per le politiche della famiglia anno 
2016 e 2017 rispettivamente programmate con le deliberazioni di Giunta regionale n. 
1061/2016 e n. 1080/2017, in quanto, nell’ambito della programmazione sociale di 
territorio, dette risorse possono essere impiegate anche a sostegno degli interventi che 
trovano il loro riferimento normativo regionale al Capo II “Servizi, interventi e azioni per le 
famiglie” del TU in materia di Sanità e Servizi sociali. 
Le suddette risorse sono ripartite secondo i seguenti criteri: 
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— 50% criterio demografico di cui: 
a) 40% popolazione residente secondo gli ultimi dati ISTAT; 
b) 10% numero delle famiglie secondo gli ultimi dati ISTAT; 
— 50% dati ISTAT relativi a “persone a rischio di povertà ed esclusione sociale” (rif. criteri 
e i livelli definiti nell’ambito della Strategia europea 2020 - dati al 2015). 
Area povertà 
Le risorse del Fondo sociale regionale di cui al presente atto, per questa macro-area, 
ammontano ad € 388.000,00 e trovano capienza al cap. 02899 del bilancio, sono 
direttamente collegate alla programmazione e alla attuazione del Piano regionale per gli 
interventi e servizi sociali di contrasto alle povertà”, nel prosieguo “Piano Povertà”, 
approvato con D.G.R. n. 882/2018 e volto in primis a definire progressivamente i livelli 
essenziali dei servizi connessi all’erogazione del Reddito di Inclusione (REI) ed a definire 
quindi, target di carattere trasversale a tutte le aree di utenza – in particolare, con 
riferimento al servizio sociale professionale e ai punti per l’accesso al REI, da individuare 
presso il segretariato sociale. Pertanto per la programmazione ed il riparto della suddetta 
quota del Fondo sociale regionale si rinvia al Piano Povertà di cui alla medesima D.G.R. di 
approvazione. 
Va precisato che la somma sopra riportata costituisce cofinanziamento al Piano regionale 
medesimo, alle quali si vanno ad aggiungere le risorse provenienti dalla legge regionale n. 
3/2018 per un ammontare di € 150.000,00 iscritte al cap. 02596 del bilancio 2018/2020 
annualità 2018. 
Pertanto all’area delle povertà sono destinate risorse regionali per un ammontare di € 
538.000,00 come di seguito specificato: 
a) € 475.000,00 (di cui € 325.000,00 a valere sul FSR ed € 150.000,00 a valere sulla legge 
regionale n. 3/2018) come cofinanziamento regionale del Piano Povertà di cui alla D.G.R. 
n. 882 del 2 agosto 2018 incrementato con il presente atto di programmazione di ulteriori € 
13.000,00 a valere sul FSR per un totale quindi di € 488.000,00. Il riparto di detta somma 
sarà effettuato con successivo atto dirigenziale nel rispetto dei criteri adottati dal 
medesimo Piano Povertà; 
b) € 50.000,00, a valere sul FSR da destinare alle gravi marginalità in attuazione della 
D.G.R. n. 182 del 27 febbraio 2017. 
4) Sostegno alla rete degli Uffici della cittadinanza (art. 284 L.R. n. 11/2015) 
Il Nuovo Piano sociale regionale conferma e ribadisce la configurazione degli Uffici della 
cittadinanza quale servizio sociale pubblico universale e localizzato nel territorio, inteso 
come porta unica di accesso dell’utenza alla rete dei servizi finalizzata alla presa in carico 
delle persone, delle famiglie, nonché, a livello “macro”, della intera comunità di riferimento. 
A ciò si allinea la elaborazione del primo Piano sociale nazionale, in corso di 
predisposizione, in attuazione del D.Lgs. n. 147 del 2017 e il citato ‘Piano Povertà’. 
Nel confermare e valorizzare le professionalità già previste nel modello originario, con il 
Nuovo Piano Sociale regionale si afferma che gli Uffici della cittadinanza vanno 
consolidarti, anche se è prevista l’innovazione del modello organizzativo e metodologico 
dell’equipe multidisciplinare 
Considerato quanto sopra, il presente atto conferma, anche per l’anno 2018, risorse del 
Fondo sociale regionale per il sostegno della rete degli Uffici della cittadinanza per un 
ammontare complessivo di € 1.115.500,00 e la ripartizione fra le Zone sociali viene 
effettuata in base allo standard definito con la citata D.G.R. n. 848/2008.  
Quest’ultimo atto prevede che gli UdC siano distribuiti capillarmente (1 ogni 20.000 
abitanti, con uno scarto di +/- 20%: min. 16.000, max 24.000 ab.) e che sia prevista la 
presenza sul territorio regionale di 35 Uffici della cittadinanza. Ad oggi sono così ripartiti 
tra le Zone sociali: 
COD. PRATICA: 2018-001-1076 
Zona sociale Standard ex 
DGR 848/2008 



206 
 

CITTA’ DI CASTELLO 4 
PERUGIA 5 
ASSISI 2 
MARSCIANO 2 
PANICALE 3 
NORCIA 1 
GUBBIO 3 
FOLIGNO 4 
SPOLETO 2 
TERNI 5 
NARNI 2 
ORVIETO 2 
5) Indirizzi e vincoli per la programmazione attuativa (ai sensi dell’art. 268 comma 2 lett. e) 
della legge regionale n. 11/2015) 
Tenuto presente quanto previsto dal Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali di cui 
alla L.R. n. 11/2015, con riferimento alla nuova governance territoriale si richiama, in 
particolare, l’art. 268 bis che definisce le funzioni in capo alle Zone sociali, tramite il 
Comune capofila e si stabiliscono, per le risorse oggetto del presente riparto, alcuni vincoli 
per la programmazione sociale di territorio in ragione di una razionalizzazione del sistema 
regionale dei servizi sociali attraverso la piena realizzazione della gestione associata in 
grado di favorire economie di scala, l’adeguata utilizzazione delle risorse disponibili e la 
verifica continua dell’efficacia e dell’efficienza della spesa. Ciò anche in applicazione di 
quanto disposto nel Nuovo Piano sociale regionale. 
Premesso che va riconfermata la struttura territoriale preposta alla programmazione e alla 
realizzazione degli interventi, denominata Ufficio di Piano, di cui all’art. 268 bis della L.R. 
n. 11/2015, con le funzioni che gli sono proprie e la relativa struttura organizzativa, in 
particolare si prevede la necessità di procedere: 
— nel metodo della programmazione sociale di territorio; 
— nell’esercizio in forma associata delle funzioni da parte dei Comuni; 
— nella gestione unitaria delle risorse finanziarie destinate alla programmazione sociale 
territoriale; 
— nella rendicontazione delle risorse trasferite, previo monitoraggio, dei risultati raggiunti 
(nel rispetto di quanto imposto dell’art. 268, co. 2 lett. b) e c) della L.R. n. 11/2015) da 
parte del Comune capofila di Zona sociale). A tal riguardo si stabilisce che il mancato 
adempimento di detto onere conoscitivo o il mancato utilizzo non motivato di parte delle 
risorse comporta la revoca del finanziamento trasferito, il quale è versato all’entrata del 
bilancio regionale per le successive riprogrammazioni e ripartizioni dei fondi oggetto del 
presente atto. 
— nella costruzione di livelli essenziali e uniformi di assistenza sociale così come definiti 
con il piano sociale regionale, destinando, in via prioritaria, a tale fine, le risorse trasferite. 
6) Quota riservata ai sensi degli artt. 343 e 357 L.R. n. 11/2015 
Con l’art. 343 del TU legge regionale n. 11/2015 ss.mm.ii. la Regione, al fine di favorire 
l’inserimento di persone svantaggiate nel mondo del lavoro, incentiva la stipula di 
convenzioni, da parte dei Comuni, anche in forma associata, con le cooperative che 
svolgono le attività di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, 
n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali), per la fornitura di beni e di servizi, diversi da 
quelli socio-sanitari ed educativi, il cui importo stimato al netto dell’IVA sia inferiore agli 
importi stabiliti dalle direttive comunitarie in materia di appalti pubblici, ai sensi e secondo 
le modalità di cui all’articolo 5, comma 1, della legge n. 381/1991 e dell’articolo 403. 
In attuazione dell’art. 357, comma 1, lett. a) e dell’art. 343 della L.R. n. 11/2015, si 
procede, come già fatto nell’ultimo biennio, a segnalare ai Comuni capofila delle Zone 
sociali/Unione dei Comuni del Trasimeno la possibilità, con riferimento ai Comuni 
ricompresi nella rispettiva area, di trasmettere apposita richiesta (si veda nota prot. n. 
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0217733-2018 - U del 9 ottobre 2018) corredata da dichiarazione attestante il dato relativo 
agli affidamenti, anche in forma associata, di forniture di beni e servizi a favore delle 
cooperative di tipo B, riferibili all’anno 2016, in misura percentuale non inferiore al 5% del 
valore complessivo degli importi degli affidamenti di forniture di beni e servizi, operati dagli 
stessi Comuni. 
Pertanto, in base alle richieste che perverranno, verrà ripartita la quota per l’anno 2018 
(riportata sopra al paragrafo 1) ‘Risorse’ e che è pari ad € 71.100,00), in base ad elementi 
di ponderazione socio-demografici. Inoltre per le verifiche ed i controlli ai sensi del comma 
4 dell’art. 343 del T.U. legge regionale n. 11/2015 si prevede che potranno essere 
effettuate attraverso l’“Osservatorio regionale dei contratti pubblici” o altri strumenti previsti 
dalla normativa nazionale e regionale. 
7) Quota a gestione regionale 
Tale quota è destinata, in attuazione dell’art. 357, comma 1, lett. b) del Testo Unico in 
materia di Sanità e Servizi sociali alle attività di programmazione sociale della Regione ed 
in particolare alla sperimentazione di servizi innovativi, a progetti di valenza regionale, agli 
interventi regionali di area sociale, al cofinanziamento di progetti nazionali e europei al 
monitoraggio, a percorsi di ricerca a supporto della programmazione sociale, 
Nello specifico si rinvia ad appositi atti amministrativi per il sostegno di progetti regionali, 
interregionali, nazionali e territoriali di valenza regionale e/o territoriali che la Regione 
sostiene e cofinanzia, 
 
Riparto del Fondo Sociale Regionale anno 2018 (art. 357 della L.R. 11/2011) All. 1) 
RISORSE 2018 
3.370.000,00 
 

SANITA’ 

 
DAL 23.10.18, n. 274- Risoluzione - Adozione di iniziative da parte della Giunta regionale 
volte a favorire la produzione e la somministrazione di farmaci cannabinoidi a scopo 
terapeutico secondo la formulazione in gocce. (BUR n. 57 del 7.11.18) 
L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA 
Ricordato che la Regione Umbria si è da tempo occupata dell’impiego della cannabis a 
scopo terapeutico, come presidio medico per alcune patologie che non risentono di altri 
medicamenti; 
Preso atto, in particolare, che gli impieghi della cannabis a uso medico attualmente 
riguardano l’analgesia in patologie che implicano spasticità associata a dolore (sclerosi 
multipla, lesioni del midollo) resistente alle terapie convenzionali, l’analgesia nel dolore 
cronico in cui il trattamento con antiinfiammatori non steroidei o con cortisonici e oppioidi si 
è rivelato inefficace, il trattamento della nausea o vomito causati da chemioterapia, 
radioterapia, terapie per Hiv, la stimolazione dell’appetito nell’anoressia o nella perdita 
dell’appetito in pazienti oncologici o affetti da AIDS e nell’anoressia nervosa in tutti i casi in 
cui i trattamenti standard si rivelano inefficaci; 
Preso atto che a fronte di tali innumerevoli impieghi si registra una scarsa presenza del 
prodotto e una difficoltà nel suo reperimento dato che il farmaco viene prodotto in Italia 
solo dallo stabilimento chimico farmaceutico militare di Firenze e per le ulteriori necessità 
viene importato da Olanda e Canada, senza riuscire però a soddisfare la richiesta 
proveniente da tutto il territorio nazionale; 
Visto il D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, di approvazione del Testo Unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, e successive modifiche ed in 
particolare la sezione “B” della tabella dei medicinali allegata al Testo Unico che include i 
medicinali di origine vegetale a base di cannabis (sostanze e preparazioni vegetali, inclusi 



208 
 

estratti e tinture) tra quelli che possono essere prescritti a scopo terapeutico con ricetta 
non ripetibile; 
Vista la legge regionale 17 aprile 2014, n. 7 (Disposizioni per la somministrazione ad uso 
terapeutico dei farmaci cannabinoidi) in cui all’art. 1, comma 2, si prevede, tra l’altro, che 
“la Regione detta disposizioni di organizzazione relative all’utilizzo dei farmaci 
cannabinoidi per finalità terapeutiche”; 
Ricordato che la suddetta legge all’art. 6, comma 4, lett. g) prevede che la Giunta 
regionale si avvale anche del Comitato tecnico-scientifico al fine di “individuare e suggerire 
i filoni di ricerca scientifica finalizzata alla sperimentazione clinica dell’efficacia della 
cannabis nelle patologie neurologiche, infiammatorie croniche, degenerative, 
autoimmunitarie e psichiatriche ed al miglioramento della terapia del dolore e delle cure 
terminali”; 
Preso atto che questo medicinale può essere assunto, e quindi prescritto, sotto varie 
forme e che tra queste la formulazione in gocce, oltre ad essere estremamente pratica per 
la sua maneggevolezza, garantisce una maggiore precisione di assunzione da parte di 
quei soggetti che ne debbano fare uso per il proprio stato di malattia; 
Ricordato che questo tipo di somministrazione, grazie appunto alla sua precisione ed alla 
possibilità di autosomministrazione, andrebbe a favorire soprattutto quella fascia di 
popolazione più anziana che, secondo studi scientifici, maggiormente usufruisce di tale 
rimedio terapeutico; 
Considerato che sempre nella stessa legge regionale all’art. 7, che disciplina le modalità di 
approvvigionamento, si prevede: 
• al comma 1 che “la Giunta regionale può stipulare convenzioni con i centri e gli istituti 
autorizzati ai sensi della normativa statale alla produzione o alla preparazione dei farmaci 
cannabinoidi”; 
• al comma 2 che “la Giunta regionale… è autorizzata ad avviare azioni sperimentali o 
specifici progetti pilota con altri soggetti autorizzati, secondo la normativa vigente, a 
produrre farmaci cannabinoidi”; 
Ricordato che ai sensi dell’art. 3, comma 1, del decreto del Ministero della Salute 9 
novembre 2015, sulla base della stima dei fabbisogni dei pazienti in trattamento e di 
eventuali incrementi per nuove esigenze di trattamento, le Regioni predispongono le 
richieste delle quote di fabbricazione di sostanza attiva di origine vegetale a base di 
cannabis che vengono poi trasmesse al Ministero della Salute; 
impegna la Giunta regionale 
• a favorire, per i motivi in premessa indicati, la produzione e somministrazione di farmaci 
cannabinoidi a scopo terapeutico secondo la formulazione in gocce. 
 
DAL 23.10.18, n. 276 - Risoluzione - Adozione di iniziative da parte della Giunta regionale 
al fine di promuovere, nel nuovo Piano sanitario regionale una politica di tutela effettiva dei 
diritti delle persone affette da malattie rare, come la Sindrome X Fragile. 
L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA 
premesso che 
— in data 9 maggio 2017 la III Commissione ha svolto una audizione con i rappresentanti 
regionali dell’Associazione Italiana Sindrome X Fragile Onlus, i quali hanno rappresentato 
le difficoltà che i portatori di questa sindrome e le loro famiglie sono costretti ad affrontare 
quotidianamente; 
— dall’incontro è emerso che la problematica maggiore legata alla condizione di portatori 
di malattie rare, tra le quali è da considerare la Sindrome X Fragile, è forse proprio quella 
generata dall’equivoco della rarità, vista, al contrario la reale incidenza che questa 
patologia ereditaria presenta; 
considerato che 
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• la questione delle malattie rare in Italia è da tempo all’attenzione sia del legislatore che 
del sistema sanitario nazionale ed il centro di riferimento per le malattie rare è il CNMR 
(Centro Nazionale Malattie Rare) presso l’Istituto Superiore della Sanità; 
• in Italia l’elenco delle malattie rare conta oltre 6.000 condizioni, l’80% delle quali risulta 
essere di origine genetica, per moltissime di queste condizioni non c’è una cura e 
l’approccio è prevalentemente orientato all’attenuazione dei sintomi di queste patologie, al 
fine di garantire una buona qualità della vita delle persone che ne sono affette; 
• la questione delle malattie rare è al centro della politica sanitaria europea anche grazie 
all’operato di alcune Federazioni, e tra queste vi è l’Associazione Italiana Sindrome X 
Fragile Onlus che da sempre è parte molto attiva nel far conoscere questa sindrome e nel 
suggerire buone pratiche a sostegno delle persone con X Fragile e delle famiglie coinvolte; 
• nel gennaio 2017, sono state approvate dalla Commissione europea le reti ERN 
(European Reference Network), un sistema di relazioni che risponde all’esigenza 
fondamentale di fare si che in questo settore estremamente delicato siano gli esperti e le 
conoscenze a circolare e non le persone affette da malattie rare, al fine di evitare ai malati 
un penoso esodo in cerca di centri di eccellenza in grado di fare diagnosi certe e 
tempestive in Europa, e non solo; 
• le ERN sono reti create tra specialisti che studiano le malattie rare con un approccio 
multidisciplinare, prendendo in cura la persona e non il singolo sintomo; 
• finora sono state approvate 24 ERN, divise per tipologie e categorie di condizioni, alle 
quali sono grosso modo riconducibili tutte le malattie rare; 
• molte aziende sanitarie e centri italiani ne fanno parte, ma nessuna umbra, e solo 
l’Azienda ospedaliera di Padova ad oggi partecipa a ben 18 ERN, a testimonianza di un 
approccio multidisciplinare dedicato alla cura delle persone con malattia genetica rara; 
• con l’approvazione della legge 3 marzo 2009, n. 18 (“Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, con protocollo 
opzionale, fatta a New York 13 dicembre 2006 e istituzione dell’Osservatorio nazionale 
sulla condizione delle persone con disabilità”) l’Italia si è assunta l’impegno di adottare tutti 
gli atti, le azioni e le politiche necessarie per un cambio di strategia nell’affrontare le 
tematiche della disabilità; 
• in realtà l’Italia non ha dato piena attuazione alla Convenzione tanto che, in fase di 
valutazione da parte del Comitato sui Diritti delle persone con disabilità, è stata oggetto di 
ben 84 osservazioni, prima fra tutte l’esistenza di molteplici definizioni di disabilità in tutti i 
settori e nelle regioni italiane, con la conseguente disparità di accesso al sostegno ed ai 
servizi per le persone con disabilità; 
• purtroppo la disabilità continua ad essere definita in una prospettiva prevalentemente 
medica e il concetto riveduto dì disabilità proposto dall’Osservatorio nazionale sulla 
condizione delle persone con disabilità, a sua volta non è del tutto in linea con la 
Convenzione ONU ed è comunque privo di una normativa vincolante a livello sia 
nazionale, sia regionale; 
considerato altresì che 
• la Sindrome del cromosoma X Fragile è la forma più comune di ritardo mentale dopo la 
sindrome di Down, e tra le malattie monogeniche, cioè quelle causate dalla mutazione dì 
un singolo gene è quella che ha la maggiore prevalenza di autismo, quindi una elevata 
percentuale di persone con X Fragile presenta disturbi dello spettro autistico, sebbene 
solo nel casi più gravi si può parlare di autismo vero e proprio; 
• è una malattia genetica che, oltre all’autismo, può quindi determinare ritardo mentale, e, 
alcuni portatori possono sperimentare deficit sociali o versioni più lievi di disturbi cognitivi e 
comportamentali associati alla sindrome conclamata quali il deficit di attenzione e 
iperattività, i disturbi dell’umore e d’ansia; 
• la Sindrome del cromosoma X Fragile è inclusa dal 2001 nell’elenco delle malattie rare 
stilato dal Ministero della Salute, ma in realtà è una condizione relativamente frequente 
poiché colpisce una persona su 4.000/7.000, è più frequente nei maschi (1:4.000) che 
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nelle femmine (1:7.000), ed è una condizione genetica ereditaria che si trasmette dai 
genitori ai figli e causa disabilità intellettiva e comportamentale; 
• si stima che le portatrici della sindrome siano circa 1 su 250, mentre i maschi trasmettitori 
sono circa 1 su 450, questi ultimi trasmettono a tutte le figlie la cosiddetta “premutazione” 
dell’X Fragile, ovvero nessuna delle figlie avrà TX Fragile ma sono tutte portatrici; 
• la sindrome è dovuta alla mutazione completa di un particolare gene - il gene FMR1 
(Fragile X Mental Retardation 1) - nei maschi i sintomi sono solitamente più gravi, in 
quanto gli individui di sesso maschile possiedono un solo cromosoma X, mentre nelle 
femmine, che ne possiedono due copie, il difetto genetico risulta almeno in parte 
“compensato” e i segni della condizione sono di solito attenuati o assenti; 
• la Sindrome dell’X Fragile conclamata elimina la capacità del corpo di produrre una 
proteina chiave del cervello, al contrario, i portatori della mutazione producono la proteina, 
ma in misura molto minore rispetto alle persone senza la mutazione; 
• nonostante la notevole frequenza la sindrome X Fragile risulta ancora poco conosciuta e 
sottodiagnosticata. 
Tutto ciò premesso e considerato, impegna la Giunta regionale 
• ad adottare iniziative al fine di promuovere nel nuovo Piano Sanitario regionale una 
politica di tutela del diritti delle persone affette da malattie rare, come la Sindrome X 
Fragile, orientata a rendere effettiva la Convenzione delle Nazioni Unite sul diritti delle 
persone con disabilità e che consentano: 
○ di attivare misure che favoriscano la sensibilizzazione e l’informazione della rete degli 
specialisti umbri, in particolare i pediatri di libera scelta, orientate all’individuazione 
mediante screening per la diagnosi precoce di tale condizione; 
○ di istituire giornate di sensibilizzazione nei centri genetici al fine di creare la giusta 
consapevolezza nelle famiglie. Sottoporre pazienti o presunti tali a test genetici, 
contribuisce ad una mappatura genealogica che necessariamente deve essere conosciuta 
e condivisa dal nucleo familiare, ciò consentirebbe di agire sul vero problema: conoscere, 
capire, intervenire e fare diagnosi precoce sulle malattie rare; 
○ alle strutture sanitarie regionali di entrare negli ERN, così da permettere lo scambio di 
informazioni e competenze specifiche sulle malattie rare anche nel territorio umbro; 
○ di sollecitare il Ministero della Salute ad inserire negli eventuali ulteriori aggiornamenti 
del LEA le problematiche connesse alle malattie rare e inserire, quindi, tra gli screening 
della diagnosi prenatale, anche la Sindrome X Fragile; 
○ interventi mirati a migliorare la qualità di vita delle persone con Sindrome X Fragile, 
puntando sulle loro potenzialità con programmi e terapie abilitative mirati soprattutto allo 
sviluppo dell’autonomia personale; 
○ di organizzare l’accesso prioritario e facilitato delle persone con disabilità intellettiva a 
tutte le prestazioni erogate dalle aziende sanitarie regionali, nonché agli interventi 
terapeutici diretti a migliorare lo sviluppo delle capacità cognitive in età infantile e nel 
periodo 0-6 anni, come la letteratura medica suggerisce. 
 
DAL 23.10.18, n. 278 - Risoluzione - Contributi inerenti la redazione del nuovo Piano 
Sanitario regionale. (BUR n. 57 del 7.11.18) 
  L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA 
Premesso che l’attivazione del percorso propedeutico all’adozione del nuovo Piano 
Sanitario regionale 2018-2020, attraverso un’ampia partecipazione della comunità 
regionale, costituisce un momento fondamentale per la definizione di un rinnovato modello 
di sanità umbra che, ponendo al centro la persona, punti a conseguire obiettivi di qualità, 
universalità, accessibilità e innovazione al fine di rispondere in maniera sempre più 
adeguata ai bisogni di salute dei cittadini, in un contesto economico e sociale 
profondamente cambiato. 
Evidenziato che la III Commissione consiliare permanente ha svolto, in data 28 marzo 
2018, un’audizione con l’Intersindacale Medica Umbria su richiesta della stessa 
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organizzazione che, peraltro, ha inoltrato anche una bozza di documento riguardante il 
nuovo Piano Sanitario regionale. 
Precisato che, anche alla luce delle indicazioni emerse nel corso della richiamata 
audizione, appare opportuno contribuire alla fase partecipativa della predisposizione del 
nuovo Piano Sanitario regionale, in considerazione del rilievo che le politiche sanitarie 
rivestono nell’ambito delle competenze istituzionali della Regione e ferme restando le 
prerogative dell’Assemblea legislativa in sede di esame e approvazione del Piano stesso. 
Sottolineato che, in particolare, si intendono porre all’attenzione della Giunta regionale le 
considerazioni che seguono: 
• La contrazione delle risorse destinate al Servizio Sanitario regionale rispetto ai crescenti 
fabbisogni di salute dei cittadini e i cambiamenti nel contesto sociale ed epidemiologico 
della popolazione umbra (aumento delle persone over 65 spesso portatrici di patologie 
croniche) richiedono una profonda riorganizzazione di sistema. In questa ottica, solo un 
chiaro indirizzo che orienti l’evoluzione organizzativa della sanità regionale verso un 
modello integrato che eviti duplicazioni e frammentazioni e assicuri efficaci sinergie e 
l’impiego ottimale delle risorse, può consentire di continuare a garantire servizi ospedalieri 
e territoriali di elevata qualità e assicurare gli indispensabili investimenti innovativi. In pari 
tempo, l’adozione di percorsi assistenziali integrati e individualizzati per la gestione delle 
patologie, rappresenta il modello in grado di garantire la continuità nella presa in carico del 
paziente, dalla fase acuta a quella riabilitativa e della gestione della cronicità. Si tratta, in 
definitiva, di dare continuità e piena attuazione ai principi e alle finalità che caratterizzano 
le politiche regionali fin dalla L.R. n. 18 del 12 novembre 2012 “Ordinamento del Servizio 
Sanitario regionale”, al fine di garantire alla comunità di tutti gli assistiti la piena 
eguaglianza nel godimento delle prestazioni che rendono effettivo il diritto alla salute. 
• Il nostro Servizio Sanitario si è distinto, fino ad oggi, per la qualità dei servizi e per 
l’inserimento dell’Umbria tra le regioni benchmark per la spesa sanitaria e la 
determinazione dei fabbisogni standard, tuttavia la nuova fase richiede che l’attribuzione 
delle risorse sia sempre più connessa ad obiettivi predefiniti e verificabili e alla valutazione 
delle performance e della qualità dei servizi erogati. Un processo che comporta il 
coinvolgimento del governo clinico dei dirigenti sanitari, l’esercizio di un ruolo attivo e 
partecipativo da parte degli organismi deputati a rappresentare gli operatori della sanità in 
seno alle amministrazioni aziendali e l’introduzione di forme di rilevamento della 
soddisfazione degli utenti anche con un costante confronto con le associazioni dei 
pazienti. In questa ottica di comunicazione bidirezionale virtuosa, tra operatori del Sistema 
Sanitario regionale e cittadini utenti, si inserisce il tema delle criticità da affrontare, a 
partire dall’esigenza di ridurre drasticamente le liste d’attesa. 
• Il superamento della logica territoriale in favore di un modello che guardi alle esigenze 
complessive della dimensione regionale può garantire una diffusa integrazione con 
un’appropriata definizione dei ruoli funzionali degli ospedali e delle strutture territoriali, una 
più razionale distribuzione dei punti di erogazione delle prestazioni e la concreta 
attivazione delle Reti regionali per specialità. Nell’ottica dell’integrazione riveste un ruolo 
essenziale il completamento della Rete digitale, anche al fine di interconnettere, con 
prestazioni di elevata capacità, tutte le strutture e i servizi, ivi compresi i MMG e i PLS. In 
questa chiave, la realizzazione del fascicolo sanitario elettronico costituisce lo strumento 
operativo per una gestione integrata del processo assistenziale che risulti sempre più 
aderente ai bisogni di salute del cittadino, anche in vista del potenziamento dei servizi di 
telemedicina, telemonitoraggio, telediagnosi e teleassistenza. 
• Lo sbilanciamento finanziario e organizzativo penalizzante per l’assistenza territoriale ha 
determinato carenze di interventi, prestazioni, misure di tipo domiciliare e di strutture e 
servizi per l’accoglienza e il trattamento degli anziani con disabilità e non auto-sufficienti, 
dei pazienti con Alzheimer (8.000 in Umbria), con dipendenze e con problemi psichiatrici. 
In questo quadro appare opportuno potenziare la rete dei servizi Assistenza Domiciliare 
Integrata (ADI), la rete degli ospedali di comunità, le RSA e, comunque, le strutture e i 
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servizi finalizzati a favorire percorsi di dimissione protetta, sotto il controllo di équipes 
specialistiche integrate. è in questa ottica che sono fondamentali le politiche di sistema tra 
medicina del territorio e rete degli ospedali e tra Aziende ospedaliere, Ospedali di primo 
livello e Ospedali di comunità. 
• Il rafforzamento del sistema delle cure primarie con la diretta partecipazione dei medici di 
MG e PLS richiede, oltre alla qualificazione delle strutture logistiche, delle dotazioni 
strumentali e della cooperazione specialistica per migliorare la gestione del paziente sul 
territorio (Case della salute), servizi ADI, anche l’evoluzione delle Aggregazioni  Funzionali 
Territoriali (AFT) che hanno carattere organizzativo verso Unità Complesse di Cure 
Primarie (UCCP) che abbiano funzione di erogazione dei servizi. Inoltre, può 
rappresentare una scelta efficace, in particolare nelle aree disagiate, l’attivazione in una 
stessa struttura (Centro della Salute) di servizi H24 con integrazione tra MMG, PLS e 
medici di continuità assistenziale, in stretta correlazione con le strutture aziendali di 
emergenza-urgenza. 
• Nel quadro delle politiche sistemiche riveste, inoltre, particolare rilievo la piena 
implementazione dell’Azienda integrata Ospedale-Università per consentire importanti 
processi di riorganizzazione dei servizi e delle strutture. L’Università mantiene un ruolo 
insostituibile per la formazione, l’aggiornamento e la ricerca scientifica, ma deve integrarsi 
compiutamente nell’organizzazione sanitaria regionale, favorendo anche un intercambio 
virtuoso delle professionalità. La collaborazione con la facoltà di medicina è essenziale 
anche al fine dì individuare le esigenze prospettiche di professionalità sanitarie e tecniche, 
prevenendo l’emergere di eventuali carenze. 
• La definizione delle prestazioni da erogare in base ai LEA con caratteristiche omogenee 
nei territori, l’attuazione di un programma regionale di “Appropriatezza prescrittiva”, 
l’uniformità dei comportamenti degli operatori, l’adozione di un sistema premiante ancorato 
al raggiungimento degli obiettivi, l’applicazione del principio dell’accreditamento dei servizi, 
dei percorsi assistenziali e dei professionisti, la sinergia tra servizi ospedalieri e territoriali, 
la remunerazione tra Aziende su base risarcitoria delle spese sostenute, gli interventi per 1 
controlli nella filiera agroalimentare, il potenziamento dell’educazione sanitaria zoofila, 
l’attività di igiene urbana veterinaria, comprensiva delle problematiche inerenti il 
randagismo, rappresentano scelte d’indirizzo gestionale finalizzate alla cultura della 
qualità, dell’integrazione e della valutazione dei risultati conseguiti. Una strategia 
complessa orientata alla centralità del cittadino e ai suoi bisogni dì salute e, in pari tempo, 
all’ottimizzazione della spesa. 
• In prospettiva, il futuro della nostra sanità, anche per quanto attiene la sostenibilità 
economica, si gioca sulla prevenzione. La grande maggioranza delle patologie croniche 
che sono causa di disabilità, in particolare nelle persone anziane, si possono prevenire 
attraverso l’educazione a comportamenti e stili di vita sani. La corretta alimentazione e 
un’attività motoria eseguita con regolarità consentono di ridurre i fattori dì rischio e, 
pertanto, gli investimenti sull’educazione alla salute, fin dall’età scolastica, sono essenziali 
per ridurre le patologie croniche, aumentare il benessere dei cittadini e, in definitiva, 
rendere sostenibili nel tempo i costi del sistema sanitario. 
• La necessità di una revisione delle piante organiche alla luce delle considerazioni e dei 
modelli organizzativi evidenziati nei punti sopra descritti. Considerato che gli orientamenti 
espressi nei punti precedenti hanno carattere d’indirizzo rispetto all’elaborazione del nuovo 
Piano Sanitario regionale 2018-2020 per la cui elaborazione è, peraltro, previsto un ampio 
processo di coinvolgimento degli operatori del settore, dei cittadini e delle associazioni 
della comunità regionale. 
Tutto ciò premesso e considerato, l’Assemblea legislativa, impegna la Giunta regionale 
• a prendere in esame e valorizzare le indicazioni espresse nella presente risoluzione, 
quali orientamenti d’indirizzo generale per la redazione del nuovo Piano Sanitario 
regionale 2018-2020, fatte salve le prerogative dell’Assemblea legislativa in sede di esame 
e approvazione del Piano stesso. 
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DAL 23.10.18, n. 279 - Introduzione nel Sistema Sanitario regionale del NIPT (Non 
Invasive Prenatal Testing) per la diagnosi genetica prenatale. (BUR n. 57 del 7.11.18) 
L’Assemblea legislativa premesso che la gravidanza è un momento delicato della vita di 
una donna, un percorso durante il quale una coppia può trovarsi di fronte alla scelta 
volontaria, o alla necessità, di effettuare dei test diagnostici prenatali. 
Le tecniche di diagnosi prenatale comprendono indagini strumentali e di laboratorio con 
l’obiettivo di monitorare il concepito, a partire dalle prime fasi della sviluppo embrionale 
fino ai momenti che precedono il parto. 
Queste tecniche, sviluppate e migliorate negli ultimi anni, si distinguono in diagnosi 
invasive e non invasive. 
Tra le tecniche invasive più note e maggiormente utilizzate si può citare l’amniocentesi, 
che la gestante può effettuare fra la 15a e la 18a settimana di gravidanza, e consiste nel 
prelievo, mediante puntura addominale sotto controllo ecografico, del liquido amniotico sul 
quale verranno effettuare indagini citogenetiche. Questo esame, nonostante le metodiche 
in uso perfezionate nel tempo, conserva ancora una minima percentuale (0,3%) di rischio 
di aborto. 
Diversamente tra le tecniche non invasive che il Sistema Sanitario nazionale e regionale 
offrono alla donna la più diffusa è il cosiddetto test combinato (Bi-Test e Traslucenza 
Nucale); e si tratta di un’analisi di marcatori biochimici sul sangue materno, combinati con 
un’indagine ecografica dello spessore della cute nucale. Questo tipo di test è consigliato 
nelle madri che rientrano nella fascia di età a bassa probabilità di patologie cromosomiche 
nel feto, tendenzialmente quelle con età inferiore ai 35 anni. 
Rilevato che nella nostra regione l’accesso gratuito alla diagnosi prenatale invasiva (DPI) 
avviene secondo i seguenti criteri: 
— età materna superiore ai 35 anni al momento del concepimento; 
— test combinato (TC: Bi-Test e Traslucenza Nucale) con rischio superiore a 1/100 per le 
donne di qualsiasi età; 
— genitori con precedente figlio affetto da patologia cromosomica; 
— genitore portatore di riarrangiamento strutturale bilanciato dei cromosomi; 
— genitore con aneuploidia cromosomica omogenea o in mosaico; 
— anomalie fetali della gravidanza evidenziate mediate ecografica. 
Visto che negli ultimi anni si assiste ad una graduale riduzione del numero degli esami 
invasivi come amniocentesi, in favore di altri test non invasivi definiti NIPT (Non Invasive 
Prenatal Testing), che viene ormai considerato in modo unanime dalle società scientifiche 
che si occupano di diagnosi prenatale come un esame innovativo in quanto eseguibile 
tramite un prelievo di sangue materno. È stato infatti dimostrato che, partire dal primo 
trimestre di gravidanza, è presente nel circolo ematico materno DNA libero di origine fetale 
che può essere recuperato con un semplice prelievo ed utilizzato per lo studio di alcune 
patologie fetali, tra le cui le tre principali anomalie cromosomiche, trisomia 13, 18 e 21. 
Questo esame può essere effettuato precocemente fin dalla decima settimana di 
gravidanza, ed ha una sensibilità più elevata rispetto agli altri test di screening non 
invasivi. 
Attualmente in Umbria tale test è accessibile solo privatamente. 
Considerato che nelle Linee guida adottate dal Ministero della Salute sul tema si legge che 
il NIPT riduce drasticamente il ricorso alle indagini diagnostiche invasive, abbattendo il 
numero degli aborti collegati alla tecniche di prelievo dei tessuti fetali e le possibili, 
ancorché rare, complicanze per le gestanti. 
Nel DPCM 12 gennaio 2017 “Definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di 
assistenza, di cui all’art. 1, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502” per 
l’accesso gratuito alla diagnosi prenatale invasiva, si richiamano le Regioni ad “adottare 
metodi di calcolo del rischio con una maggiore sensibilità diagnostica e un minor numero 
di falsi positivi tenuto conto dell’evoluzione della ricerca scientifica in materia”. 
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Impegna la Giunta regionale a considerare l’opportunità di introdurre fra i servizi offerti alle 
donne in gravidanza il NIPT base, ovvero per l’analisi dei cromosomi 13, 18 e 21, e per le 
donne con età superiore ai 35 armi e residenti in Umbria garantirne la gratuità come 
screening primario, accompagnando il percorso con una eventuale consulenza genetica. 
 
L.R. 16.11.18, n. 9 - Ulteriori modificazioni ed integrazioni alla legge regionale 9 aprile 
2015, n. 11 (Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali). (BUR n. 61 del 21.11.18) 
Art. 1 
(Modificazioni ed integrazione all’articolo 26 della legge regionale 9 aprile 2015, n. 11 
(Testo unico in materia di Sanità e Servizi sociali)) 
1. Il comma 1 dell’articolo 26 della legge regionale 9 aprile 2015, n. 11 (Testo unico in 
materia di Sanità e Servizi sociali), è sostituito dal seguente: 
“1. Il Direttore generale delle Aziende sanitarie regionali è nominato dal Presidente della 
Giunta regionale, su conforme deliberazione della Giunta stessa, con le modalità previste 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 171 (Attuazione della delega di cui 
all’articolo 11, comma 1, lettera p), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
dirigenza sanitaria) e nel rispetto del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni 
in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni 
e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190).”. 
2. Dopo il comma 1 dell’articolo 26 della l.r. 11/2015, è aggiunto il seguente: 
“1-bis. Al fine di dare attuazione all’articolo 2, comma 1 del d.lgs. 171/2016, la Giunta 
regionale definisce con propria deliberazione le modalità ed i criteri per la nomina da parte 
del Presidente della Regione della Commissione regionale incaricata di effettuare la 
valutazione dei candidati da inserire nella rosa relativa ad ogni Azienda sanitaria 
regionale, nel rispetto di quanto contenuto nel citato comma. La Commissione è composta 
da tre esperti che non si trovino in situazioni di conflitto d’interessi. Per la partecipazione 
alla Commissione si applica quanto disposto dall’articolo 8 del d.lgs. 
171/2016.”. 
3. Il comma 5 dell’articolo 26 della l.r. 11/2015 è abrogato. 
4. Il comma 6 dell’articolo 26 della l.r. 11/2015 è abrogato. 
5. Il comma 8 dell’articolo 26 della l.r. 11/2015 è abrogato. 
Art. 2 
(Modificazione all’articolo 28 della l.r. 11/2015) 
1. Al comma 1 dell’articolo 28 della l.r. 11/2015, le parole: “nel Documento regionale 
annuale di programmazione (D.A.P.)” sono sostituite dalle seguenti: “nel Documento di 
Economia e Finanza Regionale (DEFR)”. 
Art. 3 
(Modificazione all’articolo 29 della l.r. 11/2015) 
1. Al comma 2 dell’articolo 29 della l.r. 11/2015, le parole: “entro il 30 aprile” sono sostituite 
dalle seguenti: “entro il 30 giugno”. 
Art. 4 
(Modificazioni all’articolo 30 della l.r. 11/2015) 
1. Al comma 2 dell’articolo 30 della l.r. 11/2015, le parole: “oltre a quanto previsto agli 
articoli 3 e 3-bis del d.lgs. 502/1992” sono sostituite dalle seguenti: “nel rispetto dei principi 
di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 2 del d.lgs. 171/2016, oltre a quanto previsto dai commi 5 
e 6 dello stesso articolo”. 
2. Al comma 4 dell’articolo 30 della l.r. 11/2015, le parole: “dei commi 6 e 7 dell’articolo 3-
bis del d.lgs. 502/1992.” sono sostituite dalle seguenti: “dell’articolo 2 del d.lgs. 171/2016.”. 
Art. 5 
(Modificazioni all’articolo 31 della l.r. 11/2015) 
1. Il comma 1 dell’articolo 31 della l.r. 11/2015 è sostituito dal seguente: 
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Supplemento ordinario n. 1 al «Bollettino Ufficiale» - Serie Generale - n. 61 del 21 
novembre 2018 3 
“1. Il Direttore generale dell’Azienda ospedaliero-universitaria, nominato dal Presidente 
della Giunta regionale previa deliberazione della Giunta stessa, d’intesa con il Rettore 
dell’Università degli Studi di Perugia, è scelto tra gli iscritti nell’elenco nazionale di cui 
all’articolo 1 del d.lgs. 171/2016, con le procedure e le modalità previste dall’articolo 6 del 
medesimo d.lgs. 171/2016 e dall’articolo 4, comma 2 del d.lgs. 517/1999, nonché dal 
d.lgs. 39/2013.”. 
2. Al comma 2 dell’articolo 31 della l.r. 11/2015, le parole: “3-bis del d.lgs. 502/1992.” sono 
sostituite dalle seguenti: 
“2 del d.lgs. 171/2016.”. 
Art. 6 
(Modificazioni ed integrazioni all’articolo 36 della l.r. 11/2015) 
1. Al comma 1 dell’articolo 36 della l.r. 11/2015, le parole: “dagli articoli 3 e 3-bis del d.lgs. 
502/1992.” sono sostituite dalle seguenti: “dagli articoli 3, comma 7 e 3-bis, comma 9 del 
d.lgs. 502/1992.”. 
2. Al comma 3 dell’articolo 36 della l.r. 11/2015, le parole: “a soggetti” sono sostituite dalle 
seguenti: “, ai sensi dell’articolo 3 del d.lgs. 171/2016, dal Direttore generale dell’Azienda 
ad un soggetto iscritto nell’Elenco regionale di idonei di cui all’articolo 36-bis” e le parole 
“abbiano” sono sostituite dalle seguenti: “abbia”. 
3. Al comma 4 dell’articolo 36 della l.r. 11/2015, le parole: “a un medico” sono sostituite 
dalle seguenti: “, ai sensi dell’articolo 3 del d.lgs. 171/2016, dal Direttore generale 
dell’Azienda ad un medico iscritto nell’Elenco regionale di idonei di cui all’articolo 36-bis”. 
4. Dopo il comma 4 dell’articolo 36 della l.r. 11/2015 sono inseriti i seguenti: 
“4-bis. Per la nomina del Direttore sanitario e del Direttore amministrativo si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 2 del d.lgs. 171/2016. I 
provvedimenti di nomina del Direttore sanitario e del Direttore amministrativo, nonché i 
relativi curricula sono pubblicati sul sito istituzionale dell’Azienda. 
4-ter. Ai fini dell’inserimento negli elenchi di idonei alla nomina di Direttore amministrativo 
e di Direttore sanitario di cui all’articolo 36-bis ed in analogia a quanto previsto per i 
Direttori generali, ai candidati è richiesto il possesso dell’attestato di formazione 
manageriale in materia di sanità pubblica e di organizzazione e gestione sanitaria e 
relativo al profilo da ricoprire, ai sensi dell’articolo 3-bis, comma 9 del d.lgs. 502/1992 e 
dell’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, n. 484 
(Regolamento recante la determinazione dei requisiti per l’accesso alla direzione sanitaria 
aziendale e dei requisiti e dei criteri per l’accesso al secondo livello dirigenziale per il 
personale del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale)”. 
5. Il comma 5 dell’articolo 36 della l.r. 11/2015 è abrogato. 
Art. 7 
(Integrazione alla l.r. 11/2015) 
1. Dopo l’articolo 36 della l.r. 11/2015 è aggiunto il seguente: 
“Art. 36-bis 
(Elenchi regionali dei soggetti idonei alla nomina di Direttore amministrativo e di Direttore 
sanitario delle Aziende sanitarie locali, delle Aziende ospedaliere e delle Aziende 
ospedaliero-universitarie del Servizio sanitario regionale) 
1. Sono istituiti, ai sensi e nel rispetto dell’articolo 3 del d.lgs. 171/2016, gli Elenchi 
regionali dei soggetti idonei alla nomina di Direttore amministrativo e di Direttore sanitario 
delle Aziende sanitarie locali, delle Aziende ospedaliere e delle Aziende ospedaliero-
universitarie del Servizio sanitario regionale, aggiornati con cadenza biennale. 
2. A seguito dell’emanazione dell’Accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano previsto 
dall’articolo 3, comma 1, del d.lgs. 171/2016, la Giunta regionale, al fine di adeguare gli 
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Elenchi di cui al comma 1 a quanto previsto dall’Accordo medesimo, dispone 
l’aggiornamento degli stessi Elenchi anche prima della scadenza del biennio. 
3. Fino all’emanazione dell’Accordo, la Giunta regionale, con proprio atto, disciplina, nel 
rispetto dell’articolo 3 del d.lgs. 171/2016, le modalità per l’inserimento negli Elenchi di cui 
al comma 1, nonché i contenuti degli avvisi pubblici finalizzati alla costituzione degli 
Elenchi medesimi ed al loro aggiornamento”. 
Art. 8 
(Modificazione all’articolo 46 della l.r. 11/2015) 
1. Il comma 1 dell’articolo 46 della l.r. 11/2015 è sostituito dal seguente: 
“1. Al personale dipendente delle Aziende sanitarie regionali in stato di quiescenza 
possono essere conferiti incarichi nei limiti e nel rispetto delle disposizioni vigenti ed in 
particolare di quelle contenute nel decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche)”. 
Art. 9 
(Integrazioni al Capo I del Titolo VIII della Parte I della l.r. 11/2015) 
1. Dopo l’articolo 58 della l.r. 11/2015 sono aggiunti i seguenti articoli: 
“Art. 58-bis  
(Crediti formativi) 
1. A seguito della revisione dei percorsi dell’istruzione professionale di cui all’Intesa del 21 
dicembre 2017, sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, recante   “Intesa ai sensi dell’articolo 
3, comma 3 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61, sullo schema di regolamento 
recante “Revisione dei percorsi dell’istruzione professionale nel rispetto dell’articolo 117 
della Costituzione, nonché raccordo con i percorsi dell’istruzione e formazione 
professionale, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera d), della legge 13 luglio 
2015, n. 107””, ai soggetti che conseguono il diploma di “Servizi per la Sanità e 
l’assistenza sociale” sono riconosciuti crediti formativi ai fini dell’acquisizione dell’attestato 
di qualifica di operatore socio-sanitario. 
Art. 58-ter 
(Regolamentazione) 
1. La Giunta regionale disciplina, con proprio regolamento, le modalità relative alla 
formazione professionale della figura di operatore socio-sanitario di cui agli articoli 52, 53, 
54, 55, 56, 57, 58 e 58-bis della l.r. 11/2015”. 
Art. 10 
(Ulteriori integrazioni al Titolo VIII della Parte I della l.r. 11/2015) 
1. Dopo l’articolo 58-ter della l.r. 11/2015 sono aggiunti i seguenti Capi: “CAPO I-BIS 
ASSISTENTE DI STUDIO ODONTOIATRICO” e “CAPO I-TER FORMAZIONE IN AMBITO 
SANITARIO”. 
2. Nel Capo I-bis di cui al comma 1 è inserito il seguente articolo 58-quater: 
“Art. 58-quater 
(Istituzione della figura professionale dell’Assistente di studio odontoiatrico) 
1. Ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 febbraio 2018 
(Individuazione del profilo professionale dell’Assistente di studio odontoiatrico) è istituita la 
figura professionale dell’assistente di studio odontoiatrico. 
2. L’assistente di studio odontoiatrico, a seguito dell’attestato di qualifica conseguito al 
termine di specifica formazione professionale, svolge attività finalizzata all’assistenza 
dell’odontoiatra e dei professionisti sanitari del settore durante la prestazione clinica, alla 
predisposizione dell’ambiente e dello strumentario, all’accoglimento dei clienti ed alla 
gestione della segreteria e dei rapporti con i fornitori. 
3. La Giunta regionale con proprio regolamento, nel rispetto dell’Accordo tra il Governo, le 
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano concernente l’individuazione del 
profilo professionale dell’assistente di studio odontoiatrico, recepito con il d.p.c.m. 9 
febbraio 2018, specifica le competenze e le attività dell’assistente di studio odontoiatrico e 
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disciplina il percorso formativo per l’acquisizione della relativa qualifica. Con il medesimo 
regolamento viene disciplinata la procedura di accreditamento delle strutture che svolgono 
i relativi corsi di formazione”. 
3. Nel Capo I-ter di cui al comma 1 è inserito il seguente articolo 58-quinquies: 
“Art. 58-quinquies 
(Contratti di formazione specialistica aggiuntivi regionali) 
1. La Regione, nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili e destinate per la formazione 
in sanità e nel rispetto del fabbisogno dei medici specialistici da formare, riserva una parte 
delle stesse a posti aggiuntivi di formazione, di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 
368 (Attuazione della direttiva 93/16/CE in materia di libera circolazione dei medici e di 
reciproco riconoscimento dei loro diplomi, certificati ed altri titoli e delle direttive 97/50/CE, 
98/21/CE, 98/63/CE e 99/46/CE che modificano la direttiva 93/16/CE), presso le scuole di 
specializzazione universitarie dell’Università degli Studi di Perugia. 
2. Al fine di favorire la permanenza dei professionisti in formazione nelle strutture e negli 
enti del Servizio Sanitario regionale, il medico specializzando assegnatario di un posto 
aggiuntivo regionale di cui al comma 1, sottoscrive apposite clausole predisposte dalla 
Giunta regionale al contratto di formazione specialistica di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 6 luglio 2007 (Definizione schema tipo del contratto di formazione 
specialistica dei medici), che viene conseguentemente adeguato sulla base di quanto 
previsto dal presente articolo”. 
Art. 11 
(Modificazione all’articolo 103 della l.r. 11/2015) 
1. L’articolo 103 della l.r. 11/2015 è sostituito dal seguente: 
“Art. 103 
(Comitato Etico regionale dell’Umbria) 
1. Il Comitato Etico regionale dell’Umbria (CER Umbria) garantisce la tutela dei diritti, della 
sicurezza e del benessere dei soggetti che partecipano a protocolli di ricerca clinica e 
fornisce pubblica garanzia di tale tutela. 
2. Il CER Umbria svolge i compiti di cui alla normativa vigente ed esprime pareri in 
autonomia relativamente a: 
a) sperimentazioni di farmaci, dispositivi medici, tecniche e metodiche invasive e non, 
studi osservazionali e/o non interventistici, usi terapeutici di medicinali sottoposti a 
sperimentazione clinica, da attuare nelle strutture del Servizio sanitario regionale; 
b) aspetti etici riguardanti le attività scientifiche ed assistenziali svolte nelle strutture 
sanitarie regionali. 
3. Il CER Umbria è istituito presso un’Azienda sanitaria individuata quale capofila dalla 
Giunta regionale, con proprio provvedimento, definendone la composizione e il 
funzionamento in applicazione delle normative nazionali ed europee in materia. Per la 
composizione si richiamano per quanto compatibili le disposizioni di cui all’articolo 2, 
comma 4 della legge 11 gennaio 2018, n. 3 (Delega al Governo in materia di 
sperimentazione clinica di medicinali nonché disposizioni per il riordino delle professioni 
sanitarie e per la dirigenza sanitaria del Ministero della salute). 
4. Il CER Umbria si avvale di una qualificata segreteria tecnico-scientifica, ai sensi della 
normativa vigente, assicurata dall’Azienda sanitaria capofila presso cui è istituito. 
5. La Giunta regionale, con propria deliberazione, disciplina: 
a) le tariffe a carico degli sponsor, per ottenere il parere del Comitato per le 
sperimentazioni cliniche, da versare all’Azienda capofila, nel rispetto di quanto previsto 
dall’articolo 2, comma 5 della l. 3/2018; 
b) l’importo del gettone di presenza e l’eventuale rimborso delle spese di viaggio per la 
partecipazione a riunioni. 
6. La Giunta regionale, con propria deliberazione, disciplina altresì le modalità di utilizzo 
dei fondi, da parte dell’Azienda sanitaria capofila, necessari al funzionamento del CER 
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Umbria e della qualificata segreteria tecnico-scientifica così come di eventuali quote 
eccedenti”. 
Art. 12 
(Modificazione all’articolo 104 della l.r. 11/2015) 
1. Al comma 6 dell’articolo 104 della l.r. 11/2015 le parole: “al comma 6,” sono sostituite 
dalle seguenti: “al comma 7,”. 
Art. 13 
(Modificazione alla rubrica del Capo II del Titolo XVI della Parte I della l.r. 11/2015) 
NB 
SI FA RINVIO ALLA LETTURA INTEGRALE DEL TESTO 
Art. 32 
(Modificazione all’articolo 260 della l.r. 11/2015) 
1. L’articolo 260 della l.r. 11/2015 è sostituito dal seguente: 
“Art. 260 
(Sportelli anti-mobbing) 
1. La Regione promuove l’istituzione presso le Aziende USL di appositi sportelli anti-
mobbing, funzionalmente collegati ai Servizi PSAL con il compito di: 
a) fornire una prima consulenza in ordine ai diritti del lavoratore; 
b) orientare il lavoratore presso gli uffici della Azienda USL; 
c) segnalare, con il consenso del lavoratore, i casi di presunto mobbing al Servizio PSAL; 
d) svolgere funzioni di mediazione nei conflitti interpersonali da cui sono scaturite o 
possono scaturire azioni di mobbing cosiddetto emozionale. Nella sua attività, lo sportello 
anti-mobbing viene supportato da uno psicologo del Servizio PSAL.”. 
Art. 33 
(Integrazione all’articolo 261 della l.r. 11/2015) 
1. Dopo la lettera a) del comma 2, dell’articolo 261 della l.r. 11/2015 è inserita la seguente: 
“a bis) i responsabili dei Servizi PSAL delle Aziende USL;”. 
Art. 34 
(Integrazioni all’articolo 299 della l.r. 11/2015) 
1. All’articolo 299 della l.r. 11/2015 dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti: 
“1-bis. La Regione, altresì, anche al fine di assicurare le condizioni necessarie per 
svolgere appieno il ruolo genitoriale, promuove interventi diretti a sostenere padri e madri 
separati che vengano a trovarsi in situazione di grave difficoltà economica e psicologica a 
seguito dell’assegnazione della casa familiare e dell’obbligo di corrispondere l’assegno di 
mantenimento all’altro coniuge. In particolare, la Regione assicura percorsi di supporto 
psicologico diretti al superamento del disagio e servizi utili a realizzare l’effettivo esercizio 
del ruolo genitoriale. 
1-ter. Per le finalità di cui al comma 1-bis la Regione promuove protocolli d’intesa tra enti 
locali e soggetti pubblici e privati diretti alla realizzazione di reti di assistenza sul territorio 
per il sostegno dei genitori separati e la salvaguardia dei minori.”. 
Art. 35 
(Integrazione all’articolo 302 della l.r. 11/2015) 
1. All’articolo 302 della l.r. 11/2015, dopo il comma 1, è inserito il seguente: 
“1-bis. La Regione, anche ai fini di quanto disposto all’articolo 299, commi 1-bis e 1-ter, 
attua politiche abitative idonee ad assicurare alloggi nei quali ospitare a canone contenuto 
i genitori separati che si trovano in condizioni di grave difficoltà economica per effetto 
dell’assegnazione della casa familiare all’altro coniuge separato.”. 
Art. 40 
(Integrazione all’articolo 408 della l.r. 11/2015) 
1. All’articolo 408 della l.r. 11/2015 dopo il comma 3, è inserito il seguente: 
“3-bis. Ad integrazione delle risorse previste al comma 3 sono stanziati i risparmi derivanti 
dalla legge regionale 23 aprile 2018, n. 3 (Riduzione temporanea dell’assegno vitalizio. 
Ulteriori modificazioni alla legge regionale 15 gennaio 1973, n. 8 (Norme sulla previdenza 
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dei consiglieri regionali)), nella Missione 12: Diritti sociali, Politiche sociali e famiglia, 
Programma 04: Interventi per i soggetti a rischio di esclusione sociale (Capitolo 2596), in 
particolare per gli interventi di sostegno ai genitori separati in situazioni di difficoltà.”. 
 

VENETO 

ASSISTENZA PENITENZIARIA 

 
DGR  22.10.18, n. 1535 - DPCM 1° aprile 2008 ("Modalità e criteri per il trasferimento al 
Servizio sanitario nazionale delle funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse 
finanziarie e delle attrezzature e beni strumentali in materia di sanità penitenziaria"): 
apertura di una sezione di assistenza intensiva sai, specializzata in medicina fisica e 
riabilitativa ambulatoriale per patologie ortopediche, presso la nuova casa circondariale di 
Rovigo. (BUR n. 111 del 6.11.18)  
Note 
Il presente provvedimento  completa la rete sanitaria penitenziaria regionale con 
l’attivazione di una sezione di assistenza intensiva sai, specializzata in medicina fisica e 
riabilitativa ambulatoriale per patologie ortopediche, presso la nuova casa circondariale di 
Rovigo. 

 
 

BARRIERE ARCHITETTONICHE 

 
DGR  30.10.18, n. 1591 - Iniziative ed opere di particolare interesse ed urgenza in materia 
di eliminazione delle barriere architettoniche. Fruibilità degli edifici aperti al pubblico, in 
proprietà o disponibilità per un congruo periodo, di enti del terzo settore e di enti di culto - 
bando 2018. (l. 6 giugno 2016, n. 106 - d.lgs 03 luglio 2017, n. 117).  
Note 
Con il presente provvedimento si approvano criteri e modalità per il finanziamento di 
iniziative ed opere di particolare interesse ed urgenza in materia di eliminazione delle 
barriere architettoniche, finalizzate alla fruibilità degli edifici aperti al pubblico, ubicati 
esclusivamente nel territorio della regione del veneto, in proprietà o disponibilità per un 
congruo periodo, di enti del terzo settore e di enti di culto. 
 

EDILIZIA 

 
DGR  22.10.18, n. 1552  - Ripartizione tra i comuni ad alta tensione abitativa del fondo per 
gli inquilini morosi incolpevoli - disponibilità anno 2018 e quota residua anni precedenti. 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 
2013, n. 124. (BUR n. 110 del 2.11.18) 
Note 
Viene approvato  il prospetto di riparto tra i Comuni ad alta tensione abitativa dell’intera 
quota del Fondo inquilini morosi incolpevoli anno 2018, comprensiva di una quota residua 
relativa ad anni precedenti, Allegato A, parte integrante e sostanziale della presente 
deliberazione. 
Viene determinato in euro 2.139.610,18, l’importo massimo delle obbligazioni di spesa a 
favore delle amministrazioni comunali individuate nell’allegato a 

 
 

IMMIGRATI 

 
DGR  16.10.18, n. 1505 - Progetto "IMPACT VENETO" a valere sull'obiettivo specifico 2 
integrazione e migrazione legale del fondo europeo fondo asilo migrazione e integrazione 
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fami 2014-2020, cup h79f18000300007. approvazione schema di convenzione di 
partenariato. d.g.r. n. 2243 del 6 novembre 2012. (BUR n. 109 del 30.10.18) 
Note 
Viene preso atto dell’avvenuta approvazione da parte del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali del Progetto “IMPACT VENETO” volto a favorire l’inclusione sociale dei 
giovani ed adulti migranti residenti sul territorio del Veneto, presentato, per conto della 
Regione del Veneto, dalla Unità Organizzativa Flussi Migratori e finanziato dal Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali a valere sul Fondo Europeo Asilo Migrazione e 
Integrazione FAMI 2014-2020. Nel contempo si approva lo schema di convenzione tra la 
Regione del Veneto, in qualità di soggetto proponente, ed i partner di  
progetto. 
Il progetto IMPACT VENETO, il cui termine di conclusione è fissato al 31 dicembre 2020, 
prevede una serie di azioni, che si pongono, come innanzi si è fatto cenno, in piena 
continuità con quelle previste dal progetto Multi-azione, presentato dalla Regione 
nell’ambito del precedente Avviso pubblico emanato dal Ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali, a valere sui medesimi Obiettivi specifico e nazionale del fondo FAMI, 
attualmente ancora in corso di realizzazione sul territorio veneto con l’ausilio di una 
analoga rete di partenariato. 
Le attività progettuali, perseguendo l’obiettivo generale di promuovere l’integrazione dei 
cittadini immigrati regolarmente residenti nella nostra regione, ed al fine altresì di garantire 
la sostenibilità degli interventi attualmente in essere, abbracciano, come quelle previste 
nel precedente progetto multi-azione, ambiti diversi e si articolano in differenti azioni rivolte 
a destinatari specifici: da una lato i giovani cittadini immigrati in età scolare, con lo scopo 
di fornire loro gli strumenti necessari a portare avanti un percorso formativo positivo e ad 
effettuare scelte consapevoli rispetto al futuro, dall’altro l’insieme dei cittadini di Paesi terzi 
residenti, attraverso la promozione e l’innovazione del sistema integrato dei servizi 
territoriali e l’informazione sugli stessi in un’ottica di una maggiore accessibilità e fruibilità. 
In particolare, nella consapevolezza che alcuni ambiti sono da ritenere strategici, il 
progetto propone interventi per la qualificazione del sistema scolastico e di quello dei 
servizi in un contesto multiculturale, nonché per un’informazione specializzata, in 
particolare attraverso web e social. 
Si punta a fornire ai minori e ai giovani strumenti utili per affrontare con successo il 
percorso scolastico e di integrazione sociale, ma anche a promuovere dinamiche 
relazionali positive attraverso un percorso di studio ed analisi multidisciplinari, interventi 
formativi rivolti agli alunni e ai docenti, azioni informative per le famiglie, iniziative 
interculturali e socioeducative. Ultima, ma non meno importante azione prevista è quella 
volta a favorire la partecipazione attiva degli immigrati alla vita sociale, politica ed 
economica della regione attraverso la valorizzazione del ruolo delle associazioni di 
cittadini stranieri. 
Per quanto riguarda i servizi, il perfezionamento degli stessi ai fini dell’utilizzo ottimale 
anche da parte dell’utenza immigrata e del raggiungimento di un accesso coerente e 
consapevole da parte dei cittadini stranieri, viene perseguito mediante una preliminare 
analisi dell’attuale sistema dei servizi e delle esigenze dei cittadini immigrati, una specifica 
formazione degli operatori, la realizzazione di interventi specializzati di supporto 
all’erogazione dei servizi in essere e l’attivazione di altri dedicati. 
Costituisce infine un importante azione finalizzata non solo al miglioramento dei servizi a 
favore dei cittadini immigrati, ma anche al lavoro di quanti sono coinvolti nel percorso 
burocratico necessario per la regolarità del soggiorno nel nostro paese da parte dei 
cittadini di paesi terzi, il potenziamento della piattaforma telematica di gestione realizzata 
nell’ambito del precedente progetto ed ora in fase di avvio, che prevede la messa in rete di 
Prefetture, Questure, Comuni e Asl per la realizzazione di determinati adempimenti legati, 
come detto, alla regolarità del soggiorno dei cittadini stranieri. 
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La Regione del Veneto, ritenendo strategica per una maggior efficacia degli interventi una 
politica multilivello e multi-attore che consenta il coinvolgimento dell’intero territorio 
regionale e il consolidamento delle reti degli attori locali che si interfacciano nell’affrontare 
la tematica in argomento, con l’ulteriore obiettivo di evitare duplicazioni o sovrapposizioni 
di interventi, ha ritenuto di coinvolgere, come visto, un’ampia rete di partenariato. Ciascun 
partner svolgerà una serie di azioni, più avanti sinteticamente descritte, in ragione delle 
proprie competenze, mentre la Regione, che potrà disporre di una dotazione finanziaria 
complessiva di euro 272.645,50, oltre a porre in essere una serie di azioni legate, in 
particolare, all’associazionismo di settore ed alla sensibilizzazione su alcune tematiche 
che presentano aspetti di specificità, dovrà garantire, in qualità di capofila, l’efficace 
gestione ed implementazione delle attività previste. In particolare dovrà assicurare la 
gestione strategica del progetto, il coordinamento degli interventi, le attività di 
monitoraggio e valutazione, l’amministrazione generale e la rendicontazione delle spese. 
Le dotazioni finanziarie dei singoli partner per la realizzazioni delle attività progettuali di 
pertinenza, vengono di seguito riportate 

 Comune di Vicenza, con un budget di euro 49.791,48, per servizi di orientamento, 
informazione e mediazione sociale e abitativa, sportello informativo. 

 Comune di Treviso, con un budget di euro 49.970,00, per sportello informativo. 
 Comune di Verona, con un budget di euro 49.020,00, per sportello informativo, attività di 

orientamento individuale e in piccoli gruppi ai servizi del territorio e in particolare per 
l’inserimento lavorativo. 

 Comune di Padova, con un budget di euro 47.868,00, per servizi di orientamento 
informazione e mediazione sociale e abitativa. 

 Comune di Belluno, con un budget di euro 40.000,00, per sperimentazione di una presa in 
carico integrata rivolta ai cittadini stranieri. 

 Comune di Rovigo, con un budget di euro 41.410,00, per servizi di orientamento 
informazione e mediazione sociale e abitativa, sportello informativo, supporto ai servizi e 
agli enti del territorio. 

 Comune di Venezia, con un budget di euro 50.000,00, per laboratori e interventi di 
educazione civica rivolti ad adulti immigrati su diversi temi del vivere in città e della 
cittadinanza attiva, laboratori di comunicazione orientamento rivolti ai genitori di bambini 
stranieri disabili per facilitare l’accesso ai servizi e ai genitori di alunni stranieri neo arrivati 
sul sistema scolastico. 

 Università Ca’ Foscari di Venezia, con un budget di euro 150.323,98, per formazione 
docenti nelle scuole, laboratori di riflessione/discussione/scrittura con studenti e di 
orientamento formativo, disseminazione dei risultati del progetto. 

 Università IUAV di Venezia, con un budget di euro 50.011,74, per ricerca qualitativa su 
accesso all’alloggio e social housing, integrazione attraverso l’innovazione sociale, rete dei 
servizi sociali e altri servizi del territorio, workshop partecipativi tematici e disseminazione. 

 Università degli Studi di Padova, con un budget di euro 160.058,24, per ricerca qualitativa 
in ambito scolastico su alunni ed famiglie, ricerca-azione volta a prevenire il razzismo a 
scuola, sessioni formative su comunicazione verbale e non verbale con utenza immigrata. 

 Università di Verona, con un budget di euro 50.980,00, per ricerca applicata alla 
formazione nella scuola secondaria, ricerca di modello welfare Veneto e focus-alta 
formazione per operatori della filiera dei servizi. 

 I.C. 1 “Martini” di Treviso, con un budget di euro 111.683,90, per laboratori di italiano L2, 
laboratori interculturali di teatro, incontri con famiglie, interventi di mediazione linguistico 
culturale, incontri informativi con le realtà del territorio e laboratori interculturali. 

 I.C. 3 di Belluno, con un budget di euro 61.105,45, per laboratori di italiano L2, laboratori 
interculturali di teatro, incontri con famiglie, interventi di mediazione linguistico culturale, 
incontri informativi con le realtà del territorio e Peer Education. 

 I.C. 6 Chievo-Bassona Borgo Nuovo di Verona, con un budget di euro 98.871,00, per 
laboratori di italiano L2, laboratori interculturali di teatro, incontri con famiglie, interventi di 
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mediazione linguistico culturale, incontri informativi con le realtà del territorio, Peer 
Education e laboratori interculturali. 

 Liceo Ginnasio “G. B. Brocchi” di Bassano del Grappa, con un budget di euro 108.886,00, 
per laboratori di italiano L2, laboratori interculturali di teatro, incontri con famiglie, interventi 
di mediazione linguistico culturale, incontri informativi con le realtà del territorio, Peer 
Education e laboratori interculturali. 

 I.I.S. “E. De Amicis” di Rovigo, con un budget di euro 42.134,42, per laboratori di italiano 
L2, laboratori interculturali di teatro e incontri con famiglie. 

 Veneto Lavoro, con un budget di euro 991.240,29, per assistenza tecnica, realizzazione di 
laboratori di prevenzione e contrasto delle discriminazioni etnico-razziali e laboratori 
cinematografici, potenziamento del sistema telematico di gestione, pianificazione integrata 
dei servizi, mediazione linguistico-culturale, supporto informativo rivolto ai cittadini 
immigrati nei CPI del Veneto, sviluppo e mantenimento del portale, raccolta e diffusione di 
iniziative ed eventi sul territorio sul tema dell’integrazione, animazione territoriale con il 
coinvolgimento delle associazioni di immigrati e delle P.A. 
Le dotazioni finanziarie soprariportate potranno subire lievi variazioni di carattere non 
sostanziale, in relazione a mutati e sopravvenuti fabbisogni e subordinatamente 
all’autorizzazione dell’Autorità Delegata. 
Come sopra evidenziato, all’implementazione del progetto contribuisce in partenariato 
Veneto Lavoro, a carico del quale, in virtù del ruolo operativo rivestito, sono previsti degli 
adempimenti che comportano un notevole impegno aggiuntivo rispetto alle ordinarie 
attività.  
 
 

MINORI 

 
DGR   22.10.18, n. 1545 - Finanziamento interventi di contrasto alla povertà educativa 
rivolti a nuclei familiari in carico ai servizi sociali con minori di età tra i 3 e 11 anni. BUR n. 
110 del 2.11.18) 
Note                                                                          PREMESSA  
La crisi economica ancora in atto ha avuto e sta avendo pesanti effetti anche sul territorio 
della nostra Regione, che si traducono in un aumento delle disuguaglianze e della povertà.  
La povertà è un fenomeno complesso che non si limita alla dimensione economica e, 
proprio per questo, richiede strategie e approcci di intervento ad ampio spettro. Da questa 
visione deriva un articolato sistema di policies regionali dedicate al contrasto della povertà 
e la decisione di dedicare un finanziamento specifico alla povertà educativa. 
Il Rapporto statistico 2018 della Regione del Veneto e il DEFR 2019-2021 offrono una 
definizione e un’analisi di questa dimensione del fenomeno molto significative. La povertà 
educativa, dice il Rapporto: “impedisce a bambini e adolescenti di acquisire le competenze 
per avere nel presente, e in futuro da grandi, una buona qualità di vita. Si manifesta nella 
privazione delle competenze cognitive, ma si traduce in una più ampia deprivazione di 
competenze anche non cognitive, come lo sviluppo delle capacità emotive, di relazione, di 
crescita personale, di scoperta del sé e del mondo”. Esso riporta anche la definizione di 
Save the Children che la considera “il processo che limita il diritto dei minori a 
un’educazione e li priva dell’opportunità di apprendere, sperimentare, sviluppare e far 
fiorire liberamente capacità, talenti e aspirazioni”. 
Sempre il Rapporto su citato ricorda che l’ISTAT, oltre a mettere sotto i riflettori la 
multidimensionalità e la complessità della povertà educativa, ha da poco sviluppato 
l’Indice di Povertà Educative (IPE) proprio per misurare la mancanza di opportunità per la 
fascia più giovane della popolazione.  
Questo indice si compone di 4 dimensioni specifiche che tengono conto della complessità 
di questo fenomeno:  
“Relazioni primarie e abilità cognitive”,  
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“Attitudine alla resilienza”,  
“Partecipazione sociale e al sistema di formazione”, “Vita confortevole, sana e sicura”. 
Anche il DEFR Veneto 2019-2021 richiama l’attenzione sulla stretta connessione tra 
povertà economica e povertà educativa, rilevando che il 21% dei minori in Italia si 
confronta con diverse tipologie di privazioni come ad esempio: “non poter indossare abiti 
nuovi (7,8% in Veneto vs Italia 10,2%), non poter fare una vacanza di una settimana 
lontano da casa (15,8% in Veneto e 25,9% in Italia), ma neanche partecipare alla gita 
scolastica o praticare sport o altre attività extrascolastiche per motivi economici (6,1% 
Veneto, 17,3% Italia)”.  
Sempre il DEFR, proponendo una lettura comparata del contesto Italia con quello 
europeo, richiama l’attenzione su come il nostro paese presenti “livelli più alti di povertà o 
esclusione sociale sia per la popolazione nel complesso sia per i minori: per quest’ultimi il 
rischio è del 33,2% (interessando oltre 3,2 milioni di bambini e ragazzi), quasi 7 punti 
percentuali in più rispetto alla media europea. Il rischio di povertà o esclusione per bambini 
e ragazzi con meno di 18 anni è di 3,6 punti superiore a quello per gli adulti, un distacco 
maggiore che in altri Paesi europei”. 
Seppur venga evidenziato come, in confronto alle medie nazionali “il disagio per i minori 
nel Veneto è tra i più bassi (21,1% nel 2016)”, il DEFR ribadisce che comunque questo 
target è più vulnerabile e a rischio: “Nel complesso sono oltre 165 mila i bambini e i 
ragazzi veneti sotto i 18 anni a rischio povertà o esclusione sociale, il 35% in più rispetto al 
2009.”.  
I parametri su indicati richiamano l’attenzione non solo sulle deprivazioni ma anche sui 
rischi nella crescita psico-fisica e della totalità della persona che riguardano la vita dei 
bambini di oggi, che saranno gli adulti e i cittadini di domani. 
Da più fonti viene sottolineato come la condizione sociale di partenza costituisca una 
discriminante (sia in termini positivi che negativi, definita nel rapporto ISTAT 2018 ‘dote 
familiare’).  
Infatti, sempre il rapporto ISTAT sottolinea come crescere in una famiglia con un basso 
status sociale, economico e/o in termini di stimoli relazionali può limitare o precludere un 
cambiamento positivo rispetto allo status sociale di provenienza.  
Anche nel DEFR si ribadisce l’importanza di non sottovalutare il processo di trasmissione 
della povertà da una generazione all’altra “visto che i bambini che crescono in povertà 
hanno una più alta probabilità di rimanere poveri anche da adulti”. 
Considerate le peculiarità di questo fenomeno, l’iniziativa regionale di contrasto alla 
povertà educativa si colloca in un contesto di interventi, in tema di povertà, già articolato, 
facendo in particolare riferimento al modello costruito per l’attivazione del ReI e 
all’importanza data al sostegno alla genitorialità nel Piano nazionale e in quello regionale 
per il contrasto alla povertà. 

 
LA DISPOSIZIONE 

Viene approvato l’Allegato A in cui sono indicate le disposizioni attuative contenenti in 
particolare le modalità di accesso alla misura. 
La spesa prevista dal presente provvedimento è  pari a Euro 500.000,00  
 
Povertà educativa 
Disposizioni attuative 
Obiettivi 
Gli obiettivi dell’iniziativa sono così riassumibili: 
1. favorire la realizzazione di attività e/o la sperimentazione di servizi/interventi che, al 
contempo, concorrano a creare un contesto di crescita positivo e prevengano/contrastino 
difficoltà che impediscono il pieno sviluppo e benessere dei minori; 
2. stimolare l’attivazione del nucleo familiare e garantire un sostegno/accompagnamento 
alla genitorialità; 



224 
 

3. potenziare e/o sperimentare collaborazioni tra diversi soggetti, pubblici e privati, enti del 
Terzo Settore e reti informali, utilizzando le competenze di ciascun soggetto coinvolto, in 
modo da offrire attività/interventi funzionali alla crescita dei bambini e delle bambine nel 
contesto della comunità locale; 
4. favorire lo sviluppo della cooperazione all’interno dell’Ambito territoriale. 
Destinatari dell’iniziativa di contrasto alla povertà educativa 
Competente ad attivare il contributo e/o aderire all’iniziativa sperimentale di contrasto alla 
povertà 
educativa è il Comune di residenza del nucleo familiare. 
I destinatari finali sono i bambini e le bambine di età compresa tra i 3 e gli 11 anni che 
fanno parte di nuclei familiari vulnerabili in carico ai servizi sociali comunali per i quali sia 
già attivo un progetto sociale, di cui questo contributo/iniziativa sperimentale può diventare 
un elemento complementare. 
Criteri generali di accesso: 
I nuclei familiari beneficiari del contributo devono: 

minorenni); 
 

I nuclei familiari beneficiari di questo specifico contributo non devono essere nuclei 
beneficiari del ReI. 
Interventi ammissibili 
Gli Ambiti potranno scegliere tra due tipologie di interventi: 
1. Interventi specifici rivolti a minori che vivono in famiglie in condizioni di fragilità e già in 
carico ai servizi sociali. Nel progetto di attivazione che interessa questi nuclei, verranno 
inserite una o più attività di cui potranno beneficiare i minori nella fascia 3-11 anni scelte 
assieme ai familiari. A titolo esemplificativo qui di seguito alcuni tipi di attività tra cui 
scegliere: 

Ludoteca; 
Anticipo/posticipo scolastico; 
Gite scolastiche; 
Centri estivi; 
Dopo-scuola; 
Sport; 
Attività/laboratori culturali. 

2. Sperimentazione di servizi/interventi innovativi a sostegno della genitorialità dedicati al 
target individuato. Alcuni criteri: 

la sperimentazione dovrà interessare almeno una delle seguenti aree: famiglia e 
genitorialità (interventi rivolti alla famiglia/genitori); cultura/natura (interventi focalizzati sul 
minore); rete (interventi che prevedono approccio integrato scuola-famiglia-territorio), 

per quel dato territorio (progetti che vengono attivati per la prima volta e/o si differenzino 
dalle misure sopra elencate al punto 1); 

la sperimentazione dovrà adottare un metodo che vede la collaborazione di rete sia 
all’interno dei servizi, sia tra i territori dello stesso Ambito e tra diversi soggetti/attori 
istituzionali e non. 
Modalità e Tempi istruttoria 
La Regione del Veneto ha suddiviso il fondo destinato alla povertà educativa tra i 21 
Ambiti territoriali in proporzione alla popolazione residente in ogni Ambito, come rilevato 
dall’ISTAT al 01/01/2018. 
Si precisa inoltre che: 

abitanti. 
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o i comuni di ogni Ambito devono trasmettere la propria manifestazione di interesse 
all’ente capofila. 
o l’ente capofila, una volta raccolte le adesioni, invia alla Regione (U.O. Dipendenze, 
Terzo Settore, Nuove Marginalità ed Inclusione sociale) una comunicazione contenente 
l’elenco dei Comuni aderenti. La comunicazione deve essere inviata via pec all’indirizzo: 
area.sanitasociale@pec.regione.veneto.it. 

notificato agli enti capofila di Ambito. A questo documento verrà allegato un modulo in cui 
sarà possibile indicare quali interventi ammissibili si intendono realizzare. Con particolare 
riferimento alla seconda opzione (sperimentazione), sarà richiesto di scrivere anche una 
breve relazione del servizio/intervento sperimentale che si intende attivare. Tale relazione 
sarà oggetto di valutazione da parte della Regione che ne verificherà la coerenza rispetto 
agli obiettivi e ai criteri indicati nel presente provvedimento e ne darà riscontro entro e non 
oltre 15 giorni dalla ricezione del modulo/relazione. 

 
prima ipotesi (selezione degli interventi ammissibili - punto 1): 
- invio comunicazione da parte dell’ente capofila con allegato il modulo contenente la 
selezione degli interventi scelti; 
seconda ipotesi (selezione degli interventi ammissibili - punto 2): 
- invio comunicazione da parte della Regione Veneto all’ente capofila riguardo all’idoneità 
delle proposte presentate; 

ammissibili devono essere realizzati e pagati entro la data 
che sarà 
definita nell’atto di impegno. 
Competenze in carico ai soggetti istituzionali 
Gli Ambiti territoriali (21) sono stati individuati per la gestione del PON “Inclusione” FSE – 
Avviso n.3/2016 e corrispondono ai 21 territori afferenti ai 21 Comitati dei sindaci di 
distretto delle Aziende ULSS. 
L’ente capofila di ogni Ambito: 

adempie ai compiti indicati al punto “Modalità e Tempi di istruttoria”; 
svolge l’attività amministrativa e di gestione contabile; 
monitora l’attuazione dell’iniziativa sperimentale, lungo tutte le fasi, contribuendo anche 

alla valutazione. 
Comuni di ogni Ambito territoriale: 

adempiono ai compiti indicati al punto “Modalità e Tempi di istruttoria”; 
creano una rete e realizzano un coordinamento attivando processi di sensibilizzazione 

nelle realtà locali; 
definiscono e gestiscono la realizzazione del progetto di attivazione economico e 

sociale del nucleo familiare in tutte le sue azioni, dando un’attenzione specifica al 
sostegno alla genitorialità previsto; 

mantengono i rapporti con l’ente capofila, collaborando nelle attività di monitoraggio e 
valutazione. 
Monitoraggio e valutazione 
È prevista un’attività di monitoraggio a livello regionale, che si potrà tradurre in incontri le 
cui modalità verranno concordate e condivise con gli enti capofila di Ambito. Si precisa 
inoltre che è obbligatorio l’invio di una relazione intermedia entro la data del 30 giugno 
2019 e di una relazione finale entro la data che sarà definita nell’atto di impegno, al fine di 
verificare i seguenti aspetti (si elencano alcuni a titolo esemplificativo): 

numero beneficiari raggiunti (minori e nuclei familiari); 
descrizione nuclei supportati (in particolare riguardo alle misure attivate e al progetto di 

presa in 
carico); 

entità del contributo erogato; 
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tipologia delle specifiche misure attivate; 
piano finanziario in cui dettagliare le risorse finanziarie a disposizione, la loro 

ripartizione in base alle diverse tipologie di intervento; 
punti di forza e criticità. 

Entrambe le relazioni vanno presentate alla Direzione Servizi Sociali mediante modulistica 
appositamente predisposta e inviata dalla Regione del Veneto ai soggetti proponenti. 
 

PERSONE CON DISABILITA’ 

 
DGR  30.10.18, n. 1595 - Approvazione dello schema di convenzione di programma, ex 
art. 11 della legge n. 68/99, per l'inserimento lavorativo di lavoratori con disabilità presso le 
sedi dell'agenzia regionale per la prevenzione e protezione ambientale del veneto 
(ARPAV) istituita con la legge regionale n. 32 del 18 ottobre 1996. (BUR n. 113 del 
13.11.18) 
Note                                                                         PREMESSA  
La Legge 12 marzo 1999 n. 68 “Norme per il diritto al lavoro dei disabili” stabilisce che, dal 
momento in cui un datore di lavoro abbia in organico un certo numero di lavoratori, lo 
stesso sia obbligato ad assumere alle proprie dipendenze lavoratori riconosciuti disabili, ai 
quali siano state diagnosticate e certificate forme di invalidità. La stessa legge individua le 
modalità, gli strumenti e le procedure più idonei per favorire l’inserimento lavorativo di tali 
persone, in modo che le assunzioni avvengano per posti di lavoro adatti alle loro capacità. 
Per favorire il maggior numero di assunzioni, l’art. 11, comma 1, della citata legge 
consente agli uffici competenti di sottoscrivere una convenzione con i datori di lavoro 
tenuti all’assunzione di disabili, in cui si concorda un programma finalizzato a far giungere 
con una certa gradualità il datore di lavoro all’ottemperanza degli obblighi di assunzione di 
personale disabile. 
Sottoscrivendo la suddetta convenzione si dà la possibilità di derogare alla prescrizione 
che stabilisce che entro 60 giorni dall’insorgenza dell’obbligo di assunzione di personale 
disabile il datore di lavoro provveda ad ottemperare allo stesso: potranno pertanto essere 
concordati con gli uffici competenti dei termini più lunghi, per permettere un’adeguata 
ricerca dei profili professionali idonei all’inserimento in azienda e procedere, di 
conseguenza, ad assunzioni che possano essere stabili e durature. 
L’ARPAV, ente di diritto pubblico, ha richiesto assistenza agli uffici competenti per poter 
ottemperare alla legge n. 68/98 nelle modalità sopra descritte, avendo l’obbligo di 
assumere, nelle sedi ubicate nel territorio della Regione del Veneto, n. 19 dipendenti 
disabili. 
Ai sensi dell’art. 10 della Legge regionale 3 agosto 2001 n. 16, i modelli di convenzione di 
cui agli artt. 11 e 12 della Legge n. 68/99 sono da approvarsi con deliberazione della 
Giunta regionale. I modelli attualmente in uso sono stati approvati con DGR n. 3069 del 21 
ottobre 2008, ma sono in attesa di un’integrale rivisitazione che si rende necessaria ai fini 
dell’adeguamento alle recenti novità normative contenute nei decreti attuativi del Jobs act, 
nonché al nuovo assetto istituzionale seguito alla Legge Delrio. Inoltre, lo schema tipo di 
convenzione di programma attualmente utilizzato dagli uffici del collocamento mirato 
presso i Centri per l’impiego non risulterebbe comunque adatto a gestire un programma 
così importante di assunzioni da parte di un ente pubblico.  
Le ulteriori ragioni dell’opportunità di approvare uno schema di convenzione diverso da 
quello approvato con DGR n. 3069/2008 stanno nell’intenzione, manifestata dall’ARPAV, 
di regolarizzare in tempi brevi la propria situazione in ordine gli obblighi della legge n. 
68/99 e nel fatto che, dall’entrata in vigore della citata legge, non vi è mai stata la 
sottoscrizione di una convenzione a valenza regionale per la copertura degli obblighi di 
assunzione, riferibile a sedi situate in più province del Veneto. 
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LA DISPOSIZIONE 
Viene approvatolo schema di “Convenzione di Programma per l’ottemperanza agli obblighi 
di assunzione di personale disabile (art. 11, comma 1, L. 68/99)”, (“Allegato A”, parte 
integrante e sostanziale del presente provvedimento) da sottoscrivere tra la Regione del 
Veneto e l’Agenzia Regionale per la Prevenzione e Protezione Ambientale del Veneto. 
 
 

POVERTA’ INCLUSIONE SOCIALE 

 
DGR  22.10.18, n. 1547 - Finanziamento progettualità finalizzate all'inclusione e al 
reinserimento sociale e/o lavorativo delle fasce socialmente deboli - reddito inclusione 
attiva (R.I.A.). prosecuzione ed estensione della sperimentazione - dgr n. 1622 del 
12.10.2017. (BUR n. 110 del 2.11.18) 
Note                                                                     PREMESSA  
In questi ultimi anni la crisi economica ha avuto pesanti effetti anche sul territorio della 
nostra Regione. Come descritto nel Documento di Economia e Finanza Regionale – DEFR 
2019-2021 (DGR n. 71/CR del 26/06/2018)) in Veneto risulta a rischio povertà o 
esclusione sociale il 17,9% della popolazione, a rischio povertà relativa il 12,2% e in una 
condizione di grave deprivazione materiale il 5% della popolazione. Si riscontra inoltre che 
il 6,7 % delle persone vive in famiglie con bassa intensità lavorativa. 
I dati indicano inoltre un aumento delle diseguaglianze. Infatti, come sottolinea sempre il 
DEFR, ad un aumento del reddito per le famiglie più ricche corrisponde un aumento della 
percentuale delle famiglie a rischio povertà, per cui “il 40% più povero della popolazione 
vede diminuire il proprio reddito familiare pro capite del 2,8%, rispetto a una variazione 
positiva per la popolazione complessiva (+6,1%)”.  
Infine si pone l’accento da un lato sulla stretta connessione tra il rischio di povertà 
materiale e l’esclusione sociale e dall’altro su come il trovarsi in determinate categorie 
‘vulnerabili’ (per esempio le donne sole con figli a carico, gli anziani senza reti forti di 
sostegno, i minori in famiglie in difficoltà socio-economiche e/o i minori stranieri non 
accompagnati, i giovani con un basso livello d’istruzione o in condizioni lavorative e/o 
abitative precarie) richieda un intervento multidimensionale, che miri alla  riattivazione 
della persona e a una sua piena inclusione sociale. 
Il contrasto alla povertà e all’esclusione sociale continua così ad essere  un tema centrale 
e urgente a tutti i livelli istituzionali.  
Come richiamato dalla programmazione europea, sconfiggere la povertà e lavorare per 
una crescita sostenibile significa anche prevenire e interrompere la trasmissione di una 
condizione di disagio alle generazioni future. 
A livello nazionale questo impegno si è tradotto nell’adozione del D.Lgs. n. 147 del 15 
settembre 2017, con cui è stato introdotto il Reddito di Inclusione (Re.I.), misura  nazionale 
di contrasto alla povertà in sostituzione al Sostegno all’Inclusione Attiva – S.I.A. 
Nel rispetto delle indicazioni dettate dal Piano nazionale di contrasto alla povertà (art. 14 
del 147/2017) a livello regionale è stato adottato il Piano Regionale (d’ora in avanti il 
Piano) per il contrasto alla povertà, approvato in via definitiva dalla Commissione di 
valutazione presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali il 30 agosto 2018. 
Il Piano, oltre a definire le linee programmatiche per il prossimo triennio 2018 - 2020, 
rappresenta soprattutto l’intento della Regione di adoperarsi per la valorizzazione e la 
diffusione di un modello di welfare centrato sull’empowerment della persona e delle 
istituzioni, attivando le risorse già presenti in modo sostenibile e generativo. 
In questo quadro socio-economico e di interventi politico-sociali si colloca la misura 
regionale di inclusione attiva – R.I.A., finanziata dal 2013 e giunta oggi alla sua IV 
edizione. Il R.I.A., forte dell’esperienza pluriennale maturata nei territori della nostra 
Regione, è divenuto un modello per altri interventi in campo sociale. La sua trasferibilità è 
determinata da più fattori metodologici: 
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1. pur riconoscendo la centralità della persona, del nucleo familiare e delle singole 
soggettività coinvolte, il percorso attivato con questa misura restituisce e porta un valore 
aggiunto alle comunità in termini di relazioni, legami, competenze e risorse, tutti elementi 
che si traducono, prima di tutto, in prevenzione contro il rischio di una più acuta 
emarginazione o cronicizzazione delle problematiche sociali e della povertà stessa. 

2. anticipando quanto previsto dal Piano regionale per il contrasto alla povertà, il R.I.A. ha 
permesso di sperimentare forme di collaborazione tra comuni e altri enti (in particolare 
quelli del Terzo Settore), promuovendo la logica di rete, lo scambio di buone prassi e 
dando concreta attuazione al principio di sussidiarietà; 

3. facendo proprio anche l’approccio integrato, il R.I.A. è una misura complementare, che 
può essere proposta a seguito della valutazione multidimensionale delle equipe e 
integrare interventi inseriti nel progetto individualizzato dei beneficiari/e ReI. 
Con DGR n. 1622 del 12/10/2017, considerati sia i risultati positivi raggiunti sia la volontà 
di nuovi Comuni di aderire alla misura, è stata finanziata la IV annualità del progetto R.I.A. 
con un importo pari a Euro 2.800.000,00 e con DDR nr. 135 del 13.11.2017 e 163 del 
13.12.2017 si è assunto il relativo impegno di spesa. 
Tra i vari risultati raggiunti dal R.I.A., si menziona come la IV edizione veda il 
coinvolgimento complessivo di 147 Comuni e di diverse centinaia di partner tra 
associazioni, parrocchie, fondazioni, forze dell’ordine, imprese sociali e private ed altri enti. 

LA DISPOSIZIONE 
Viene approvata la prosecuzione del finanziamento delle progettualità finalizzate 
all’inclusione e al reinserimento sociale e/o lavorativo delle fasce deboli – Reddito 
d’inclusione sociale (R.I.A.) di cui alla DGR n. 1622 del 12.10.2017 e la sperimentazione 
relativa all’estensione del R.I.A. a nuovi Comuni aderenti. 
Vengono approvati: 
-l’Allegato A, parte integrante ed essenziale del presente atto, in cui sono indicati in 
particolare i criteri per l’individuazione dei beneficiari; 
-l’Allegato B, parte integrante del presente documento in cui sono contenute le 
disposizioni attuative contenenti in particolare i criteri per l’individuazione dei Comuni da 
coinvolgere nella sperimentazione e per la ripartizione dei fondi, le modalità di 
monitoraggio e rendicontazione. 
La spesa prevista dal presente provvedimento è pari a Euro 3.675.148,61  
 
Reddito di Inclusione Attiva (R.I.A) 
criteri di accesso 
Obiettivi 
Gli obiettivi del R.I.A. sono così riassumibili: 
- promuovere percorsi di recupero delle capacità residue di inserimento lavorativo in 
favore di categorie deboli e/o promuovere percorsi socializzanti, che aiutino a mantenere 
una dignità di vita altrimenti preclusa; 
- sperimentare e/o consolidare collaborazioni con soggetti pubblici e privati, in particolare 
con quelli del Terzo Settore al fine di permettere non solo inserimenti lavorativi di persone 
fragili, ma anche occasioni di socializzazione e di attivazione nel contesto comunitario in 
una prospettiva di welfare generativo. 
Promotori 
I comuni capoluogo collaborano in rete con i comuni limitrofi, il centro per l’impiego, le 
agenzie formative, le cooperative sociali, le organizzazioni di volontariato e altri soggetti 
attivi nell’affrontare la marginalità secondo una logica non assistenzialistica ma che miri a 
valorizzare la persona e le sue potenzialità. 
Per l’avvio della misura è prevista la costituzione di un coordinamento territoriale, di cui il 
comune capoluogo è il promotore e ha i seguenti compiti: 
- verificare l’interesse dei comuni limitrofi ad aderire alla misura in materia di reinserimento 
sociale e/o lavorativo delle fasce socialmente deboli avviando una collaborazione 
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finalizzata all’approvazione di un programma operativo da parte dei rispettivi comitati dei 
sindaci di distretto; 
- verificare la disponibilità da parte dei diversi soggetti che si occupano del tema, sia 
istituzionali che della società civile, di collaborare alla stesura del programma di cui sopra 
e di crescere in forma di coordinamento secondo le linee di indirizzo e gli obiettivi forniti 
dalla Regione; 
- attivare processi di sensibilizzazione nelle realtà locali; 
- presentare alla Regione, entro la scadenza prevista nell’atto di impegno, il programma 
operativo e verificarne l’attuazione; 
- svolgere l’attività amministrativa, di monitoraggio e di gestione contabile. 
Partner 
Gli enti del Terzo Settore ed enti profit: 
- collaborano con il comune capoluogo alla stesura del programma operativo secondo le 
linee di indirizzo e gli obiettivi indicati dalla Regione; 
- partecipano alla costruzione di una rete e al coordinamento del programma R.I.A. 
contribuendo ad 
attivare processi di sensibilizzazione nelle realtà locali; 
- contribuiscono a realizzare i progetti sociali in tutte le loro azioni e fasi divenendone i 
gestori operativi. 
Azioni specifiche 
Devono essere previste le seguenti azioni: 
- attivazione di un tavolo permanente rappresentativo dei soggetti istituzionali e non, con 
competenze ed interesse nel mondo del lavoro, dello sviluppo economico e 
dell’occupazione (comuni, centri per l’impiego, enti ed agenzie di formazione, sindacati, 
associazioni imprenditoriali, cooperative sociali, centro di servizi volontariato, etc.); 
- sviluppo delle sinergie con altri progetti o interventi a favore dell’inclusione sociale e 
lavorativa delle fasce deboli; 
- inserimento del R.I.A. nell’atto di programmazione territoriale per l’attuazione del “Piano 
regionale per il contrasto alla povertà 2018-2020”; 
- ricerca di partner disposti a cofinanziare il progetto; 
- pianificazione di un programma formativo. 
Destinatari 
I destinatari del progetto R.I.A. sono persone e famiglie in carico ai servizi sociali 
comunali, per le quali sia già attivo un progetto sociale di cui il R.I.A. può diventare 
un'azione complementare e/o per le quali venga concordato con il servizio sociale 
comunale l'utilizzo della misura R.I.A. ad integrazione di altre progettualità in corso. 
L’accesso è subordinato ai seguenti criteri generali: 
R.I.A. di inserimento: 
- residenza nel comune in cui la persona o il nucleo familiare sono presi in carico; 
- stato di disoccupazione o in condizione di non occupazione ai sensi del D.lgs. n. 
150/2015 ; 
- adesione ad un progetto personalizzato di inserimento sociale e/o lavorativo. 
R.I.A. di sostegno: 
- residenza nel comune in cui la persona o il nucleo familiare sono presi in carico; 
- stato di disoccupazione o in condizione di non occupazione ai sensi del D.lgs. n. 
150/2015; 
- adesione ad un progetto personalizzato di attivazione sociale. 
Inoltre i beneficiari delle due misure devono trovarsi in almeno una delle seguenti 
condizioni: 
- Invalidi civili; 
- Persone con patologie certificate da servizi pubblici che richiedono lunghi percorsi 
riabilitativi o di recupero; 
- Persone con disabilità psico-fisica ai sensi della L. n. 68/99; 
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- Minori in situazioni di disagio sociale; 
- Giovani N.E.E.T. (not in education employment or training); 
- Donne vittime di violenza domestica/familiare; 
- Nuclei famigliari che beneficiano della misura ReI (v. art.3, comma 3 del D.lgs. n. 
147/2017), quando non possibile intervenire direttamente con i fondi resi disponibili dal 
PON inclusione, dalla quota servizi del fondo povertà (v. art. 7, comma 1 del D.lgs. n. 
147/2017) o da altre misure correlate; 
- Persone in condizioni di emarginazione e vulnerabilità per motivi diversi da quelli sopra 
evidenziati e in carico agli uffici sociali del comune di residenza . 
Descrizione degli obiettivi delle due singole misure, durata e importi: 
A. RIA di sostegno è rivolto a persone singole o famiglie, che si trovino in una situazione 
di grave disagio per le quali non sia facilmente prevedibile un’autonomia economica ed un 
inserimento lavorativo. In questo contesto il progetto individuale mira a favorire la 
socializzazione o risocializzazione della persona che comunque dimostri la volontà di 
impegnarsi in un percorso di attivazione. 
Per questa tipologia di beneficiari si prevede l’erogazione di un contributo economico per 
un massimo di 6 mesi rinnovabili per ulteriori 6 mesi. Una volta trascorso tale periodo il 
R.I.A. potrà essere rinnovato soltanto dopo che siano passati almeno sei mesi di 
sospensione dalla data di cessazione del godimento dell’ultima prestazione. 
Il contributo mensile non dovrà superare i 350,00 Euro. 
B. RIA di inserimento è rivolto a persone singole o famiglie che si trovino in una 
situazione di disagio 
socio – economico e di difficoltà temporanea nell’accesso ad una occupazione sia per 
cause soggettive che per mancanza di opportunità lavorative adeguate, nonostante la 
disponibilità e l’impegno nella 
ricerca oltre alla palese volontà di fronteggiare e superare la fase critica. La finalità è il 
superamento della situazione di disagio attraverso un progetto personalizzato di 
attivazione sociale e occupazionale. 
Per questa tipologia di beneficiari si prevede l’erogazione di un contributo economico della 
durata massima di 12 mesi, corrispondente alla durata del progetto individualizzato che 
può comprendere l’orientamento lavorativo con la frequenza a corsi di formazione, il 
conseguimento di particolari abilitazioni e l’inserimento in un tirocinio lavorativo. L’obiettivo 
è il superamento di una situazione critica e la condivisione di un progetto che miri 
all’inserimento o reinserimento lavorativo. 
Il contributo assegnato al beneficiario può arrivare sino ad un importo massimo mensile 
pari a Euro 800,00 comprensivo delle spese di accompagnamento e tutoraggio. 
Si specifica inoltre che il RIA può essere ripetibile nelle annualità successive previa 
valutazione positiva da parte del servizio sociale comunale, ferma restando la non 
dipendenza dal contributo straordinario assegnato. 
Come citato nel testo della delibera e dando esecuzione a quanto previsto dal Piano 
Regionale per il contrasto alla povertà, gli enti competenti nella predisposizione dei 
progetti personalizzati tengono conto della complementarità del R.I.A con altre misure tra 
cui il ReI e, a livello regionale, le misure quali le attività proposte dagli Empori della 
Solidarietà, il progetto DOM. Veneto e le politiche attive per il lavoro. 
Tirocini RIA di inserimento 
Ai tirocini di inserimento/reinserimento lavorativo, realizzati nell’ambito della presente 
delibera, si applicano le disposizioni regionali di cui alla DGR 1816 del 07.11.2017 e sue 
successive modifiche, disponendo che i soggetti beneficiari del R.I.A. di inserimento 
rientrino nelle “categorie particolari di persone svantaggiate” di cui al punto 13, art.1 
dell’Allegato A della citata deliberazione. A ciò conseguono le seguenti espresse deroghe: 
- limiti numerici (art.5 comma 6, punto 2 della DGR n. 1816/2017): Per i tirocini attivati 
nell’ambito della presente delibera vanno osservati i seguenti limiti numerici da parte dei 
soggetti ospitanti: 
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- liberi professionisti e piccoli imprenditori senza dipendenti: 1 tirocinante + 1 tirocinante 
R.I.A.; 
- da 1 a 5 dipendenti: 1 tirocinante + 1 tirocinante R.I.A; 
- da 6 a 20 dipendenti: 2 tirocinanti +2 tirocinanti R.I.A.; 
- da 21 dipendenti ed oltre: 10% tirocinanti + 10% tirocinanti R.I.A. 

durata (art.7, comma 2, lettera b della DGR n. 1816/2017): fino a 9 mesi; 
ripetibilità (art. 8 della DGR n. 1816/2017): è consentito derogare al divieto di 

ripetibilità a fronte di 
idonea valutazione dell’Amministrazione che ha in carico la persona; 

progetto formativo (art.12, comma 5 della DGR n. 1816/2017): è consentita 
l’attivazione di tirocini che prevedano lo svolgimento di attività elementari e connotate da 
compiti generici; 

indennità di partecipazione (art.14, comma 9 della DGR n. 1816/2017): è consentito 
derogare all’obbligo di corresponsione dell’indennità prevista dalla norma regionale, 
quando il tirocinio rientri all’interno del periodo in cui si sviluppa il progetto personalizzato, 
per il quale è già assicurata l’erogazione del contributo economico previsto per il R.I.A. di 
inserimento. 
 
Reddito d’inclusione attiva (RIA) 
Disposizioni attuative per il finanziamento dei comuni 
Le linee di finanziamento per il sostegno delle progettualità sono dunque le seguenti: 
1) Finanziamento in favore dei comuni capoluogo per la prosecuzione del Reddito 
d’inclusione Attiva – R.I.A. 2018-2019 - (Euro 2.800.000,00) 
- Individuazione dell’importo assegnabile 
L’importo assegnabile ai programmi di intervento elaborati dai comuni capoluogo è 
composto da una quota fissa di Euro 50.000,00 e da una quota proporzionale, su base 
provinciale, al numero totale dei residenti in ciascun comune capoluogo e dei residenti nei 
comuni coinvolti dai programmi di cui sopra, secondo i dati ISTAT sulla popolazione 
residente riferiti alla data del 1.1.2018. 
2) Finanziamento in favore dei territori provinciali per il tramite dei Comuni 
capoluogo per la sperimentazione relativa all’estensione del R.I.A. 2018-2019 - (Euro 
875.148,61) 
- Criteri di individuazione dei comuni 
Sono coinvolti dalla sperimentazione solo i comuni che non abbiano già aderito al R.I.A. e 
con popolazione pari o superiore a 5.000 abitanti. 
- Individuazione dell’importo assegnabile 
L’importo assegnabile ai programmi di intervento elaborati dai comuni capoluogo è 
composto da una quota fissa minima di Euro 50.000,00 e da una quota proporzionale 
basata sulla popolazione residente dei nuovi comuni aderenti, secondo i dati ISTAT sulla 
popolazione residente riferiti alla data del 1.1.2018. 
Tali quote saranno definite in sede di atto di impegno e assegnazione dei finanziamenti. 
3) Ulteriori criteri comuni alle due misure RIA prosecuzione e RIA estensione: 
- Cofinanziamento 
E’ fissata una quota di cofinanziamento a carico di ciascun comune aderente pari al 20%; 
- Durata dei programmi di intervento 
I programmi hanno durata dalla data di adozione della presente delibera e sino al 
29.02.2020; 
- Promozione e coordinamento 
Per la V annualità si prevede l’innalzamento a Euro 32.500,00 della quota riservata a 
ciascun Comune capoluogo per le attività di promozione e coordinamento. Tale quota è 
compresa nell’importo relativo a RIA prosecuzione e si prevede copra sia le attività relative 
alla prosecuzione che quelle relative all’estensione; 
- Modalità di erogazione del finanziamento 
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Le risorse totali a disposizione pari a Euro 2.800.000,00 per R.I.A. prosecuzione e a euro 
875.148,61 per R.I.A. estensione, per un importo massimo di complessivi Euro 
3.675.148,61, saranno erogate con successivo atto di impegno del Direttore della 
Direzione Servizi Sociali nei seguenti termini: 
Euro 2.800.000,00 per la prosecuzione del RIA di cui: 
I Euro 1.680.000,00 pari al 60%, con imputazione contabile all’esercizio 2019; 
II Euro 1.120.000,00 pari al 40%, con imputazione contabile all’esercizio 2020, con 
istituzione a copertura del Fondo Pluriennale Vincolato; 
Euro 875.148,61 per la sperimentazione dell’estensione del RIA di cui: 
I Euro 525.089,61 pari al 60% con imputazione contabile all’esercizio 2019; 
II Euro 350.059,00 pari al 40% con imputazione contabile all’esercizio 2020, con 
istituzione a 
copertura del Fondo Pluriennale Vincolato. 
Per ciascuna delle due misure sarà erogato l’acconto del 60%, (comprensivo della quota 
di Euro 32.500,00 relativa al coordinamento e imputabile nella quota prosecuzione) 
all’esecutività dell’atto di impegno e a seguito della presentazione, entro la data da fissarsi 
successivamente con decreto dirigenziale, di un programma operativo unico che 
riguarderà sia la prosecuzione che l’estensione e in cui siano confermati i Comuni 
aderenti. 
 
ALLEGATO B  
Il saldo sarà erogato a seguito dell’invio di una relazione e di una rendicontazione delle 
spese sostenute da trasmettere alla Direzione Servizi Sociali entro la data del 30.04.2020, 
secondo le modalità che saranno precisate nell’atto di impegno di cui sopra. 
E’ prevista una attività di monitoraggio e coordinamento a livello regionale, che si tradurrà 
in tavoli di lavoro a cadenza trimestrale le cui modalità verranno concordate e condivise 
con i Comuni capoluogo. Si precisa inoltre che è obbligatorio l’invio di una relazione 
intermedia alla Direzione Servizi Sociali entro la data del 30 giugno 2019, al fine di 
verificare lo stato di avanzamento delle attività che fornisca informazioni sui seguenti 
aspetti (si elencano alcuni a titolo esemplificativo): 
- tipologia e numero dei beneficiari, entità dei benefici, specificazioni sui casi di 
sospensione e decadenza; 
- tipologia delle specifiche misure di sostegno attivate e degli impegni assunti dai 
beneficiari; 
- piano finanziario, ammontare delle risorse finanziarie e loro ripartizione in base alle 
diverse tipologie di intervento; 
- criticità e punti di forza. 
Sia la relazione intermedia che quella finale vanno presentate alla Direzione Servizi Sociali 
attraverso i moduli predisposti. Inoltre esse verranno analizzate nei tavoli di monitoraggio 
secondo il modello della valutazione partecipata, con un ruolo attivo e centrale degli enti 
attuatori, con l’obiettivo di migliorare l’efficacia degli interventi stessi e affrontare eventuali 
criticità. 
 
DGR 30.10.18, n. 1589 - Interventi per combattere la povertà ed il disagio sociale 
attraverso la redistribuzione delle eccedenze alimentari l. r. 26 maggio 2011, n.11. 
Finanziamento empori della solidarietà. (BUR n. 113 del 13.11.18) 
Note                                                                           PREMESSA  
Il Veneto nell’ambito delle politiche di solidarietà sociale ha inteso riconoscere, valorizzare 
e promuovere l’attività relativa alla redistribuzione delle eccedenze alimentari. 
La L. R. 26 maggio 2011 n. 11 ha accolto tale finalità negli strumenti di programmazione 
economica e sociale ed ha previsto che, per il perseguimento della redistribuzione delle 
eccedenze alimentari, la Regione si avvalga di soggetti del Terzo Settore che esercitino in 
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modo prevalente tale attività operando in Veneto con una progettualità di rete a livello 
territoriale. 
In data 11 luglio 2012 è stata ufficializzata, con D.D. n. 196, la costituzione di un apposito 
gruppo di lavoro a supporto della struttura regionale competente, per la definizione di 
adeguate strategie d’intervento in materia di redistribuzione delle eccedenze alimentari. 
Con DGR/CR n. 155 del 24 dicembre 2012 la Giunta regionale ha approvato il programma 
triennale degli interventi e la convenzione che disciplina i rapporti tra la Regione e i 
soggetti del Terzo Settore coinvolti, sottoponendolo al parere della commissione consiliare 
competente che, nella seduta del 22 maggio 2013, ha espresso a maggioranza il parere 
favorevole. 
Con DGR n. 1166 del 5 luglio 2013 è stato approvato il programma degli interventi, a 
valenza triennale, per la promozione dell’attività di recupero e redistribuzione delle 
eccedenze alimentari, nel testo concordato con la commissione consiliare competente. 
L’obiettivo del programma triennale è stato raggiunto attraverso la realizzazione degli 
«Empori della Solidarietà», realtà gestite da soggetti privati, dove le persone in condizione 
di difficoltà economica, selezionate attraverso criteri di accesso comuni, possono reperire 
gratuitamente generi di prima necessità. 
L’emporio solidale è una modalità innovativa di sostegno alimentare di famiglie in difficoltà 
che, accanto ad un percorso di accompagnamento qualificato per promuovere il 
raggiungimento di maggiori livelli di autosufficienza e autonomia personale dei nuclei 
seguiti, prevede meccanismi di approvvigionamento dei prodotti che incentivino la 
redistribuzione delle eccedenze alimentari. 
Il tavolo di lavoro, che si è periodicamente incontrato, dapprima in forma allargata, e negli 
ultimi anni solo con i soggetti gestori degli Empori e il Banco Alimentare del Veneto, ha 
elaborato specifiche linee guida per la gestione dell’Emporio della Solidarietà. La DGR 
n. 1862 del 25.11.2016 ha demandato al Direttore della Direzione Servizi Sociali 
l’approvazione di tale documento. Il Decreto dirigenziale n. 11 del 31.01.2017 ha 
approvato  le linee guida che  specificano le modalità e i criteri per l’accesso all’emporio, i 
riferimenti normativi e gli strumenti operativi, allo scopo di estendere su tutto il territorio 
regionale una metodologia che ha visto la nascita di buone prassi a livello locale. 
Al tavolo di lavoro  partecipano, inoltre, i referenti dell’Osservatorio Regionale Rifiuti – 
ARPAV, con il quale la Direzione Servizi Sociali ha  instaurato una collaborazione per 
promuovere la consapevolezza etica ed ambientale sulla eccessiva quantità di beni 
alimentari che diventano rifiuti e per incentivare comportamenti virtuosi, a partire dagli 
empori solidali presenti nel territorio regionale, nonché un rappresentante di 
Federdistribuzione organismo  con il quale la Regione  Veneto ha sottoscritto il Protocollo 
di collaborazione "Azioni per favorire e valorizzare la donazione di eccedenze alimentari", 
approvato con DGR n. 1592 del 3.10.2017. 
Nell’anno 2018 hanno presentato richiesta di prosecuzione dell’attività di Emporio solidale 
i seguenti soggetti: 

 l’Associazione San Vincenzo de Paoli Conferenza Santi Liberale e Bartolomea di San 
Donà di Piave che gestisce l’Emporio solidale del Basso Piave. Il progetto prevede, oltre 
alla distribuzione delle eccedenze alimentari a nuclei familiari bisognosi, la realizzazione di 
corsi propedeutici  allo sviluppo di competenze, abilità, conoscenze. A sostegno di tale 
emporio si prevede un finanziamento di Euro 32.000,00; 

 la Cooperativa Sociale Primavera che gestisce l’Emporio solidale di Mirano. Il progetto 
prevede, oltre alla distribuzione delle eccedenze alimentari, la presa in carico e 
l’accompagnamento in un percorso di riqualificazione di soggetti svantaggiati, la 
promozione culturale nel territorio delle tematiche legate allo spreco alimentare. Per 
garantire un’efficace prosecuzione delle attività di tale emporio si prevede  un impegno 
finanziario di Euro 32.000,00; 

 l’Associazione Società di San Vincenzo de Paoli Consiglio centrale di Treviso, che 
gestisce l’Emporio solidale Beato Erico di Treviso il quale ha sede in un locale messo a 
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disposizione in comodato gratuito dalla Suore Carmelitane di S. Teresa. La nuova 
progettualità prevede il rafforzamento della collaborazione con i servizi sociali comunali e il 
coinvolgimento di un numero maggiore di parrocchie cittadine. A sostegno di tale emporio 
si prevede un impegno finanziario di Euro 25.000,00; 

 l’Associazione Amici della Solidarietà, che gestisce l’Emporio solidale La Dispensa di 
Montebelluna, si occupa prevalentemente di prodotti alimentari freschi e deperibili. 
Obiettivo del progetto è dare continuità all’attività di gestione delle eccedenze alimentari e 
all’attività educational intesa come azioni di promozione, informazione  e coinvolgimento 
trasversale di tutte le persone. Per garantire un’efficace prosecuzione delle attività di tale 
emporio si prevede un impegno finanziario di Euro 45.000,00; 

 nell’area veronese svolgono la propria attività in modo coordinato la Caritas Diocesana 
Veronese che  gestisce l’Emporio  Casa del Colle di Verona, l’Associazione di Carità San 
Zeno Onlus che gestisce l’Emporio Don Giacomelli di Verona, l’Associazione Il 
Giracose  Onlus che gestisce l’Emporio Il Tione di Villafranca, l’Associazione Casa di 
Martino Onlus che gestisce l’Emporio Casa di Martino con sede a San Martino Buon 
Albergo. In particolare questi soggetti, oltre a garantire l’attività di distribuzione delle 
eccedenze alimentari, prevedono di realizzare in modalità condivisa percorsi formativi-
informativi (laboratori, incontri, convegni etc.), eventi di sensibilizzazione della comunità, 
eventi di carattere culturale e ricreativo. In  favore di questi empori si prevedono i seguenti 
finanziamenti: Euro 25.000,00 per l’emporio Casa del Colle, Euro 25.300,00 per l’emporio 
Don Giacomelli, Euro 24.700,00 per l’emporio Il Tione ed Euro 25.000,00 per l’emporio 
Casa di Martino; 

 l’Associazione Solidarietà Delta, che gestisce l’Emporio della Solidarietà di Porto Tolle. Il 
progetto  prevede l’implementazione delle rete di supermercati aderenti alla donazione di 
beni in eccedenza e la realizzazione di incontri formativi rivolti agli utenti, ai volontari e alla 
comunità. A sostegno di tale emporio si prevede un finanziamento di Euro 30.000,00; 

 l’Associazione Emporio Solidale Medio Brenta che gestisce l’Emporio solidale di Cittadella. 
Obiettivi della nuova progettualità sono il consolidamento dell’attività di raccolta e 
redistribuzione dei prodotti, la presa in carico di persone svantaggiate per un percorso di 
riqualificazione, incontri di informazione e formazione. Per garantire 
un’efficace  prosecuzione dell’attività si prevede un impegno finanziario di euro 30.000,00; 

 l’Associazione Veneti Schiacciati dalla Crisi che gestisce l’Emporio solidale di Treviso. Il 
progetto prevede la collaborazione con l’Azienda Ulss, incontri con le scuole per 
promuovere il volontariato, la possibilità per le persone assistite di partecipare a varie 
attività quali  giardinaggio, orticoltura, fotografia, pittura. In favore di questo emporio si 
prevede un impegno finanziario di Euro 30.000,00;  

 l’Associazione di Volontariato Carità Clodiense che gestisce l’Emporio di Chioggia. Il 
progetto prevede, tra l’altro, il finanziamento di corsi professionalizzanti  e la realizzazione 
di alcuni momenti informativi aperti, sia ai beneficiari che alla popolazione, su temi quali il 
mangiare sano, l’igiene personale e degli ambienti, l'economia domestica, la gestione e il 
risparmio del denaro. Per garantire un’efficace  prosecuzione dell’attività si prevede un 
finanziamento di Euro 25.000,00; 

 la Fondazione di Partecipazione Casa dell’Ospitalità  che gestisce l’Emporio solidale di 
Mestre. Il progetto prevede, oltre all’attività di distribuzione delle eccedenze alimentari, la 
realizzazione di incontri e laboratori aperti alle persone assistite e a tutta la cittadinanza. 
Per garantire un’efficace prosecuzione dell’attività  si prevede un finanziamento di Euro 
20.000,00; 

 l’Associazione di Volontariato Corte del Forner che gestisce l’Emporio della Solidarietà di 
Venezia Centro Storico. Il progetto prevede il consolidamento di una rete fra associazioni 
ed organismi del Terzo Settore, imprese private ed enti pubblici per rispondere ai bisogni 
alimentari di chi si trovi nell’impossibilità  di provvedervi autonomamente, per situazioni di 
fragilità, bisogno, debolezza o svantaggio individuale e familiare. Vengono previste anche 
attività di comunicazione al pubblico per il coinvolgimento nel progetto di particolari fasce 
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della popolazione soprattutto giovani. Per assicurare la prosecuzione dell’attività si 
prevede un finanziamento di Euro 20.000,00; 
Hanno  presentato  proposte progettuali nell’anno 2018, chiedendo di entrare a far parte 
della rete regionale degli Empori della Solidarietà i seguenti soggetti: 

 la Parrocchia di San Martino Vescovo che a Legnago gestisce l’Emporio San Martino; 
 la Parrocchia di Sant’Anna di Lugagnano che gestisce l’Emporio Sona-Sommacampagna, 

con sede a Lugagnano di Sona; 
 la Parrocchia Beato Carlo Steeb di Verona che gestisce l’Emporio Verona Est; 
 l’Associazione di Volontariato Ponte Solidale onlus gestore dell’Emporio della solidarietà di 

Mira Porte; 
 il Volontariato in Rete – Federazione provinciale di Vicenza ha presentato il progetto, che 

prevede la realizzazione di un emporio solidale a Dueville. 
La Giunta regionale, tenuto conto delle finalità di cui alla legge regionale 26 maggio 2011, 
n.11 e della L. n. 166 del 19.08.2016 (Legge Gadda), ritiene di accogliere le succitate 
nuove richieste, in considerazione anche del fatto che si tratta di progetti sociali che 
comportano un’organizzazione logistica e gestionale di una certa complessità. Si prevede 
per ciascuno di questi soggetti un impegno economico di Euro 20.000,00. 
Le attività di redistribuzione delle eccedenze alimentari poste in essere dal Banco 
Alimentare del Veneto Onlus dovranno essere inserite nel  più ampio contesto della 
programmazione regionale in materia e coordinate con le reti operanti nei territori nei quali 
interviene. 
A sostegno dell’attività del Banco Alimentare è previsto un finanziamento di Euro 
100.000,00. 

 
LA DISPOSIZIONE 

Vengono finanziate le attività in materia di redistribuzione delle eccedenze alimentari, 
anche attraverso l’attivazione e/o implementazione di empori solidali, destinando un 
contributo di: 

 Euro 100.000,00 a favore del Banco Alimentare del Veneto Onlus (C.F. 93097590231), 
 Euro 45.000,00 all’Associazione Amici della Solidarietà di Montebelluna (C.F. 

04104560265), 
 Euro 32.000,00 alla Cooperativa Sociale Primavera di Mirano (C.F. 01904930268), 
 Euro 32.000,00 all’Associazione San Vincenzo de Paoli Conferenza Santi Liberale e 

Bartolomea di San Donà di Piave (C.F. 93022890276), 
 Euro 25.000,00 all’Associazione Società di San Vincenzo de Paoli Consiglio centrale di 

Treviso (C.F. 94043560260), 
 Euro 25.000,00 alla Caritas Diocesana Veronese (C.F. 93019070239), 
 Euro 25.300,00 all’Associazione di Carità San Zeno Onlus di Verona  (C.F. 03071290237), 
 Euro 24.700,00 all’Associazione Il Giracose  Onlus di Nogarole Rocca (C.F. 

93193530230),   
 Euro 25.000,00 all’Associazione Casa di Martino Onlus di San Martino Buon Albergo (C.F. 

93256470233), 
 Euro 30.000,00 all’Associazione Solidarietà Delta di Porto Tolle (C.F. 90004600293), 
 Euro 25.000,00 all’Associazione di Volontariato Carità Clodiense (C.F. 91006640279), 
 Euro 30.000,00 all’Associazione Veneti Schiacciati dalla Crisi di Treviso 

(C.F.94146370260), 
 Euro 30.000,00 all’Associazione Emporio Solidale Medio Brenta di Cittadella (C.F. 

90018530288), 
 Euro 20.000,00 all’Associazione di Volontariato Corte del Forner di Venezia (C.F. 

94086930271), 
 Euro 20.000,00 alla Fondazione di partecipazione Casa dell’Ospitalità di Mestre (C.F. 

03782700276), 
 Euro 20.000,00 alla Parrocchia di San Martino Vescovo di Legnago (C.F. 82000740231), 
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 Euro 20.000,00 alla Parrocchia Sant’Anna di Lugagnano (C.F. 80009360233), 
 Euro 20.000,00 alla Parrocchia Beato Carlo Steeb di Verona (C.F. 93020970237), 
 Euro 20.000,00 all’Associazione di Volontariato Ponte Solidale onlus di Mira Porte (C.F. 

90178280278), 
 Euro 20.000,00 al Volontariato in Rete – Federazione Provinciale di Vicenza (C.F. 

93024610243) 
 Viene riconosciuta all’Associazione Veneti Schiacciati dalla Crisi (C.F. 94146370260) la 

somma di Euro 8.429,82 con l’impiego di risorse stanziate nell’esercizio 2018. 
 
 

TUTELA DEI DIRITTI 

 
DGR  30.10.18, n. 1588 - Interventi finalizzati alla prevenzione, al contrasto e alla 
riduzione del rischio di bullismo e cyberbullismo. art. 42, legge regionale 29 dicembre 
2017, n. 45, "collegato alla legge di stabilità regionale 2018". (BUR n. 111 del 6.11.18) 
Note                                                                      PREMESSA  
La normativa nazionale oltre che riconoscere nella prevenzione e nel contrasto del 
bullismo e del “bullismo informatico” uno degli obiettivi formativi prioritari in capo alle 
istituzioni scolastiche (art. 1, comma 7, lett. l, legge 13 luglio 2015, n.107, “Riforma del 
sistema nazionale di istruzione e formazione […]”), stabilisce, al fine di contrastare il 
fenomeno del cyberbullismo, in tutte le sue manifestazioni, la necessità di delineare 
“[…]azioni a carattere preventivo e con una strategia di attenzione, tutela ed educazione 
nei confronti dei minori coinvolti, sia nella posizione di vittime sia in quella di responsabili 
di illeciti, assicurando l’attuazione degli interventi senza distinzione di età nell’ambito delle 
istituzioni scolastiche” (art. 1, comma 1, legge 29 maggio 2017, n. 71 recante “Disposizioni 
a tutela dei minori per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del cyberbullismo”). 
La Regione del Veneto, promuovendo nell’ambito del proprio ordinamento legislativo e 
amministrativo, interventi a tutela e protezione dei minori (articolo 6, comma 1, lettera n 
dello Statuto del Veneto), nel rispetto dei principi costituzionali e in linea con il quadro 
normativo suddetto, ha previsto nel dettato normativo della legge regionale 29 dicembre 
2017, n. 45, “Collegato alla legge di stabilità regionale 2018”, l’introduzione dell’art. 42 
recante “Disposizioni in materia di prevenzione, contrasto e riduzione del rischio di 
bullismo e cyberbullismo”. 
Il suddetto articolo prevede, in capo alla Regione del Veneto, la promozione di interventi 
finalizzati alla prevenzione, al contrasto e alla riduzione del bullismo e del cyberbullismo 
(comma 1), per il coordinamento dei quali nonché per il monitoraggio del fenomeno a 
livello regionale, è prevista la costituzione di un Tavolo regionale di lavoro (comma 2), già 
istituito con D.G.R. n. 747 del 28 maggio 2018. La realizzazione degli interventi è attribuita 
alle Aziende Ulss del territorio regionale, anche in forma sperimentale (comma 3) in 
collaborazione con le amministrazioni comunali, le forze dell’ordine, le istituzioni 
scolastiche e le organizzazioni senza scopo di lucro afferenti al terzo settore (commi 1 e 
2). Con l’obiettivo di promuovere e sostenere tali linee d’intervento è prevista la 
destinazione di risorse regionali quantificate in € 200.000,00 (comma 5). 
In attuazione del disposto dell’articolo 42, e nelle more dell’insediamento del Tavolo 
regionale di lavoro di cui al comma 2, con il presente provvedimento si dispone il 
finanziamento di iniziative sperimentali finalizzate alla prevenzione e al contrasto del 
fenomeno del bullismo e del cyberbullismo, sia in ambito scolastico che extrascolastico. 
Tali iniziative, che dovranno prevedere interventi organici e innovativi, saranno realizzate 
dalle Aziende Ulss del territorio regionale, le quali saranno chiamate a dare riscontro nel 
merito degli esiti delle stesse alla Direzione Servizi Sociali, a cui spetta la funzione di 
supervisione di detti interventi. Ciò anche al fine di consentirne una valutazione 
consapevole da parte del Tavolo regionale di lavoro nel merito del consolidamento delle 
iniziative sperimentate e/o dell’introduzione di future nuove linee di intervento in materia. 
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LA DISPOSIZIONE 

Viene  determinato in € 200.000,00, l’importo massimo delle obbligazioni di spesa  
Vengono approvati: 
-l’Allegato A al presente provvedimento recante “Interventi sperimentali finalizzati alla 
prevenzione e al contrasto del fenomeno del bullismo e del cyberbullismo  (art. 42, legge 
regionale 29.12.2017, n. 45, “Collegato alla legge di stabilità regionale 2018)”, parte 
integrante del presente provvedimento. 
-l’Allegato B al presente provvedimento recante “Riparto Aziende Ulss”, parte integrante 
del presente provvedimento. 
INTERVENTI SPERIMENTALI PER LA PREVENZIONE, IL CONTRASTO E LA 
RIDUZIONE DEL BULLISMO E DEL CYBERBULLISMO (art. 42, legge regionale 
29.12.2017, n. 45, “Collegato alla legge di stabilità regionale 2018”) 
1. OBIETTIVI E STRUTTURAZIONE DELL’INTERVENTO 
L’obiettivo generale è la promozione e il sostegno di iniziative sperimentali finalizzate alla 
prevenzione e contrasto del fenomeno del bullismo e cyberbullismo, sia in ambito 
scolastico, sia nei contesti extrascolastici, con interventi organici e innovativi. 
Gli interventi dovranno perseguire i seguenti obiettivi specifici: 
- creare una consapevolezza diffusa delle problematiche relative al bullismo e al 
cyberbullismo nell’ambito delle istituzioni scolastiche e formative di ogni ordine e grado; 
- accrescere le capacità di intervento, sia in ottica preventiva, sia di gestione degli episodi 
già verificatisi; 
- approfondire la conoscenza delle tecnologie digitali, del funzionamento del web, delle 
dinamiche dei social network; 
- fornire agli studenti gli strumenti e le conoscenze per un corretto utilizzo dei mezzi di 
comunicazione; 
- sperimentare modalità innovative ed efficaci per favorire il protagonismo degli studenti e 
responsabilizzarli nelle relazioni tra pari, privilegiando il ricorso alla peer education e alla 
life skills education; 
- coinvolgere diversi attori, con particolare attenzione alle famiglie, ai soggetti sociali e alle 
realtà aggregative, per garantire la promozione di azioni di prevenzione e contrasto anche 
in contesti diversi da quello strettamente scolastico; 
- diffondere e replicare le iniziative nell’ambito territoriale di riferimento, valorizzando, se 
esistenti, le buone prassi già sperimentate. 
In fase conclusiva dovrà essere svolta una valutazione finale, recante dati quantitativi e 
qualitativi, mediante i quali evidenziare punti di forza e punti di debolezza delle iniziative 
implementate nonché proposte per la loro prosecuzione e/o diffusione. 
E’ richiesta particolare evidenza nel merito del valore aggiunto generato dall’intervento in 
termini di maggiore coinvolgimento dei destinatari e di una crescita di consapevolezza, 
registrando la variazione degli atteggiamenti anche attraverso indagini mediante i social e 
le chat. 
2. TITOLARI DEGLI INTERVENTI 
I titolari degli interventi sono le Aziende Ulss del Veneto, in collaborazione con le 
Amministrazioni comunali, le forze dell’ordine, le istituzioni scolastiche, le aziende ULSS 
del territorio regionale e le organizzazioni senza scopo di lucro afferenti al terzo settore e 
operanti nel campo del disagio sociale, del sostegno alla famiglia e alla genitorialità, 
nonché nel campo del disagio minorile. 
3. DESTINATARI DEGLI INTERVENTI 
I destinatari degli interventi delle iniziative sono gli studenti delle istituzioni scolastiche e 
formative della Regione del Veneto, con particolare attenzione al coinvolgimento delle 
famiglie. 
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DGR 6.11.18, n. 1633 - Attivazione degli interventi di assistenza giudiziale legale a valere 
sul fondo per finalità sociali a favore dei cittadini residenti in Veneto che vivono situazioni 
di disagio socio-economico a seguito dell'acquisto di prodotti finanziari presso sedi o filiali 
di istituti bancari autorizzati ad operare nel territorio veneto in conformità della normativa 
vigente. art. 11 della legge regionale 23 febbraio 2016, n. 7 "legge di stabilità regionale 
2016" così come modificato e integrato dall'art. 49 della legge regionale 29 dicembre 
2017, n. 45. (BUR n. 112 del 9.11.18) 
Note 
Vengono approvate le disposizioni attuative, i relativi criteri per l’accesso al finanziamento 
regionale, l’approvazione dell’avviso  e il modello di domanda per la presentazione delle 
richieste di contributo  per  l’attivazione degli interventi di assistenza giudiziale legale a 
favore dei cittadini veneti danneggiati dalle banche 
 


